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IL S. cy4^TO/^ro B\I^ÒTO 

VESCOVO DI ARRa's E PRIMO 

DEL CONSIGLIO DI CESARE. 
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(jLl NON m’e’ NASCOsbj 
lUuJiri^. e Ti^uerefidtjl. Stgnore"l tht 
‘ molti non finz^ ca^ont fi marauiglté '^ 
ranno , che io aguifa di pòco pruckntt 
ifiimator della tjualità delle cofè ^ f 
deUa dehoUzx^ delle mie firzfy mi fta 

lafciato trafcorrere tanto auantf, che 

habbia prefò ardóri di dedicar la prejènte opera non pure a un& 
Imper odore {cofa , che da per fè donerebbe Jpauentar ciafcuno 
alto ingegno ) ma al martore hnper odore yche dalla età del pri- 
mo Ce s a r b <s <juefli tempi i^fia per tanti Jècoli flato degnió 
d hauere ottenuto il mondo : p oltri a ciò mi fra ajfieuratò*^an- 
coro d’entrar nel campo delle fìt6 laudi . *T*ercioche chi non fìy 
che aLualor fipra humano ^ alla prodezzti incóinparabile di 
Q A’Jl L O" (xy IN yòi fi ricerca fòia^nte la chùfrà. tromba- 
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del gran Virato , o del Diurno Hometo ì e con tutto ciò non fino 
bajìanti gtinchiojlri per celebrare : ne conuiene y che ogni ro^ 
ingegno ardifiadi porji ad imprefi di tanta altezjifii ^ ^uafì 
notturno AugeUoy firmar gli occhi nel Sole. La onde ragiomuol- 
nfeptezjAleJJandro éMagnowinuoUe ^cheueruno Sctdtorty nf 
" Dipintot(t di (juel ficoh rapprefintajjè lafiaintagirie fiior che 
Lijtppo ^ ApùUe. Paujual cefi meno fi.conuient 4 C £ s a r e ; 
fopta le cui.fiallt e piaciuto ^ immenfiprotùdenz^di 
còltocareirfijìegnoi^lló^ religione Qhriftianai di Quello ^y elle e lo 
indrizi^rlì fiitoU ^ a^orj? ^oco adunque prt^nte da moUiy 
anzi piu toflo imprudentijìima farà tenuta la deliberation mia. 
Nondimeno color Oyche uorranno rguardar congiudiciofi occhio 
non alle fàuole fuperficialmente , che in quefio libro fino conte- 
nute y ma alla cagione , per cui elle furono trouate da quei primi 
Adaefìriy ^ a che fine indrizzate da loro,uedràyfitto la fior za 
dr'talt^piaccmli fingimenti (ontenerfi tutto il fugo della morale e 
dimna Fdofifial Qonciofia copi , che per gU huomini trasformai 
ip bèfiie y che altro que* faui antichi uolfiro dimofirare : finon 
che tali erano da effir riputati coloro , che dipartendofi dalla ro- 
sone yfi lafiiauano traffortar dalla lofingheuole fenfitalttà ad 
^eratfom torte y e piu conueniuoli Ad animali bruti y che ad huo- 
ifitfi dotati delt intelletto ? Et alb'ncontro per gli huomini di ue- 
puti Tiijy quale altra cofa intefiroy finon quei buoni ; uguali per 
la diritta Ììràda della uirtu gloriofimente caminandoye giouan v 
do 4’ uiuenti , alla fine nel H^gno de* beati furono degni dacqui- 
fiarfi luoco t ?\(e per cfrto in cofi fatte Trasfarmatiorn fi cont'ien 
faùola 'y da cui, intefifi bene là moralitày non fi pojfi apprender^ 
quello i che fi debba fuggire y e quellày che figuitare. Senzpyche- 
per be uane e temerarie battaglie de* Giganti fi può con molta 
ofsuncia proprietà rapprefintar.qmlU , che Jfe^ uolte con ndn^ 
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*■ fimortnncrUàrmiteUmom^) cantra la potenzici Cesare; 

LujtéoU e imagine efìmpio in terra di (quella di Dio : ^ oL 

l tresi per lo aajuifìo fatto da (fiafone del nello delt oro ( onde per 

auentura fu prefala ghricfàtnfègnade'(Mualieri delTojhne') 
che altro fi può comprendere tjfùor che le trionfali uittorie , che 
fi firbano da i fitti alla inuitifiima e filicifitma mano del gran 
Carlo f Lequali cofi da per fi ^ e moke altre , ch'io taccio , 
pojfino per auentur a render (opera degna dell' orecchie cUejua- 
lunc^ue Prencipe ; e far me ancora tfcufato affai ragioneuolmen- 
te y fi io (ho indrk^ta agnello Imperadore ; abfuale infieme 
conia tuonar chut del mondo fi debbono non fòloi frutti della 
ter^a , ma quellidi tutti gli intelletti degli huomini . Et appreffò 
non farebbe a noi peruenuta la effigie di AleffandrOy fi non altriy 
che Lifippo ^ zApelle l'haueffir dipinta ^ intagliata ; effindo 
per tanti armi adietro le loro opere e finte e confumate dd tempo. 
- perche il noflro moderno cydpelUy e finza alcun pari M. Ti- 
turno y habbia due mite ritratto Qesak e y rimangonq perdo 
gliaìeriDipintori di r tdurre il Cefàreo affetto ne i loroefimpiy 
accioche quelli , che non lo poffino uedere , come uorrebbono , lo 
uegganOyCome poffòno. Taccioyche U imagini de igran Dij (come 
d giorni noftri dignifiimamente <juelle de' Santi) ueniuano hono- 
rate negli antichi tempi non per cagion degli c^rtefici loro , ma 
per la fimbianzeidi coloro, che effe apprefintauano. Erano adun- 
tjue ejuefie Trasfòrmationi debite a Cesare: ne io poteua re- 
car loro maggiore ornamento, che adombrando in qualche parte 
alcuno de' fùoi infiniti e maraughofigefliye quafiin breuifiimo 
ffatio riducendo il mondo . Tfi meglio poteua etiandio render la 
mia fatica ficura dalmorfi.de glignoranti, e de' detrattori,che 
col fàcrarla hurmlmente a' piedi dfua Maeflà zA i quali non- 

dimeno non afàndo iodi peruerùre , ho fatto , come fanno (feffi 
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fiate irnortalilùjualinonhauendo ardimento inalzare t prt~ 
ghi loro allo eterno giudice delle cofiyglt uolgono ad alcuno de^ 
eletti fitoi piu cari: cofi parimente non hauendo io ardire di di- 
mojlrarmi dinanzi alcojpetto eù tanto Prencipe , uengo riueren, 
temente col mezQ di quejìa carta a (jucUo di K S. lUuIìrifiima e 
T^uerendifiimay come ad uno de' piu elettiy de' piu caribe de' piu 
intrinfichi , e de' maggiori perfinaggi di (^esake; e come a 
Signore adorno d'ognt alta , ^ hcroica uirtù , e degno figliuolo e 
fitccejjòr di (juel gran padre ; ilejualc non meno per lo Jùo infinito 
Malore eper la fùainefhmabilebontà fu gratoa ^esa re, 
che amatOyhonorato,e quafi adorato da tutta Europa, cyiggiun- 
gOyche ejjcndo quejìa opera (quale ella fi pa) nata nelle cafe deL 
t homrato M. (fabriel (fiolitOy Seruitor uoflro e di Qes ake', 
come co fa fuUy era ancora diceuole , che oltra al portar nella pia 
ponte ilgloriofifiimo nome di C a r l o , uenijje a far riueren- 
tia a y. S. Illufìrifiima , allaquale di continuo egli la fit col cuo- 
re. So y che la benignità di lei , laquale fùole ifiimar le cofi non 
dalla qualità loro y ma dalt animo di chi le porge I gradirà il di- 
fiderio mio di honorarla ; e m'acquiflerà tanto di gratià appo 
^ES AR E, che quella humanità incomparabile y che aggua- 
glia la pia grandezj :^ , non ifdegnarà , che io habbia procaccia- 
to di fgombrar le tenebre delle cofi mie col Sole delle fiueuirtu, 
'DiVinegiailprimo di faggio, m d l l i i i. 

Di V llluflrifi. e "B^uerendifi, Sg. 

" ' ■ ' Humil fruitore • 

. . Lodouico Dolce , ; 
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FAVO LE, CHE SI CON- 
TENGONO NELL* OPERA. 
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•“■OrnA ,'iv 

C H E I o o fiume 1 8y ^nigro fiume di dolce eonuetjh in ama- 
^cbelooin uarie forme, ro. 

facciata 197 .Anime pajfare in uari corpi ^05 

Acbemtnide *88 Anno diuifo in quattro tempi y 

I Achilie uctifa da "Patì. Antigone figlia di Laomedonte in Cico- 
fitC' 263 gna. 1^2 

Aci amato da Galatea , uccifo da Tohfè- Apollo in paflore c c 

. ma , e conue^o in fiume 184 Apollo inamorato di Dafne 20. Suoi la- 

Adone nato di Mirrha già trasformata in menti 2 1 

arbore. *29 Apollo uccide Coronide 

Adone uccifo dal Cinghiale , e't fuo fangue Apollo in Corno 118. in Sparuiero , e in 

trasformato in fiore 2^^ icone ,,, 

Aglauro figliuoU di Cecrope trafitta dalla Acque fredd ffime in bollenti 
mmdta Ì9. Lamedefimain faffo 60 Argo, pajlóre .chaueua cento occhi 26 
Aiace Hi cidefe medcjimo , ei fuo fangue A ragne contende con Tallade di chi piu fta 
JrUngia tn fiore 27* maeflra eccellente nel teffere una tela 

Atcìde combatte con Hercole 198 ì3o.é conuerfa in {{agno 133 

Alcione moglie di Cetee rimandolente per Arcade infieme con la madre trasformati 
M fua partita 2^.3. Si fogna della in Sielle 

fm morte 244. Trasformata in ueieUo Arethufa amata da Alfeo lac. in fiu- 
del fuo nome 245 me 1^7 

Altea madre di Meleagro 186 Ariete uecehio trasformato t AgneUo i6i 

Alcmenapartorifce Hercole 205 Armed’AchiUedateadyiilfe 272 

AUithoe infieme con le foreUe in Vipi- Afcalafo,percheaccusòVroferpinad'ha- 

jjt r ^7 Uff magiaro la Melagrana JnCuffo.i2<, 

Anfionc di dolor fi muore 14, Atalanta amata da Melagro 185 

Anaffarete fanciulu crudele in faffo, 299 Atalanta corre con Hippomene 231. tra- 

Andromeda eTetJeo celebrano le tUK^p^e. sformata in Leonejfa 234. 

. j ... *07 Athamante^diThebeancide il figliuola 

Andromeda condannata all Orca, 10 j ^Icarco . 98 
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tAtanunthe fiume » le cui acque hanno 
uirtù d'accendere il legno 
v 4 flianate gettato d" una torre 
Atlante contende con Térfeo, ^ è trasfor 
maio in Monte del fuonome ro^ 
^tis fanciullo in Tino 218 

^theone da Diana trasformato in Cof^ 
uo‘. 68 

^Augelli nafcet del roffo dell'uouo J07 
Augelli detti Mennomdt delle fauiUtdet^ 
farfo corpo di Mennone 
» 4 uJlro Mento peflifero 165 

: • ‘ B ‘ - — 

Batto nafte di Semele figUuola di Caduto-^ 
fac. 71 

Bacco in fanciullo 79. 

Bacco in Capro l.t8; 

Bacco in Fua ij-j- 

BaliediBaccoingiouani 160 

Batto paflore in fajfo -5^. 

BMici ueccbia in a rbore detto Tiglia 
Bibli inamorata del fratello zo8* lame— 
defmain fonte zoy 

Borea rapifce Oritbia 1 50 

C 

Cadmo tomba tte col Serpente -és~ 

Cadmo edifica Tbebe 66 

Cadmo & Hermione fua moglie in Serper 
ti. 107. l< 5 ^ 

CaUfio uiolata da Cioue 46. fcacetata da 
Diana qj. trasformata in fd~ 

leuata da Cioue col figlmdo in cielo ^ e 
frasforntaii in Sielle — 49 

Ceni fanciulla in Céneo mafcbio 254 
Céneo foffocato fatto il pefo di molti arbo^ 
ri j in Mugello ì6i 

Cefare , cioè Giulio , in Bella 3 1 9 

Calco fiume hauer mutato il fuo corfo. guf 
Calale Zete giouani alati tyt- 

Califio figliuola di Licaone in Orfa -49- 
Canente moglie di Vico per doglia del per- 
duto ffiofo morédo diè nome al luogo, 
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Cane j e fera conucrfa in faffo 1 72 

Cafa di Bauci in Tempio 1 9; 

Celmo fanciullo in Diamante 9? 

Centauri e Lapitt infieme combattono.zyj- 
Cefalo racconta l'amore tra Ita e Trocrt, 
fac. 170^ 

CeraJleinTori aii 

Cerere , p fuo fdegnoper la rapina di Tre^‘ 
ferpina iii. nj 

Cercopi in Simie 286 

Chaos in quattro Elementi 2 

Cameleonte in Marie figure 
Cigno BtS de' Liguri in Mugello del fuo no^ 
me, 45 

Cigno figliuolo di 7 {ettuno in Cigno 252 
Ctpariffo in Ciprejfo 218 

Clitia T^nfa in Helitropiot altrimenti-GÌ- 

•rafòle “92 

Circe «85. 289. 290, 

Cippo , a cui nacquero le coma ^14 

elitario fonte, delle cuiacque-cbtuttquefieer 
diuien nimico del Mino . ì^T 

Cerchio Latteo 9 

Corno della Copia 

Compagni di Diomede in augelli - 294: 
Corallo fotta L acqua tenero e fuori ituiup 
rire T&fr 

Corona di Mrianna in Bella 178 

Coronide in Cornacchia -7+- 

Coruo di bianco in negro 
Croco e Smilace in fiori 97 

Crati e Sibari fiumi fare i capegli fimUi- 
all’oro 

Ciane 'Hinfa in fonte 1 21 , 

Cigno figliuolo di Steneleo Bje di Ugun-m. 
Mugello del fuo nome '44- 

Cureti popoli in funghi 9 f 

. D — 

Dedalo formanti a fe e al figtiuolo lyéw. 

Molando fugge in Sicilia 18* 

Dedalione in Sparuiero .242- 

Deiamra moglie di Hereole rapita da (ttefL 

foCea^- 
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if>^entaur9' • ’ ' * loo 

^DafnemUnrit 2^ 

Dine di Babilonia in pefce, e la figliuola 
: in Colomba 86 

J>iana in Catta . 118 

Dtluuio mandato da Cioue 12. 

Dtnti del Serpente feminati da Cadmo in 
. buomini armati 66 

penti del Dragone feminati da Ciafonein 
huomini a rmati 155 

Pragone da Giajone addormentato 155 
Juriopcin arborc.detta Lotbo 207 
•fi 
Pco 7 {infa in uoce 7; 

Elementi tratformarfi l'uno neU'altro.^06 
Elettro, cioè ambra , delle lagrime delle Jò‘ 
relle di Fetonte 44 

Erafino fiume bora nafconderfi ; bora mo- 
tjlrarfi - 307 

Eri fittone ip^ 

Efine ringiouenitó da Medea 1 60 

■ Età dell'oro 6 

Età deW argento -i. «u: .. *j 

Età del rame 7 

Età del ferro - . 7 

Egeria in fonte . - . 7 

e fua nauigatione 279. il medefimo 
\ in Dio detto Indigete ip6 

^afo figliuolo d' lo e di Cione- 30 
Efaco in Smergo 2 49 

^culapio in Serpente ^i6.'iL tiudefimo 
‘giunto a {{orna j 17 

Età dell' buomo 4. 306 

P ' 

Fetonte contende con Epa fo ;o. arriua al 
<;palaxjp del Sole jo, regge il carro g6.è 
ffulminato 4^ 

Formiche in buomini detti Mirmidoni. 168 
Fenke da fe Heffa rinafce 508 

Fineo Bs t fitoi compagni in fajfo 1 14 
Filemone in Quercia 19^ 

figlie di Tireo in Ticbe. . > 129 



CF* I' 

Figlie di otmo in Coloìnbe ' 2 7! 

Figliuoli di Calliroe di fanciuUi in gioua^ 
ni . 2o3 

Fama e difcrittìon della fuacafa 25Ì 
Fame, e fua patria 195. 

Figliuola di Erifittonein uarie forme. 
Fiume di Ciconi do che tocca trasforma in 
fajfo 512. 

Formiche in buomint 167 

Funghi in buomini 162- 

G ' 

Calantide fante in muflcìla , altrimenti 
Dondola < 206 

Ganimede , e fua rapina 2 1 5 - 

Giafone in Coleo 152 

Giganti fulminati in buomini crudelijfi 
mi. 8. 9 

Giacinto in fiore 221. 

Glauco in Dio marino 284 

Ciunonein uecchia 69- 

Cioue in Diana ^6. in Toro 60. inoro,. 
:itt .Aquila , in Cigno , in Satiro , in .Anfi- 
trione, in Fuoco, inTaJlore, in Serpente 
13^. in àquila per rapir Ganimede.220. 
Cioue e Mercurio in huomini 1 9 1. 

Calatea 'Hìnfa del mare, 279 

Cocchie d'acque bollenti in fiori 160 
. H 

Hecuba in Cane 177 

Hemqe^Bhodope in monte ■ 152* 

Hercolein Dio . 204 

Herfe amata da Mercurio 5 6 

Hermafrodito e Salmace in un Jolo cor-k 
po. 97. 

Uerfilia mogliera di Bpmulo in Dea detta. 

Ora 300. 

Hippolito Uractiato da' Caualli go6. in 
yirbio . 707 

Hippocrene fonte fatto dal piè del Canai- 
lo detto Tegafo 1 1 y 

Hippodamia eTerithòo celebrano le lor 
np^'^fffinoaJfaltatida iLapitbi. 25.^ 
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ttìppmene & jttaianta in Leoni 3 j i 

mppani fiume di do tee diueanto ama. j o 7 ^ 
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baro cade nel mare *' 180 

Inferno , e diferittion di effo 98 

Ino e Melicerta in Dei del mare ip 1 
Inuidia , e dtferniion del fito albergo 5 8 
lo figliuola d'inaco in yiteìla 15 

lo nella Dea ifide 19 

ifi fanciulla in mafebio x 1 4 

Jftgénia figlinola d'Mgamenone rapita da 
'Diana. a^i' 

Ifole diuenute terra ferma 312 

Iti nccifo dalla madre 149 

L 

Labirinto fatto da Dedalo, *77 

Lamento della terra 39 

leucothoe figliuola del B^Oreamo iuner- 
.gadincenfo » 92 

Leuca già terra ferma , bora Ifola joy 
Lupo tratformato in faffo 34 x 

Licaone in Lupo 11 

Lieo in feogUo 30^ 

Utij uillani in f{ane 140 

Lieo fiume in un luoco è forbito dalla terra, 
inunaltrotiforge 312 

Linea ne de gli Scitbi i Lupo Ceruero 129 
Unceflo fiume beuuto inebriar Cbuomo . 
facciata * 507 



• lode di CarlP ^^vinto. zj.^oo. 



330. 

M 

Mera in Cane l6x 

Ma re trasforma rfì in terra 306 

Medea e funi amori 1 5 2 

Marte e tenere da Vulcano trouati in 
, adulterio , e prrfi in una rete 90 

Mnrfia porticato dajMpollo in fiume i^i 
Medufa 108 

Meleagro fi muore al confumar d uno iìi'gn 

187 



l^inte Vjnfa t Méta berba odorifera. 23^ 



0 \ . 0^1 

Menefrone g'ace con la Madft ‘ 

Mircur 0 in Vafìorr j8. uefcide virgo 39 
Mtrcufioàn lèu,ucteUb fmiU alla Cicognb, 
onero in Cicogna 1I8 

Mida oftien da Baccojche eia che tocchi di~ 
uenga oro 337 

Mida antepone il fonar di Tane a ^ueìto 
dvipollo , &• egli gli fa diuenìr le orec- 
chie d'M fino 338 

Mileto edifica una città del fuo nome 
Minos fa guerra agli Mthenìèfi ty^ 
Minotauro mefiro 177 .. uccifo da Tbe^ 
feo. 178 

More di bianche negre 89 

Mi rrba'e fuo federato amore. 22^% la me- 
defima conuerfa in arbore 3 38 

Mutatione marauigliofa di diuerfecofi.- 

n. ' ^ 

Tiaiade ninfe in ifole dette Ecbine 1 89 
T^Mada in pefee i 

Tlarci!b,cramor di effo. y il medefiMh 



in fiere 


7 t 


71^1 di EneainT<{infe 0' 


29^ 


7 {ettuno in Toro 




TJettuno in fiume 


* 3 ^ 


Tlettuno in Montone , in Fiume, m Canai» 


lo, e in Deifino 




Hcffoe fua morte 


198 



Tiiobe e fua morte e de' figli e delle figliuò* 
le. 13%. 137. >38 

Tiffò padre di Scilla neiTucceUo detto Ha» 
lieto 177 

TdumaTompilioaTithagom 302 
7 {ittimciie in Ciuettà' 

O A 

Occhi d.Argo in coda di Tonane ' «9 
Qciroe figliuola di Chitone in Cautdla 54 
Oleno e Letbea in piètre ^ 

Orina di Lince in pietra detta Lincurh ' i 
Orfto eir Euridice 334 . il wedepmo at^ 
l'inferno 23 3. e ucafo dalle Bacche 236- 
Qrigine deU'buomo- 4. delli donna 

Ortìgia 
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Bttitìa Ifola già Hobik ' 

V.-5.V > 

del Soie ji 

battolo fiume, eUfue arene da Mèda fat- 
ile d'oro aJ7 

Talladeinueccbia - ijo 

Vélemone in Quercia 
Varìufi) monte i ^ 

Végafa Caualloalato, 0 Cbrifaore del fan- 
\.gnc di Medufa -115 

Telia uccifo dalle figliuole i6i 

Tilope figliuolo di Tantalo uccifo dal pa- 
rére, e dato per cibo a gli Dei ; iquali gli 
y fanno un braccio dauorio 
Tento lago di Arcadia beendt^ di notte 
j nuoce, di giorno non fa w'-lealtuno 
Tevtbeo 77 . didla madre e dalle la- 
ccerato 8}. 84 

Teùfa e Tinto in ^ugeUi 
Terimele figliuola di Hippodamante in 
ifola 189 

Veriebimeno figliuolo di Hcleoiu Marie fi- 
■gure . 

Tcriihimcno e frateUi , uccifi da Hereole . 
facciata 

Terfeo , fuoi amori , e fuoi fatti 104 
infimo a 1 1 5 . . ' . 0 ’ì T 5 :. ù 

Tefiein Egina 165 . in l{pma 
Tieo in Augello del fiuo nome 170 
Tiche , ,A ugelli delle figliuole di Tireo e dt 
Entppe 117 

Vieti e di negre bianche joj 

Viene tratte da Deucalione in b uomini, 
da Virrha in fiemine 1 8 

Tigmalione 122. la fiua slatua tra forma 
ta in uiua fanauUa 225 

Volidetto in fajfio 

Volidoro figliuolo di Vriamo uccifio 216 
Volintflore ,acui Hecuba cauagli occhi, 
facciata 

Tolijfiena fiacrificata ». 375 

Vtìlijemo,fiuoi amori ,efiua camene 281 



Vomana 
Tono CalidonÌQ 
Vrometheo 

Vrocri e fua morte' ' 

Tttfo In fiajfio 
Trotefilao e fua morte 
Traptìide in fiafii 
Vrofierpitta rapita da Vintone' 
Vroteo in uarie forme 
Vigmea in Gru 
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Vithon Serpente i^.uccifo da .Apollo 2<» 
Vitbie fefie 20 

Viramo ,e Tisbe , e loro infelici amori 8lS- 
Virineo e jua ficelerità 1 1 5 

Virrha con Deucalione faluati dal DUu^ 
uio 16 

Titbagora e fuoi precetti jo'f 

Vrtbagora Jj^orinafiduto 507’ 

K 

V^mo Colino di feeco uerde <i<$o 
inanellate di fango ^o9- 

Hpma e fine lode 

gjimulo in Dio. 3 00. la fua lancia- in ar-^ 

bore. * f 

S 

Salmace fonte far gli buomfipi me:i^ femi- 
ne . i» ^07 

Saturno in Cauallo 1^7 

Scirone in fioglio 207 

Semele fulminata da Gioue 70 

Scitone, quando femina, e quando buo- 
mo 

Scilla figlinola di 7 {ifo tradi fice il padre. 

1 76 .è mutata nello Augello detto Ciri ; 
che forfè è quello , che noi diciamo Lodo-’ 
la Capelluta ijy 

Scilla figliuola di Forco, i cui genitali furo- 
no muta ti in Cani, e la medefiimaitt fico- 

gliO. ayp 

Scithice femi ne mutarfi in augelli ^8 
Scorpione naficcr di Granchio 507 
serpente in fajfio ^4. un altro ferpente in 



^illainuoce «' 1S7 

^ciUa , e dilcrittiott dì efpi 1 1 9 

Sirqte bauer faccia dK donneila infinoat 
pcttojeTrefto forma di pefce. 114 

SpittM di Cerbero in \^conito herba uele- 
>nofa. i 6 i 

Scitbone ndltuceetto detto Monedula loo 
Sorelle di Fetonte in alberi 44 

Sonno e dtfcrittion del fuo albergo 145 
Stelle fancinl temerarioin Steilioneja noi 
. detto Tarantola 121 

Simplegade tfoie già mobili » bora ferme, 
facciata j joS 

Siringa in Canna . . ; a8 

r 

Tage nato £ una T^oUa •. ' 

X*lo fanciullo trouator della Siega e del 
■ compajfo , rn Vernice 181 

Tori t che foffiafio fuoco 174 

Thebe edificata da Cadmo 66 

Thefeo e Juoi fatti i8a 

Tbracie femine in arbori ^ 2^0 

Terra nella forma (Cuna palla rotonda. 
la ijiejfa dopo il Diluuio bauer prodotto 



0 ' 

diuerft animali 'ì, ' *' ■ '-'g% 

T ereo l{e di Thracia hfor^a Filomena, e le 
taglia la lingua ' 

Tireftàin\feiàitta,dopo lofitafio di otto ami. 

ni in mafchio 71 

T irefia orbato da Giuntak ' 7 1 

Tirrbeni marinari in delfini 8 1 

Trittolemoammacflratoda Cerere it^eg^ 
a molti popoli il modo di feminareilgra.- 
no. ia8 

. ■ '' r : 

Fermi in qnegli animali, che fanno la fiti 
ta . 707 

Venere in Vefce i i 8 

Venti, e loro regioni i 

Vertunno inamorato di Vomona in diuerlc 
forme. i. af0 

Via aU'lnfemo 90 

Vltjfe , e fuoi errori 188. 189. ifuoicom-t 
pagniHfipoYci 290' 

Z 

Zancle, cioè Meffina, Jfola per adietro coom 
giunta con la Italia joy 

Zone , dalle quali è diuifo tutto il cielo , e' 
la terra . . g 
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ONTIINdl POITICAMINTI LA CkiATION D»t 
mondo , dell'hiiomo , e di tutte le cole hunune , e la fuccefKìon delle quattro età . Di • 
fcriuonfi i Giganti, che uolfero prendere il Cielb , e furono fulminati da Gio- 
« ne. Come egli difcefe in terra , e fu alloggiato da Licaone,ilqu> 

• le trasformò in Lupo. Et in ultimo li racconta il Di* 

luuio , da lui in tutto il mondo mandato . 

C 71 T 0 T I M 0. 

I T R t E dimojlrar con chiari ejèmpi t quanto 
cantarcoH 

piu finora , foraci d'ingegno, e induHria darte.^ 

" Cangiati corpi mnuoue forme io canto» 
DegM materia di piu dotte carte .n ^ 
Tu, che fiUeui al del bafio intelletto» ■ 
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Febo^deltuo furar mi fcaldail petto. 
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E noi, che già cangìaHe eterni Dei 
eli afpetti Hojlri , & anco de’ mortali , 
Optando per gaftigar gli huomini rei, 

E quando offefid'amorofì flrali: 

■Trego ch’accompagnate i ucr/ì miei 
Co' fa Mor uoflri fanti & immortali , 

Dal principio del mondo infn che Henne 
L’età, ch'jlugujlo il grande Imperio téne. 

Ma' noi ,cuì gira il del tanto fecondo , 
che ui diè il fren de le terrene cofe : 

^l cui ualorc ejfendo poco un mondo , 
Vtt'altroaperfe ,ch’a gli antichi afeofe: 
Quel , che con dir piti bello , e piu facondo 
Chiaro intelletto in miglior noci pofe , 
Gradite, che con l'alto faitor uoflro 
S’oda perme fonarncl JècolnoHro. 

Ben hor , mentre ne t inuido terreno , 

Di cui fi Jpera a uoi gloria e corona , 
L'inuitta delira altra l'audace Bfieno 
Ter fi gii'ftecagion fulmina , e tuona ; 

E fra le cure del Ce fareo fieno 
Troua loco Tarnafo , & llelicona ; 

Tutto de uoflri honor fento fcaldarmi, 

E uorrei dir di uoi le glorie rt l’armi . 

Ma , perche gl' immortai trionfi uoflri , 

J fatti eccelfi, e d'ogm laude degni , 
Faran fiancar tutti i piu colti inchioSlrì, 
E fan materia a mille e mille ingegni: 
7^n Idegnate 0 gran C a R l o.ch'io dima 
Q^tfii di feruitù non picchi fegni : ( firi 
Che maggior pefo han uofire uirtìt fante 
Di qtiel,che preme il Ma untano Melante. 

"firma , che fojfe'l mar , la terra , e’I ciclo 
L’un da l'altro difiinto , un folo affetto- 
la natura con ofeuro uelo 
Chiadeua ilmondo: enefu Caos detto: 
Vna confili fa mole , un fafeio ne lo 
Mmpio fuo corpo uano , e fenga effetto: 
Che ni tenea n le lor uirtuti afeofe 
l fimi tvniufeir poi l'humane cofe, ‘ 



Da neffun lato ancor rotando il Sole 
Spargeua il lume , che conduce il giorno t 
Tie la Luna , crefeendo , come fuole , 
Bfnouauail fuo bel lucido corno : 

la lerrafinde ogn’huo i' imperio uuole, 
Tendea ne l'aria, che la cinge intorno: i. 
“liflai c^n [acque fiue fxlfe-cfi amare 
Circondaua il profondo e largo mare . 

Ma con la Tetra, [Mna^T Mequa infieme 
Stauan confufi in quella cieca majfa ; 

E , mentre [ un [altro contrario preme , 
Del uago corjò fuo l'onda era caffa : 

E la terra hor te parti alee , e fiupreme 
Mobil cercaiia , hor era infima e bafja : 
Hauea col caldo il gel pugna non lieue ; 
Col duro il molle ,e col leggero il greue , 

Ordine adunque alhor, ne proprio fiato 
Mlcun non ritenta de gli elementi ; 

Che difcordeciafcun , ciafeun turbato , 
Eran poi tutti a guerreggiar intenti . 

Ma D I o,c hauea ab eterno terminato 
Il nafeimento de [humane genti , 
fiolle por fine, a la difeordia loro , 
Btnofirar di fine tnan [altolauoro , 

Cofi dal duro uolto de la terra 
1 1 del diuife , e da la terra il mare ; 

Cofi dal del , che tutto copre e ferra , 
L’aria/hor cbiarajma turbata appare, 
Qjicfii diuifi da [antica guerra , 

Con bel nodo di pace Ikbbe a legari : 

Onde fcarco del pefo , che [offefe , 

Lieue c lucido il Foco in alto afeefe . 

Mluiuichìa fianga fuconceffa 
M [jiria unga e parimente lieue. 

Qjtivci dal carco fuo la Terra opprefja 
-JIni'o nel centro , come feda e greue . 

Si fpa rfe [ acqua , cr abbracciò [ifieffa , 
~La filando , quanto a tufo nofiro deue : 
Ondehabitar ui poterò le genti , 

E trarne al uiuer lor gr:ti alimenti . 

E in. 
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tin guifa fche formar ueggkmulhorA 
_Vna palla rotonda , o cofa tale ; 

Tal formò Dìo [immenfa Terra ancorai 
Ter eh' ella fo^einogni parte eguale . 

Et oltre alma re, oad'è bagnata (gn’bora, 
y’aggtunfea utilità (Cagni mortale 
Larghi Fonti ,ampi Stagni, chiari Laghi, 
E rapidi Torrenti , <f Fiumi uaghi . 

De’ (mah dia in fe fiejja altri n'afconde ; 
^Itri con puri , e liquidi crifialli 
7^e nonno a dar tributo a le fals'onde 
Jlon lungo corfo , e per ^uerfi calli . 

Le piante fi uefiir di uerdi frónde , 
S’al'^aro i Monti , e sabbajfar le uallt , 
S’efiefhr le campagne : eJr herbe e fiori 
Depinferoil terrendi piu colori. 



B 

E , come Cìoue al granlauor» intento ) 
Haueua'l del di cinque Zone cinto ; 

Cofi’l globo terreflre , che uè drente » 

D' eguali ragion fece difiinto . 
duella , eh' è in mexp,mn rinfrefea uento, 
7{e bagna pioggia: onde il terreno è uinto 
Sì dal color fie la maggior lumera , 
Cb&bitar nonui puotehuomone fera. 

Le due uicine a i Tali , oue non fente 
Hjltmo , che caldo C accompagni mai ; 

Son coperte di neui eternamente , 

’hfe uhabita C Efiate , e i meft gai . 

Tra le fempre gelate , e quella ardente. 
Che l'bumano uigor uince <f affai ; 

,Altre due pofe : e tienle il caldo e'I gelo 
Sott'aria dolce e temperato cielo . 
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Cinge (fuejio mirabiì magitiefo E , ferche nota non reflajfe parte ( qne 

L'aer , che di fe flejfo empie ogni loco ; Di quanto farea quel gran Maftro piac- 

E , quanto de la Terra è piu leggero , 'tjel del albergo a i fommi Dei comparte « 

^Itretantoè piu graue ancodel Foco . Ea fanti fochi , onde ogni influjfo nacque, 

Diè quiui a nembi ,& ale nubi impero , Fede la terra a gli animali parte ; 

Xhe l'ingombran fouente a poco a poco: E diètaria a gli augeUi,aipeJci tacque, 

E quiui fe da diuerfe cagioni E quefti fe l‘,Artefice prudente 

Tiogge , e neui profur , folgori , e tuoni. L'uno da l'altro uario e differente ; * 



Volle , che quindi ancor mouendo Jpeffo 
DrMenti affatto impetuofo , e ftrano , 

Di freddo empiee il nudo Moie,eappre/Jo 
L’herbofe ualli , e le Campagne, e’I Viano; 
E , benché non fu lor tutto conceffo , 
Quejli pur da camin uario e lontano 
Fanno per tutto oltraggio e uiolenga , 
Tanta de' rei fratelli è la licenza . 

Eufo fengì , là donde il Sol uien fore , 

Tra i ricchi Verfì e i Esgni Tilabathei , 
Zefiro, ou'einafconde il fuo fplendore, 

E colà , doue Thile ultima fei . 

Sotto il Settentrion , cinto d’horrore , 

Di là dai monti altifimi I{ifei , 

Borea ffiegole fueucloci piume ,(ffume. 
Tortando il ghiaccio oltre ogni human co- 

“He la contraria parte firidujfe 
numida t,Auflro , & iui per compagni 
Tinuolt. piogge , e jpefi nembi addujfe , 
Onde a uuien,che’l del copra/ 1 mondo ba- 
Voi che Dio la bell’opera ccnflruffe ( gni . 
Con ordittfi,onde mai non fi fcompagnl , 
Le Stelle ufeendo di quel cieco uelo , 
Sparftr la luce lor per tutto il Cielo , 

Cofi ueder ci fece il deio e'I mondo , 
Girando il Sol pel fuo gran cerchio intor- 
E la Luna ridotta in un bel tondo (no, 
la notte ornò quafi <f un'altro giorno ; 
Che'lbel manto turcbìn puro c giocondo 
Cidimefiròdi chiare fièle adorno ; 

Quel co' rai d'oro al fuouiaggio intento, 
QtKSia col lume fuo di freddo argento , 



Qjfal manfueto ,qual felùaggio, e quale' 
Mofiruofo & borribilea le genti . 

Gli àugelli per lo del Jpiegaron l'ale , 
Ver felue e bofehi errar Fere et ^Armenti, 
E i Vefei per infiinto naturale 
Guigjar nel mare , e ne' fiumi correnti . 
Mancaua ancora l'arùmal piu degno, ^ 
Chaueffe fopra lor dominio e regno . • 

E nacque fhuom , mirabile , e dotato 
( Quel/:he lo fa immortai) de f intelletto ; 
0 pur che del diuin feme formato 
L'bauefie quel primier Santo ^Architetto; 
• Che creato , diuifo , & ordinato 
Hebbe l'immenfo alto lauor perfetto ; 

0 , che la nuoua terra le femeute 
Tenea del del, corrcui fu primamente , 

Laqual trouando albor atta e diffofia , 
Mejcolandoui f acqua , ad ogni forma , 
Vrométheo quefta mafia hebbe compofia , 
Come Scultor , che nuoua fiatua forma , 
E ,fe queiìo piu a fauola saccosìa , 
Chabbia di uerità fegno ne forma ; 
Sappiate , ch'altro fcrifie , et altro intefe • 
Chi primo fu , che tal foggetto prefe . 

Cofi di uil terrea fethuom gentile 
Vrométbeo ,di làsù l’efempio tolto : 

E dandogli fembiante a Dio fimile. 

Volle , che dritto al del teneffe il uolto : 
Doue ogni altro animai ; fi come uile ; 
Chino la terra a rimirar è uolto . 

Ciò fece a fin, ch'ei conofeefie a pieno, 
Cb'effer douea fua patria in quel ftreno. 

La Dea, 






T*r 

La Dea , ei’amar i chiavi ingegni fitole 
Menò Trométheo a la cele/le fede : 

Ei da le mote de l'eterno Sole 
Furando' l foco , a noi riuolfe il piede . 
Con cui l’audace a la fuanoua prole 
( Che prima non thauea ) fanimadiede. 
Cofi’l foco qua già , chialhor non ti era t 
Trimo portò da quella ardente sfera . 



Ter queHo Gioue /òpra Terta cima 
Del gran Caucifo , monte incolto e fiero f 
Legar fece Trométheo hauendo prima 
Fatto di punir lui uario penftero. 

E un àquila , cht'l cor gli rode e lima 
(Chefempre è cibo , onde fi pafca , intero) 
dimandò fopra:&a perpetua pena 
Vel tien legato ogrihor falda catena . . 




Tofcia rluoltoal fuo fedel Vulcano t 
Comandò t eh' una Donna egli formajfe: 
E fatta lei con la fua dotta ntanot 
Subito inan^i a lui iapprefenta/fe. 
ToHo l'antico fabbro Siciliano 
D'acqua e di fango la materia traffe . 
Forma la Donna ,^apprefenta quella 
Gioue , che le dii //irto e faucUa . 



In fine e' non fu Dio , ne Dea , eh' albera 7 
’Hon facvjfe a cofiei ricco prefente . 
Ond’tlla forti nome diTandora 
Tei don , che le fi fer fi largamente , , 
Gioue le dié prudem^a ; e diede ancora 
Ì^tì ampio uafo a lei d'oro lucente : 

E comandò, ch'ai mondo lo reca ffe , 

E tojlo ad Epimétheo lo dcnajfc . 



£ chiamando gli Dei , comanda loro , 
Ch'ogniun di qualche don largo le fia . 

Bel uifo , occhi lucenti , e chiome d'oro ^ 
Le dié Vener , le Gratie Leggiadria .. 
TaUade faper far ogni tauoro : 

E queflo afi'ai baflato le fa ria . A . 

Ma Mcrrurio le diè fraudo e malitìa , 

. Di cui tutte le Donne hanno diuitia . 



Sii 



l 
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Mercurio ad Epimétheo la condu/fe ,■ 

Che poi /cordato del configiio buono 
Di Trométheo, qual femplice ,s'indnffe 
M-d accettar tefitiabil dono . 

E per ueder quel , che nel tiafo fitjjè , • 

Tofe ogh'altra fica cura mabandono: 
Lui , fenga ponti indugio , difcoperjè. 
Onde pofeia ogtji mal net mondo cmerfif. 

^ iij 
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Quefta ad alcun de faggi a ntichi piacque , * La terra non fentia le grauioffefe 
Che fojfe la primiera , e meglio ornata Del uomero , ma fen'^ altra fatica 

Femina , che quà giù nel mondo nacque t I frutti producca di mefe in mefe ^ 

0 da diuina man fojfe formata : Da fe fiejfa a ciafeun targa & arma . ' 



• E che la copia , che nel uafo giacque 
De mali , onde la terra è molejìata , 
jHOgni patte alhor ffiegajfe l'ali 
c/f turba r la quiete de' mortali . 

"Però , che dianzi fur tutti i uiuenti , 
Quanto durar que’ primi antichi giorni, 
Come Colombe puri & innocenti ; 

In cui femptice amor regni c foggiorni. 
Eran di poco gli huomini contenti, 

E di bontà , non di ricche:^ adorni . 
Onde fu poi chiamato il tempo loro 
^uenturata etade, e fecol d’oro . 

La fede , e la bontà candida e pura 
Hauean ferme radici in ogni petto. 

7^n uera error, ne pena , ne paura^, 
'He defto , ne fferanxa , nc fojpetto . 
Hpn legge ancor , ne di giudicto cura : 
Ma tutti hauendo il cor ftneero , e netto , 
Sen-;^ giudice alcun menauan glianni 
Securi da l'offefe e da gl'inganni . 

7{on era ancor dal fuo natio terreno 
Tagliato in cima a glialti monti il Tiuo , 
Conche poi l'huomo d'auaritia pieno 
Fide del mondo ogni lontan confino : 

Ma contento goderftilbel fereno 
Del patrio del ifemfefjer peregrino, 
Tojfedea conia moglie il proprio fito: 
"He conofceua altro paefe , o lito . 

eran cinte le città i intorno 
Di grojfe mura ,edi profonde fojfe: 
7^pn era tromba , o bellicofo corno , 
Ch'agghiacciò mille cuori , e mille fcojje: 
-'H.qn ipade,ondeha ueduto e uede il giorno 
L' herbe di fangue human piu uolte rojfe : 
7(pn usberghi, non elmi, e maglie je feudi: 
petti cofi iniqui e coji crudi , 



Era fertile e grajfo ogni paefe; 

Eciafeun fra le fpinee fra f ortica 
Le Fragole cogliem , e in copia grande 
Corgnolee More,e fi pafeea di Ghianda. 

Ejdea per tutto eterna Trimauera : 

E zefiro Jpirando in ogni prato 
J^udria perpetui fior d ogni maniera , 
Vagociafeuno ,e fnvga femenato. 
Quinci fiiUaua d Elee ottArofa e nera 
Il mele , del del dono almo e beato : 

1 chiari fiumi , e le fontane intatte 
Tieni correan di nettare e di latte . 

Cofi notando già la Copia il corno 
InmÒtedn pia 110,1 n ualli,e in piagge apri- 
E biancheggiai-à le capagne intorno (che. 
In ogni tempo di feconde jfiche: 

TJe faceuan tra lor fiero foggiamo 
Fianchi Jìomachi, e febri empie e nemiche. 
Tfe a fhuom togliea la font^ e la belleT^ 
La faticofa e debile uecchiei^ . 

Ma , come fuol cader frutto maturo 
Da la fua pianta fen-^uentoo forila: 
Cofi giunto a quel fine a noi fi duro , 
yfciua I buom de la terrena fcorja : 

Et era un fanno placido e fiicuro 
Quefto, che tutti lor mal grado sforma t 
Seno^a pena e timor ,fetr^ martire , 

Vn fanno a quelle genti era il morire . 

Quefiiannidor,queHa felice uita, 
Quefio , che dir fi può fecol diuino , 

Fu , mentre con bontà fomma c infinita 
Saturno hebbe del del feettro e domino . 
Ma poi, che del figliuol la mano ardita 
Gli tolfe il F^no ; il uiuer pellegrino 
Toflo di dolce fi cangiò in amaro , 

"He fu , conierà pria , tranquillo e caro . 

Mancò 
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Mancò la prima» e la feconda Etate » 
Tiomata da l'argento » e foprauenne : 
Che a [ Or cedendo il pregio , e la beliate» 
Tìm degno del Metal grado fi tenne . 
^Autunno » Verno » Trimaucra , Eflate» 
Jn quattro tempi difiinguendo uenne 
L'anno ;che pria » fen^a mutar di ilile 
Hauea di frutti e fior perpetuo aprile . 

»Alhora ofieje le campagne il gelo 

le fredde Sìagitìn » le pioggie » e i uenti: 
Toi foprauenner dal feruente i^lo 
Del chiaro Sol noiofi caldi ardenti : 

Onde fuggendo il difioperto cielo 
^i fer magion le trauagliate genti 
De le Ipelunche ; e poi tetti e capanne 

D'arbori e paglie , edCinteffute canne . 

« 

Quinfinel faticofoajfiro lauoro 
D’arar la terra una o due uolte Vanno 
Fu pofioal giogo il pria libero Toro» 

Che dian:^ non fentia pefo ne affanno : \ 
E i roT^ Contadin intenti foro 
( Speffo con poco frutto , e molto danno) 
tA commetterà' Jhlchi le fornente » 

Onde la jpeme altrui uana è fouenie. 

Cifft prima fentir le uiti oltraggio 
Da falci adunche, &i fioriti prati 
Da fiero dentei animai feluaggio, 

E da nemica man furon fogliati . 

1 uaghi Augelli ne fron-^to Faggió » 

7{e Mirto , o uerde ce^o hebber campati 
Da Ciufidie de V huom , nei molli e puri 
Tefci ne i fondi lor furon ficuri. 

7{e da i lacci, da i cani,o da le reti 
Si poteano fchcrmirin monti ,o in uaUi 
eli animali feroci e i manfucti , 

Che trouar chiufi i piu ripofii calli . 

E di quelli fi fer fatolli e lieti , 

Qmnci domar gl’indomiti caualli. 

Seguì la ten^ età manco pregiata » 

Onde dal I{ame poi fu nominata , 
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Mo » benché di bontà la nuoua gente ~ < 
Tralignaffedapoidale paffute; 

Et baueffe di lor piu fiera mente 
E con molto furor poca pittate: 

fu del tutto iniqua e fraudolente » 
Comeuidele fueV ultima etate: 

L'età, che per cagion troppo palefe 
DaVajpro,eduro ferro il nome preji. 

,Alhora entrar nel mondo a larga fchiera 
I uitij tutti, e fi partì da noi 
La pura fede, e la bontà fincera» 
Tornando in del ne' primi alberghi fuoi . 
La uergogna fuggì , ebe feco nera , 
Fuggì Vhonefio , e i buon coflumi poi . 

E le fraudi ui uennero , e gV inganni , 
Quhidi le noie , e le querele , e i danni , 

Col ferro adunque il cieco mondo in fretta 
Si fe per tutto a le rapine uia : 

Mercè di quella ingorda e maladetta 
Sete d'bauere Imperio e Signoria . 

La terra , che dal max gliera interdetta » 
Vago d'un ben , che toflo fugge uia , 
Cenò l'Muaroa picciol legno drento ; 
Ch’ancor non lonofcea iìella ne uento. 

Ecofi priui glialberìdi fronde', 

E pofcia fatti mondi e Jecchi legni , 

In uarie forme fur pofli ne fonde , 

E folcar di ’h(ettuno i molli regni ; 

0 per condur da le piu ricche fi» onde 
Lauori e merci d'artificij degni , 

E gemme (ir oro e pretiofi odori ; 

O per torre ad altrui fiati e thefori . 

E là , doue la terra iogn'intoruo 
eia comune a mortali era egualmente^ 

Si come è a tutti noi la luce c'I giorno , 
Fudiuifa dapoi partitamente . 

Ond’ali un fu di feettri e Hpgni adorno » 
Chi de l'Orto Signor ,chi del Vanente : 
Tal pouero e mendico hebbe fi poco , . 
Ch’a pena a fepelir gli reftò loco . 

U iiq 
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fol thuotn per nutrir quefio terreno t T^n è il padre ficur dal proprio figlio , 
Ch’a morte fe ne ua per Marie ilrade , Il marito non è da la conforte. 

.Al caldo , al velo , al torbido , al fereno Sono i foceri a i veneri rubelU ; 



Da la terra cercò lufate biade ; 
MacauòfOrdal fno profondo feno 
Ter monti e per folinghe ajpre contradei 
che nel fondo maggior , e nel piu interno 
Septlito giacca preffo a l'inferno , 

Tratto fu f Oro , e tratto il ferro poi 
Da la efecrabil cura de' mortali ; 

.Ambi nocini al mondo, & ambedoi 
Sola cagion di tutti i uojlri mali . 

Da quefli bcbber toriginc fra noi 
Le guerre al corfo buman grani e mortalh 
Sluefli lor danno forga : ma di loro 
Ttu nuoce al mondo e piu dannofo è C Oro. 

Hi qui per terminar l'humano efiglio 
Tiu Jpeditofamin trono la morte: > • 

Tredan l’altrui col fanguinofo artiglio 
\e , ch'ufcir de le Tartaree 



E di rado é concordia tra fratelli . 

’Tleìetà aia piu bella e piu fiorita , * 

Qmndo l' .Aprii degli anni è piu ridente. 
La Matrigna crudel toglie di uita 
1 1 figtiajìro mefchino innocente . 

Ter quejio la giuftitia sbigottita 
Fuggendo il Mondo e la profana gente. 
Onde difcefe pria , tornt^ in cielo , '' 

Di lei qui non lafciando orma ne uelo . 

Tiebaflò a tbuomohauer dominio in terra* 
Tle poner freno a le fuperbe menti , 
Domando, quanto il mar circonda e ferra, 
E [calda il iole , dr agghiacciano i uenti ; 
che fi pensò di fareaCioue guerra , 

E priuarlo de' feggi almi e lucenti , i 
Qgtefti f'ur I Giganti , che natura \ 

Formò d' incomparabile sla tura . > 






Hauea ciaf un di Serpe horrido e fiero 
J piedi , e tento braccia e cento mani ; 
T^e pHote imaginar human penfiero 
eli ^auentofi loro a^etti Sìrani . , 



Queflila forgaalhor ,r animo altere 
Fece cotanto tmerarij e nani , 

Che fi penfar con difufate prone. 
L'alta- nocca del del toglier a Cioue . ' 

Onde 
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Onde'tontfueUa fimfurata pojptf 
Cheualea per miiraltri buomini forti t 
Mi} ero /opra Telio Olimpo , & Offa > 

Qua fi ficaia , ch'ai del gli meni e porti . 
Diuenneal fiommo [{e la guancia rojfia ; 
Edtjfie fra fielìefjo: fie comporti 
Tanta temerità , tanta arrogan':^ , 

Chi fia , che tema homaila tua pofiam^a? 

do detto , prefe in man [acuto Strale , 

Che fie y alcanne la fucina ardente, 

E quel , come a uolar haueffie [ale , 

Tqe i monti andò a ferir fiubitamente: 
Onde con pena al fitto peccato eguale 
“Punita fiu la temeraria gente: 

Che Olimpo & Offa poi diuifio e ficoffio , 

,4 i terribil fratei caddero a doffio . 

L(t terra alhor del fianguemoUc e piena 
De' fulminati fiuoi figliuoli ingrati , 

Quel raccogliendo andò di uena in uena 
( che far lo potè ) da diuerft lati : 

£ òegli fpirto a poco a poco e lena , v 
Se fon degni di fede i tempi andati : 

Toi tutta piena di materno affetto 
,4 quelli ritmò [bumano affetto , 

Ma de [antica fiua pianta migliori 
Tlpn fiuron già , neffier poteano i frutti; 
Ma de' primi i fecondi affai peggiori, 

E de’ fecondi i ten ^ , en fiomma tutti . . . 
Tipn , eh’ a gli Dei rendeffiero gli bonari: 
Ma-, come da “Pheton fofjer produtti 
“hfem'ui al cielo ,& a la terra infidi , 
Eran del fieme nnfiro empi homicidi . 

“He in mej$ del calar , che lo molcfia , 

. J/ mifero , ch’in letto infermo langue , 

, Sete d'acqua cofit preme & infrfta , 

E ber dimanda pallido & efangue: 

Come la nuoua federata gf fia 
Era la notte e'I di uaga di fangue : 
Ch'effer formata ben potea mofirarne 
Di crudel fangue , e non ibumana carne. 
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Il che ttedendo dal celefle I{egm > 

Cioue, tutto turboffine [affetto; 

E di fanto furore e di disdegno 
Senti fcaldare & infiammarfi il petto, 

,4 che dicea di dar gafligo degno 
,4 quefli ingrati , a quefli iniqui affetto ì 
,4 che giufla uendetta , a che piu tarda i 
Diche prende ricetto S a che riguardai 

Che bene il peccator degno è ,che pera; 
Che conofee il fuo errar , ne lo cancella , 

,4 quefìodelufanga iniqua e fiera 
Di Licaon tra fie penfa e fauella : 

Che piu crudel dogni piu cruda Fera , 
7^1 guardando adetà frefea e nouella , 
Clihuomini in ucce di pecore c buoi 
Peccar folca per cibo a glihafli fiuoi. 

Quefio fe,che’l flagel, che forfè hauria • 
Differito il gran Gioue ad altro tempo . 
Ter affettar , che quella gente ria 
S' emenda ffc de' falli a qualche tempo , ' i 
,4 guifa di colui , che non uorria 
La mina del mondo in alcun tempo ; 
Haueffie effetto alhor, come udirete. 

Se grata udienza almio cantar darete 

e' nel cielo una uia , che dal candore 
S inule al puro latte il nome prende. 

Si fiuoi ueder , quando il natio colore 
Velodt folta nebbia non contende . ■ 

Ter quefia al gran palagio del Signore 
Del cielo e de gU Di) , dritto s’afcende . . 
Di quàdi là yconbei lauor perfetti 
Son di quei [ampie cafe e i ricchi tetti, . 

Quiuì , fi come a generai configlio , . 

Da Mercurio chiamati fur gli Dei * 

Doue con baffo e riuerente ciglio, ' 

Si riduffero tutti a quattro , a fei: 

Che rimembrando il paffato periglio; 
Torneano ancor di nuoui cafi rei , 
,4dunque obedievti al fiommo Impero, 

7(e ilor fieggi per ordine federo , \ 
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Or lo fcettro (t auorio in man tenendo , 

La la fedia l{cal tre Molte Cioue 
Scoffe per tra il capo fuo tremendo t 
Onde' l cielo, e la terra ,e Cacqua mouet 
Jndidiquàdilà glioccht uolgendo 
"Percofedirmerauigliofe ,enoue , 

Voi che fi tacque ognUn , com’egli uolfe , 
La lingua irata a tai parole fciol/è . 

Ciuflo duol certo a incrudelir mi moffe , 
Quando i Giganti al del fecero guerra i 
Onde la mia faetta gli percoffe , 

Oliar fe , &ucdfe,eli caccio fot terra'. 
Ma non fi giuflo fdegno unqua mi (coffe; 
Che mai non fu , com'hor , trtfia la terra, 
.Alhordt federati era uno fluolo : 

Hor di buoni nel mondo a pena è un falò r 

Ond'io uo , ches'efliugua immantinente 
L’humana Htrpe : e, fe la mia uirtude 
^ punir chi peccò fumai poffente, 

Hor lo fapran l'anime inique e crude . 
Quefio per fegnod" immutabilmente. 

Io giuroauoi per finfernal palude: 
Ben io Morrei ( che tale è il mio defio ) 
Dhnoflrartni a ciafeun clemente e pio . 

Ma quel membro, che mai tethpo non fana. 
Si taglia prima , che'l uclen seflenda 
Tanto, ch’infetti poi la parte fina,’ 

E tutto' l corpo in ogni parte offenda . 
7{pn dee la pena adunque effer lontana , 
.Accio che’l buon fi ferbi e fi difenda . 

In terra ho Semidei , Fauni , e Siluani > 
Satiri, & altri Dij d'ombrofi piani . 

E , perche ad un ad un non ut racconti 
I nomi lor, che gli fapetea pieno; 
Tfinfeui fono e d'arbori e di fonti, 
v/f cui diedi babitar uarìo terreno . 

Quefli tutti uogV io , che ualU,e monti , 

E (due , ebofehi , & ogni fitto ameno 
Godano, infin che con purgato udo 
U degnerò , quando , che fia , del cielo , 

L 
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Ma non crediate già , che quefli ancora \ 
Toffan uiuer la giù molto fiteuri 
Da ( offefe , che fanno adhora adhora 
Gli buomini ingannatori, empi,efpergiurit 
Quando me , che non pur teme & adora 
Il del , ma i formidabil cerchi ofeuri , 
Fn’huom crudd , che Licaone ha nome , 
Occider uolie : e intenderete , come . 

Grane fdegno e pietade entrò nel core j 
De' fanti fpirti al fuon di quelli accenti ; 

£ dhnoflrar con le parole fuore , 

Quanto dentro di do foffer dolenti . 

"Poi , che Gioue con man quetò il romore ; 

E iìetter tutti ad afioltarlo intenti , 

De la giusì'iratuttauolta ardendo. 

Da capo incominciò cofi dicendo . 

Souerchia è C tra in noi. la pietà honefia,. 
Che ben ho punit’io C iniquo Hoftiero : 

E per uenire a quel , che dir mi refla , 

Vi conterò , come paffuto il uero . 

Difendo in terra;e prendo humana uefla; 

E cerco hor quà, hor là uario fenderò t 
He ui potrei narrar , quanti peccati ^ 
Veggio , dou’io mi uolga in tutti ilatì. ^ 

Vidi, ch'a fauaritia ognun fi daua \ 
In preda fi , che d'homicidi piena 
Ogni terra, ogni parte fimo fra ita 
Tal , ch'era luogo , oue fermarmi a pena, 

E , mentre di trottar io defiaua 
L’infamia (alfa , e mitigar la pena; 
L’infamia , ch'a l'oreccbie mie uenuta 
Era già tal, ch'io non l'haurei creduta; 

,Allììor( chi'l crederebbe l ) hebbi trouato- 
Tra poco il uero affai maggior del grido. 
Menalo intanto hauea tutto Marcato i 
Di Sitane feife fpauentofo nido, 

Toi con Cilene di Liceo gelato 
Clialti Vigneti: e per camino it^o 
Quindi uifito .Arcadia ; e fon raccolto 
Da Licaon benignamente in uolto . 

Ucaone 
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LicaoneThdrmo del paefe r 
Mi riceuette a un fuo palagio altero 
In apparenza human tutto ecortefe , 

Ma con maluagio cor ^ crudele , e fiero » 
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Hor , fe Gioue è coHui , mi fu palefc « 
Dieeua , e ne uedrò fra poco il utro : 
che nel giugnerhebb'ioleuoci jfartet 
Ch’era Dio , che ueniua in quella parte . 




da cominciauan con honefiì noti 
eli buomTni a darmi incenfi ^ adorarmi; 
E in ogni parte fupplici e diuoti 
Tip le bi fogne loro ad inuocarmi . 

Ei , ch'i penfteri ha da pietà rimati , 

E tutti uolti c intenti ad ingannarmi , 
ya difegnando pur nel corpo mio 
Di prona r , s'era uer , ch'io fojji Dio . 

jitaleo^cìoun picciolo gar^ne 
Crudele occtde ; e uia piu crudelmente 
Le membra ancor tremanti a cuocer pone: 
"Parte ne ( acqua feruida e bollente: 
"Portene fece arrofle in un febidone, 
Tenfando Cempia e fcelerata mente 
Tarmi la ulta ; quando il negro Dio 
Dìffenfi r acqua del fuo dolce oblio . 

da Febo in altra parte il carro mena , 

£ la luce in quel clima era Jparita . 
L’bojliercoa fronte alhor grata e ferena 
Lamenfaapprefia ;&i famigli aitai 



E , poi cb'appareccbtata fu la cena , 

Con acconcie parole a lei m‘ inulta . 

Ma prima^h'ella alcun principio baueffe. 
Con proprio di lui danno il fin fuccejfe . 

Ch'a [ appa rir de le uiua nde huma ne , 

Di ch'egli fu lo fcalco , & egli il cuoco , 
cibo mangiar ne gufiar panCf 
La cafaaccefitfinuincibil foco. 
Quell'empio dentro lei già non rimane, 

, Mafuggea piu poter l'ardente loco. 
Fuggea le felue:e mentre affretta il piede. 
Tutta cangiar l'h umana forma uede, 

• 

Il drappo in uellije in piedi ambe le braccia; 
Ond'ira e tema il cor gli affale e rode . 
y orria lagnarft *, e fuor del petto caccia 
y riandò grido , che lontano sode : 
Diuenne Lupo, che d'iuora e diroccia 
Gregge et armenti;eancor di fangue gode. 
Ha glioccbi ardenti, ha quella imagin ria, 
E rabbia il cuor , e bauer folca di pria * 
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\Antor quella medefinacrudeltade , 

Che negli huomini ufaua , ufx nel gregge. 
Staffi ne' bofchi tC per foUnghe sìrade 
Di furti , com’ei può , fua ulta regge, i 
Ma che piu ragionar di qufflo accade 
Di natura nemica , e d'ogni legge i 
Vnuen'ho ffiento:main fi largo stuolo 
Degno non è , che ue ne ffienga un fola . 

Megera homai con fanguinofa mano 
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£ , s'eì fi troua, uno od un'altro buono » ■ i 
Miraeoi fia di quanti io mai n'ho fatto ^ 
Forfè maggior . llche , poi chebbe detto « 
Tacquefi al fin , pur con turbatto affietto, 

Tutti al uoler di Cioue confentiro , 
.Aggìungendoui ffironcaldie pungenti; 
Benché a ciafeun porgejfe agro martiro 
L'uniuerfal ruina de' uiuenti : 

"Fie in do pietofi preghi differirò , 



librando i Si rpi , e difeorrendo il tutto ^ Dicendo : quando fian gli huomini ffienti 
Ha ffiarfo sì del fuo ueleno infano Tietofo e giuflo I\e , che fia dapoi , 

Ogni terrcn , che non uè luogo afeiutto . Che renda i fanti honor debiti a noi f 

j piace, fclamcntcrclH ' ■ 

£ », rcimj.m m,o , Marne , hm„o . • 

Che pmNoprarein, pemerfcmale cme.cheMelcr,Hrha,iemél ' 
Tar.chabka cougmratoein, melale _ „pir„ena,dc il del coy,op,i reggi, , 

Onde , pofeia , che tutti al mondo fono Difie , neffuna cura ui moUfii , 

Maluagi infiteme e federati affatto ; Che d'huomìni prometto boniJU e fàggi , 

É ben ragion , che fenga alcun perdono, Con nouo e non piu ufato nafeimento 
Hora tutti perir debbano a un tratto . Troie , che ogn'un ne fia lieto e contento . 



Era già per mandar gli ardenti Slrali . 
.Ter tutto l modo in quvfte parti e in quelle: 
.Teme poi , che la fiamma inalai l'ali 
Si , che n’abbruci il regnode le fielle . . 



Toiuede nei decreti alti fatali 
Bipojli in del ne le feg rete celle , 
eh' a certo tempo ogni terreno loco 
.4rder doueua , e confitma re il foco 

L'ar/tie 
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il arme pon giti , ch'aprono maglie e fendi, 
.É cantra loro ogni riparo è nano ; 

• »Al cui lauoro i gran Ciclopi ignudi 
Sudamela fucina di y ulcano 
InMongibel fu le fonanti incudi , 
Oueadopra il mar tei piu d^ una mano: 

E pensò efiinguer gli huomini tra poco 
Con quell’bumor, eh’ è sì contrario al foco. 

Fa ferrare .Aquilon nel cauo fpeco 
.Ad Eolo ;che de' ucnti regge il freno', 

E glialtri fuoi fratei chiuderui feco. 

Che fand'ofcuroilcielchiaroe fereno. 
Qjiindi efee fuor catiginofo e cieco 
^t^to, che d'acqua ad ogni tempo è pieno; 
,E con l’ali guaTtjpfe furibondo 
Di terribile affetto ingombra il mondo . 

Ha piu, che negra pece , negro il uolto , 
Ha di nembi la barba horrida e grane : 
Tiubilofa ha la fronte , ouunque è uolto ,. 
»Acui fouente alcun mirando paue: 

“Ho’ canuti capegli un fiume fciolto 
Si uerfa ttacqua,onde abondantia n’haue; 
Ha rugiadofe ognhor le piume e'I petto , 
“Hp’ mai fcretia il rio to^ido affetto . 

Tofio ych’ufcì de là ffelunca fuori, 

E con man le pendenti nubi flriafe , 
S'odon per tutta'lmondo alti romori ; 

E’I bel lume del Sol ratto s’efiinfi , 

Iris nel drappo fuo di piu colori 
Dimofìrandofi a noi , t acque rifirinfe : 

Indi a le nubi le comparte ; e quelle' 
Verfano giu dal ciel larghe procelle. 

Cofiiluentocrudel,le piogge ffeffe. 

Di che rapido fiume in terra cade ; 

.A contadini la ffcrata meffe 
T olgono in megp a le mature biade ; 

E le lunghe fatiche in da rno meffe 
Tiange ciafeun fenga trouar pietade. 

Ma non di Gioue in do l'ira è finita , 

Che Condofo fratei li porge aita , 
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Toflo feragunar“Hettunoi fiumi: 

1 quai, pofeia ch’a lui fur giunti auanti, 
eia non bifogna , diffe , ch'io confumi 
T empo in chiedere a uoi gliufati uanti: 
Hora ciafeun de facque amici numi 
“Prenda fua forga ,fe mai Phebbe auanti: 
.Aprite do , che può impedire il calle 
jl [onde uoflre , e coprite ogni ualle . 

Quefio breue parlar cotanto potè 
7[c i Fiumi ; che ciafeun prefio e leggiero, 
E le font! uicine e le remote 
.Aprendo , corre al mar gonfio & altero . 
La terra colTridente urta e percuote 
“Hettuno , piu che mai , fnperbo e fiero . 
Si feoffe ella, e tremar tutte le ffonde: 
Siuindi capace strada aperfea [onde . 

eia per li aperti campii fiumi uanno, 

.A gara ogn’un , fi rapidi e poffenti ,■ ’ 

Che le minute gregge feco tranno , 

Capri, tir Agnelli, eJr i piu groffi armenti, 
E con eguale in tutto'l mondo danno 
Le cafe , e i tempi , e le mefehine genti . 

E , fe forfè da [impeto de [onde 
T etto riman , l’acqua dapoi [afeonde . - 

Quanti ricchi edifidj , ornati rf'oro , 

£ di pitture e d'altre cofe belle , 

Sepolti fur con i patroni loro , 

C'hebbero al nafeer lor maluage Hefle ; 
“Perir ( che non bauean fcampo, o rifioro) 
E padri , e figli, e giatiini , e dow^^lle : 
Ch’abbracdandofi infiemt , fenja aita . 
Finian là giù la mifcrabil uita . 

Alcuno entrato in picdoletta barca , 

“Poi eh’ altra Jfemehomainonrimanea, 
Hor qua , hor là mouendo i remi nana , 
Doue arare il y'tìlan prima folca. 

Cofì naue fen uà d’hucmini carca 
Solcando [onda tempefiofa e rea 
Sopra le biade, e fopra a colmi ifieffi 
De' gnn palagi ,e de uiUaggi 



r 
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%4ltro,che forfè miglior tempo affetta » 

• xL‘ ancora fortoinnerde prato tiene. 
L'hvmido pefee , come a lui diletta , 

Sicur tra faggi e pin nuotando uiene . 
One diangi pafeea la frefea herbetta 
'•La pecorella ; hor fono Orche , e Balene . 
S‘ ammirano le Dee, che C acqua afeonde , 
Bofcbi ,cafe,e città ueder fra f onde . 

Ter {alte feluc ; utloit Delfini 
yanno guiggando, e percuotendo i rami : 
Con le damme e le pecore mefehini 
Quotano mfeme i yeltri^e i Lupi grami.. 
Co' Cinghiali i Leoni hinnili e chini , ' 

E con gli uignfUi uan le T igri infami : 
7>{ogioua ai Cerno l efjrr prtflo, e a l'Orfo 
Contea {impeto ficr la rabbia e'I morfo . 
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Dopo molto cercare Raggirarli • 1 

Il uago augello ogn’hor per {aria a uoìOg 
T^cn trouando terreno , oue ferma rft « . 
x4t fin nel mar finì la aita e'I nolo , 

Coft tutt'era mar , ne ritrouarfi 
Totea fuori de {onde iiulito fola. • 
iV(f fola un lito u apparta di fuora ; \ 

Ha Iterano fommerfi i Monti ancora , ) 

I{apì la maggior parte de mortali •..1 
L'acqua ;es alcun purne rimafe uiuo » . 
Mffra fame con fieri horridi flrali ». 
Inbreue fpatio il fe di aita priuo. ) 
Quel , che feguì di qucfli uhimi mali , l 
non Signor , ma in altra parte fcriuo: 
Che ,per effer men graue a chi m'afcolta» 
Differifeo cantarlo a unaltra uolta . 



ALLECOR.IA. 

LA CRJATIOKE DEL MONDO DESCRITTA DA OVIDIO POETICAMENTE, 
non ( Wf/fo d'jjrrrititd.t ifMttU , (ht fieiigcna It futrt Icitirt tftnan m ^U4Hlo antichi hlofvfi , d» 

Jj nn-t/Tinn iKMttia fUr AirrnuU U OTijrint ftemmli; t tHi ftr te/i Ktrifìma l>MLhitm»,cbt iJditcrA 
4 il latro in mrti dtCa /ola fanU. L’tia dtffOro Ji fon atiTibairt atto jl.ito iimiictnlt dtl primo haomo : U ffTntn 
Il dimojlrtno'.comr il mondo andò fempro frognrande . Por Premothoo mitndtfi Ij frtmdnt^ e fafitnga £ (fi 
Dio . Por L Ciganti, cht preraitianna di togUtrt il CitU a Cienr , i catHai Anrioh , ditnolltro far/ì tonali ata 
Ùlama Karjla II difender di Cicat in Itrra d'moflra la iniarnaliont dei figUnch di D'O.f fir Li<4«nr,r^f a*/> 
fi nciidtrln , iniindi/ì U pir/ìdia de' Cindf. Il m.indar dd tulnnie fifra la terra i {onfcmit a ijntUt, die mandi 
« Cliùfi di ttoè il itgnort nnintr/a'mtnle per Mio il mendo.Ptr Citaant Iraiformato in Lnjn dimtaji faaaTitiài 
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Giqri' Fa Csssaai II DilvvioI Dirc’Att o'n ■ B> 
Ptrra peruengono al oionte di Partiafo : e per auitiib dell'Oracolo della Dea Tlietni mirtcololÀ* 
mente ricourano lahumana generatione. Pithdne, Serpente horribile, duccifo da Apollo^ 
Delta ali prona infupcrbito fcheroifce Cupido : egli lo impiaga dell'amor di Dafne : lacuale fùg^ 
gendolod trasformata in Lauro. IO flgliuola d'inaco fiume, trasfurmau per ragion di Giu» 
nonp in uacca , è da lei data in guardia ad Argo Pallóre ; ilijuale uccifo da Merc^trio , furono gl) 
occhi tuoi , ( che cento erano ) trasformati in quegli, che li ueggono nella coda del Pauone . Si- 
ringa amata dal Dio-Pane, è murata in canna, e di elTa lattane la Sampogna. IO cacciata dallo 
fìimolo di Giunone, nello Egitto ricupera la forma fiumana, e per Dea è adorata. ^ 

•/ C T 0 J£C0?y(,D0. 

V a N r r N- L'efferambì fmeeri & innocenti x) 

que il fommo T.rouò lor prejfo a Dio grato fauore • 
hi , l'eterno SÌ , ch’ambi fol fra le perdute genti 




Dio; 

Si COME 
quel , che di 
gm'iitia ùfon 
te; 

*i^n lafii rnoltòfl ribellante e no 
Seni^ degno gafligo al^ar la fronte , 

£' nondimeno fi clemente e pio , 

Et ha le uoglie a perdonar fi pronte ^ 
'che non patì gianiai , ne può patire, 
JChe’l feme,ch'ei comprò , debba perire. 



Salui reftar da l homicida bumore . 
iliiiui adunque dinoti e riuerenti 
t{endeano a Dij del facro Monte honore ; 
E ringrruiauan la bontà infinita , 

Che gli hauea per pietà ferbati in ulta , 

ANtfo quel, che comparto il caldo e'igelo, 
Fedendo , che da l'uno a l'altro Volo 
.Altro non apparia , ciré mare c cielo , 
Vna femina fòla e unhuomo folo ; 
.Ambi ripieni il cor di puro jelo , 

Colmi d ogni bontà , noti di dolo ; 
Deliberò di ritornare il mondo , » 

A^l primo fiato fuo beilo e giocondo . , 



Tra l'Africa , e Beotia ampio e fecondo 
Terren , mentre , che fu terra , s'cflende ; 
Ch’era de l’acqua alhor ricetto e fondo , 
fPofcia,ch’altro che mar non fi comprende; 
Surge un monte famofb in tutto’ l mondo , 
Che con due gioghi infitto al cielo afeende: 
‘Dico , ch’egli è fi alto , che non fango, 
'Marautglia d'altrui , le nubi auanga . \ 

At quefio monte , che Tarnafo è detto , 
Dopo molto cerca re in da rno riua , 
Seruati dentro a 'picciolo legnetto 
Deuulion con la fua Donna arriua . 
Quefii fra tutti , a cui fu crudo letto . . 
■Sfonda , che’l reflo de' mortai copriua , 
Ter feme e per rifioro , onde sa uuiui - 
L’bumana prole , erari rimaft nini . , . 



£ cofi Gioue al Bs'de’ Fenti impone , 

Che cefii homai di fare al mondo guerra. 
Ei con prefiegga "tfoto e glialtri pone 
Jfe la cauerna , e dentro ite gli ferra ; j 
Hauendo prima ufeir fatto Aquilone , 
Chetofio per io cicli' ali dtfferra; 
Difcaccia indi le nubi , e finalmente 
Lo torna ,come pria ,puro e lucente. , 

Scoperfe al del la terra , e’I cielo ancora ■ ■. i 
A la terra apparir fubito fece : j 

Dal del fuggir i nkuoli in poc’horai > 
Che utfiiuan color , come di pece : \ 

ET^ettunotra picchia dimora 
L’orgoglhfb furor manfuefece ; 

Che dopo fio i Irridente ,e fatto hunano, 
t^fe il turbato mar tranquillo e piano., 





> 



t6 :C ^ n T 0 



Chiama Trìton , che da t algofa tomba 
yfcendo a un cenno il fuo uoler comprefe ; 
£ fubito la torta e caua Tromba 
Di marine CochigUe il fiero prefe. 

Vi pon le labbra : e cielo e mar rimbomba 
Del fuon , eh' a tOrfe e al Me^ì sintefe. 
l fiumi e'I mar da le piu baffe arene 
Sentir le uoci di fiiauento piene . 

Onde nel letto lor fi ritomaro , 
^flrignendofi Cacque , e quelli e queflo : 
E prima a dtmojlrarfi mcotninciaro 
I monti ; e dopo i monti apparue il rejlo. 
E t quanto piu il liquor dolce & amalo 
Decrefeendo uenia ueloce e prefio ; 

Tanto ere ficea il terreno : e già per tutto 
7^1 fino fiondo giacea finfiabil flutto . 

jil fin ficemando , com'io dico , r onde , 
Vficiro fielue , e bofichi , e colli finora : 

E di quefti tenean H herbe e le fronde 
TJpn bene aficiutte , il ucrde limo ancora . 
Ma fioletarie fon tutte le fponde t 
Che piu uiiio animai non ut dimora : 
Euor,chc fialuati da benigna forte 
Deucalione , e la fiedel confiorte . 

^ cui l'uniuerfal mina e danno 
Tofta immenfia piotate bauea nel core : 

E ne fientian coft grauofio affanno , 

Che de gliocchi le lagrime uficir fiuore . 
E poi ci} alquanto irifieme sfiogat' hanno 
Con fhumor , che pietà fliUa il dolore ; 
Dcucalion con gliocchi ancor piangenti 
,A formar cominciò fi fatti accenti, 

0 fra tutte le Donne a Dio gradita , 
Come fola fra tutte anima bella ; 

Onde ancor fola t’ha laficiato in tuta 
Meco ,4 cui cara fiei moglie e fiorella , 
Trima per fiangue e matrimonio unita» 
Merci d'amica auenturofia flella : 

Vor per quefla cotnune auuerfia forte» . 
Che fia»ch‘odiilauita»ebrami morte i. 



Oime,cheda grHifpanì ai regni Eoi t 
Et a gl'Hircani da i uermigli liti » 

Hor fon ridotti in noi foli ambedoi 
1 popoli , che fiur diam^ infiniti : , 

T'if fiappiamo , qual fin farà di noi » 

7^e che piu naffiecuri , o che n'aiti . 

Me del tempo paffuto anco fpauenta 
La imaginc/.he ognbor mi s'apprefinta • 

£“ uer , chauendo la bontà di Dio 
Te rifèruata meco , hor mi confiola . 

E qual farebbe la tua uita , s'io 
Teria con glialtri , e tu reflaui fòla i 
E chi nel'cafo ffiauentofio e rio 
Ti daria aiuto pur d'una parola i 
Chi con dolce conforto i tuoi dolori 
Faria men grani , o diuenir minori f 

Certo , quando fiommerfia il tnar l'baueffie^ 
Io non haurci di uiucr prefio cura ; 

Ma uoluto , cheterò ei concedeffie 
Egualmente al mio corpo fiepoltura » 
Tercbel'un fent^a l'altro non giaceffie 
0 in terra fi in mare,ogiu ne l'aria ofeura, 
Hor ben conofico » come ne la noia ‘ 

L'hauer compagno , égran parte di gioia. 

Duoimi fòl( macofit piaciuto è a Dio ) 

Che fia l'efiempio in noi di tutti pofio : 
Debrinouarla flirpe potefio 
Con Cartefinde fu pria l buomo compofiot 
Che come fie quell' opra il padre mo» 

Cofi lieto quefi' altra io farei toflo . 

Ma quello in damo iobramo;e del fuo ar- 
Ei tre riceue ancor pena e martire . (dire 

Hor piu non.è rimedio » ne riparo 
,4 le fihrpe , c'homai non uenga meno ; . 
Che in un girar di ciglio il tempo auaro 
Tuo disfar queflo human pefo terreno . 
Tot » c’hebber cofi detto ambi » i amaro 
Tianto infìeme bagnar leguancie e'I fino» 
E'idelo empiendo di fofiir cocenti » 
Stettero alquanto taciti e dolenti , 

•^feiugando 
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’jtfcìuganib nel fin Fh’mido tiglio 
Difpofli infume e rijoluti foro 
Di chieder a gli Oracoli conftglio 
Del pietofoe Benigno intento loro . 

Echi pp trarne fuor d' ogni periglio t 
^enon C aiuto del fuperno coro ; 

L’huomo diceua i Ciouea chi lo chiede 
Con falda fé , mai non rugò mercede» 

Ma però , che de' preghi o de' lamenti 
eli Deide' peccator non fanno fìima ; 
Ma danno orecchio a i mondi et innocenti^ 
( Béche qual è,che giunga a quefìa cima? ) 
Bifògna , . ch’i difetti nofiri fpenti 
Siano con l'acquale gli purghiamo prhnat 
Che non lunge di qui le facre fponde 
Soà di Ceffo ,ele fue lucid' onde , 

Fatto il finto perder , fen^a dimora 
»Al fiume uà la bella coppia mrfla: 

E de t acqua non ben purgata ancora 
Si fparfer fopra i panni ,e’n futa tefla ; 
“Poi Hanno al tépio, in cui la Dea s’honora 
Chiamata Tbenù,a i uaticini prefia : 
Themif che fempre Tufhonefie cofe 
[4 chi la dimandò > lieta rìfpofe , 

Di bianco marmo è il Tempio , e fabricato 
Da dotta man i artefice perfetto: 
e' uer , che'l mufeo in motte parti nato 
Tfafcondeua il gentil lucido affetto , 

In me 7 $ era l'altar prima honorato 
SenT^ alcun foco, squallido e negletto ; 

E l'Imagine fanta de la Dea 
finta e guafla da [acqua iuì giacca . 

Toi , che timidi infieme e riuerenti 
Quella adorar con le ginouhia chine , 
Differ tfèbonefli preghi de' dolenti 
•/<. pietà moffer mai bontà diuine ; 

Se non ferbano ogn'horgli fdegni ardenti 
L' anime , che là su fon cittadine ; 

2{e infogna 0 Dea , come tornar in uita 
TofiiamChumana fiirpe in noi finita . 
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Fu uediita inchinar la bella fronte 
jL r alma Dea , quaft che dir uoleffe , 
eh' a la giufla dimanda aperto il fonte 
Ciouenelcieldi fua pietade bautffe : 

E tremò intorno a molte miglia il monte • 
Come tutto fpcT^r ei fi doueffe . 

Indi feiogliendo a la fua lingua il nodo , 
la fanta Dea ri^ofe in cotal modo . 

Coppia cafia , fedele , amica noflra , i 

Quel , che douete far , attenti udite : . 

Il cielo bor fi benigno a uoi fi mojlra , 

Che fan le Moglie uofire hoggi adempite . 
"Prendete [offa de la madre uoSlra : 

Ma prima fuor del facro T empio ufeite , 
E uelateui il capo ; e difeiogliete 
Le utfli t che raccolte e cìnte hauete . . 

L'offa gettate poi dopo le ffiaìle , - 

Cheaufeirà marauigliofo affetto. 

»4 queflo il monte e la prof onda Halle 
»4ncor tremò , qua fi affermando il detto. 
Tenfa a le uoci ;e difcorrendo Halle 
cofirutto alcun ne Cintriletto 
Deucalione;e piai di marauiglia 
Tacito tiene al del fiffe le ciglia . 

Ma Tirra ( la moglier ) tutta commoffa \ 
Fra fe duolfi di Tbemi : e poi non tace , 
ch'offender non douean le materne offa , 
Che ripofauan già molt'anni in pace; 
Indi a pregar Deucalione è moffa , 

Che perdoH chieggia ;e gioui effer audace; 
Con dir, che troppo a l'uno e a [altro pefa 
Fa re a le mairi lorfit grauc offefa . 

Quel pur de la riffiolia entro il penfiero 
fa rtuolgendo ancor tutto il tenore : 

.Al fin qual buono interprete , e fiuicero . 
Il fenfo , ch'era afiofo , traffe fiore . 
Poiychegli pàrue hauer comprefo il nero, 
"Hpi erauamo , d<ffe , in grande errore : 
Ch'i configli de i Dei fono fedeli , 

7^ ricercan da Cbuomo opre crudeli . 

B 
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La terra è madre unìkerfal di mi , 

Che l corpo babbiam da lei uìle e terreno, 
E tutti a quella ritomiam dapoi , 

Cbe'l breue cerchio de la aita è pieno : 
le pietre al mio parer fon gliojfi fuoi. 
Che noi ueggiamo entro il fiio largo peno. 
SlucUecmmdaanoi,cbeMrMUm 
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Cofì formato , e cofi ordito bene 
Fu quefto incarco , & animato in tutto , . 

I fajft, che diman di Tirraupiro, 

II fejfo feminil tutti fortiro , k 1 

Qjiei di Deucalion con miglior forte 
Diuener mafehi : e quindi auuien(fecond<f 



Themi ; ne uieta alcun , che lo facciamo 

Quefe parole di jperan':^? 

Spar fero alquanto de la Donna il core : 
Ma quella è cefi poca , che non troua 
Loco , che non piu in lei pojfa il timore , 
Tur , da che nuda nuoce il farne prona , 
Tra lieti e mefti ufeir del T empio fuor e : 

E uelandefi infteme ambi la tejia , 
Difcinfe ella la gonna , ejfo la uefia . 

Trefero i fajjì : e per diuerfa uia 
Trufferò quei dopo le Jfalle al uento . 

So , che falfa terrà lahiftoria mia 
aleuti di noi t eh’ ad afcoltarla è intento : 
Ma chi do fcrijfe , teflimon mi fia , 

Che da me nulla fingo , e ch’io non mento . 
Lafeiaro i faffi la natia diire-^':^a , 

E prefer non piu ufata tenerejja . 

Diuenner tutti a poco a poco molli : 

Indi prefero tutti humano affetto . 
Quiui formar fi ueggon nifi e colli , 

Là gambe e braccia^ e colà fchena e petto. 
Coiai uedrai , fe alcuna uolta talli 
Lauor di buon fcultorj ro:tp, e imperfetto. 
La diuerfa materia , che ne i faffi 
Era , in piu cofe trasformando uaffi . 

Chethimidoeterren polpa diuiene 
yeflendo il corpo;et offa il duro e afdutto: 
Serbare il nomelor le proprie uene , 
Onde il fangue uital corfe per tutto . 



,4 fofìener de le fatiche il pondo , 

Cofi il fanto manto e la conforte 
I{itornaro il perduto feme al mondo : , 

Onde lieti , e contenti , e fenTfaffanni 
yiffero infieme affai gran copia (tanni » 

Il reflo de la terra , ch'era ancora 
In molte parti molle e paludoft t . 

Toi , thè fcaldata fu da chi l’infiora , 

E rende a i tempi fertile & herbofa ; 

Con la uiua uirtu , che’n lei dimora , \ 

Come nel corpo de la madre, afeofa, , 
Troduffe uarie forme <t animali. 

Larga e cortefe a f util de’ mortali . 

si come , quando le campagne Uffa 
Stagnando il Tlilo , e nel fiuo letto riede , . 
L'huoM diuerfi animai , douunque paffa , 
Formati da le t^Ue incontra e uede ; 

De’ quali alcuno è una imperfetta majfa \ 
Souente fenxa capo e fent^a piede : 

Et in un corpo parte è terra foda , 

E parte carne , che s'aggira e fnoda • , 

TaPeffìetto crei io forfè, e maggiore 
L'huom,ch’andaffela giuueder patria: 
T^e merauiglia fora ,cbe thumore 
( Benché contraria t acqua al foco fia ) 

Se auuien,che temperato habbia il calore} : 
Crauida albor , mirabil cofe cria 
.Amef , quanto ha fra noiffirito e forma. 
La difeorde concordia ordifee e forma . . 
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Co/ì , poi che cejfaro ì uenti e tacque » 

E tomo il mondo a le beUe%j^ prime $ 
Tra diuerfi animai quel Serpe nacque > 
Jlqual tutte auanxp l'humane Siitne . 

7^ alcun mai ne le grotte, o in ondagiac~ 
Tfe d'alti moti a le piu incolte cimc(que, 
Eguale a quefio : e fi pentì natura 
D'haucrd’un parto talmai prefo cura. 

Con la grande^pta fica , col fiero affetto 
Torgeua a cbi'l uedea tema e paura 
L'borrido Serpe , che Tithon fu detto ; 
7{e mente hebbe giamai tanto fiteura 
Huomo fra noi , ne cofi arduo petto « 
Che ardiffe riguardar la fua figura, 
fugoian le genti impallidite e fmorte 
Da lui , come fi fugge da la morte . 

Ma guafiando il crudel turba infinita , 

E per tutto slruggendo ogni paefe, 

Febo deliberò torlo di uita ; 

E'I fuo fori' arco , e le faette prefe: 
Lequali ne la caccia a lui gradita , 
in Damine e in Capri hauea da prima Jj>e~ 
E primamente fole in altre tali (fe^ 
Fugaci fere fC timidi animali. 



Cofi, perche quel Mofiro al fin ueniffe , 

E foffe del gran mal libero il mondo ; 

Di mille e piu faette lo trafijfe 
Fin, che de la Faretra apparfe il fondo . 
Conuenne adunque , che Tithon morijfe 
Ter ma d'UpoUo, e giacque ilferpc immon 
Onde rejiò gran (patio di terreno (do . 
Sparfo tutto di fangue e di ueleno . 

E Sfy INDI .Apollo, accio che rimaneffe 
Di fi bel fatto la memoria tale. 

Che fecolo auuenir non la fpegwjje. 

Ma uiuejfe qui chiara & immortale ; 
Fefiee giuochi ordinò , ch'a lui doueffe 
Celebrar (Tanno in anno ogni mortale ; 
Lequali poi dal nome del Serpente 
Tithie chiamò la léerata gente. 

In quefie tutti i giouani , ch'alhotta 
Erano uaghi (Tacquifiar honore , 

Chi al corfo , chi con carri, e chi a la lotta, 
Dimofirauan dejirei^ , arte , e ualore : 
E tra la molta turba iui condotta 
Colui , ch’era de glialtri uincitore. 

In ucce d'oro e d'altro premio grato , 
Venia di fronde d'Efchio incoronato. 
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La pianta , che riamai foglia non perde Cofi dijfe ;e j^ìegòtaurate perine i 



La madie terra ancor non producea ; 
Onde di qual nedea fronda piu uerde , 

1 biondi fuoi crin d'or Febo cingea : 

J{e , come nafce ancora , o fi rinuerde 
^morofo tormento , egli fapra . 

Ma gliel fece imparar fuor del fuo regno 
T^n cafo , ma d'amore alto difdegno . 

Febo lo uide al fuo btU'arco intento : 

Onde fuperbo del Serpente uccifo , 

'Fipnfu lc fue gran forge a beffar lento. 
Con le parole accompagnando il rifo . 

Sullo Cìoue,dicea , coiaio diuento 
Stupido ognhor , ch'io ri riguardo in uifo: 
Ch'cffendo tu fanciul lafciuo e nano, 
'Honconuien grane pefo a dcbil mano . 

Queir arco , quegli tirali , e parimente 
Quélla Faretra , che ti pende a lato , 
S'appartengono al mio braccio pnffente 
•In mille audaci imprefe efercitato ; 

Che purdiangi Tithon l'empio Serpente, 
JìiFìatura fi grande e fuiifurato, 

•( Ilquale uccifo hauea gente infinita ) 
Con le faette mie tolfi di uita . 

Tiro meglio farai , cangiando ftile , 
mitrarmi adoperar da fchergo e giuoco : 
E contentarti ne la turba humile 
Accender uile e dishonefio foco . 

Dunque io farò da te tenuto uile , 

Dijfe Cupido f etra ferifeun poco: 

(Fu il rifofdegno )epoi foggiunièfio uogllo 
Trouar, /io farò tal , qual effer foglio. 

Sia pur ( dice ) di quel , di che ti uanti , 
Tiu chiaro al mondo e piu Jìupido effetto: 
7(e ti efaltar d un Serpe , ma di quanti 
• ^Animali hebber mai feroce affetto: 
Sduerrà , che’l mio iìral corra sì auanti , 
Che t'apra i panni , e ti trapafji il petto; 
Tanto del tuo maggior fia'l poter mio. 
Quanto d'un animai maggior è un Dio . 



Indi fece per l'aria un breue giro : ^ 

Toi fui monte Tamafo Jt ritenne 
Con Calma al uendicar d .Affido e Tiro . 
Quiui , qual cauto arder , la mira tenne 
Ter dar al fuo nemico affro martire , 

Fin che uide pafjar leggiadra e fola 
Dafne ; che fu a Véneo cara figliuola . - 

Cupido alhor de la faretra fuore 
Di contraria uirtù due iìrali adduce : 

L’uno è doro e pungente; e quejlo amore 
I n ogni petto, ou'egli fere , induce : 

L’altro è di piombo: e per aprir il core 
Tunta non hà , ma fempre odio produce . 
Il Gargpn , centra ilqual forga non uale, 
Dafne ferì con C impiombato Citale . 

£ con /aurato poi trafiffe il petto ) 

D'M pollo , e C impiagò , qua nt’ egli uoUc : 
Che quel fece non pur l'ufato tffetto , 

Ma penetrò per Coffa a le midolle . 

L’un tutto è accefo d' amoro fo affetto : 
L'altra l'ha in odio , e diangi fegli toUe : 
Come colei , eh’ a la pudica Dea 
La fua utrginità facrata hauea . 

In habito di Tlìttfa andana errando 
Ter luoghi incolti e foletarie felue , 

Con intrepido cor fempre caedando 
Spauentoft animali e Sitane belue , 

Speffo col tefehio a fua magion tornando 
Di qual Fera piu lenta firinfeluc: 

Fuggta da tutti gli huomini ioconcbiudo, 
"HS ff Tlatura mai petto fi crudo . 

Téneo , che de la figlia defiaua 
( Come ogni padre fuol ) riceuer prole ; 
.Al nodo ma rital lei confortaua 
Hor con minaccie , hor con dolci parole . . 
Ma Dafne , che’l uiril fejjo ffreggaua , 
Da lui s’inuola , & obedir non uuoìe . 

Ond egli poi , che molto fece e dijfe , 
Lafiiò , ch’ai fine il fuo uoler feguiffe , 

Come 
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Come raenlte le mature falche 
àrdati le ftoppie per gli aperti campi: 

O > quando alluma le montagne apriche 
Il Sol y auuien , ch'arido ftepe auampi , 

Se uaccofiar man femplict o nemiche 
y4ccefo foco : cofi ardenti lampi 
U colpo y di che ^mor reftò fatoUo , 

Torto ne f offa a l' immortale apollo . 

y4rde y e nutrifcedi fperam^ nana 
Febo( ne fenauucde)il folle ardore: 
Che la bella feguace di Diana 
Tant'odia lui yquant’ei le porta amore. 
Quella rara bellc :^ , e piu che humana 
Le fa nido e radice in meT^o'l core : 

E parche nel mirarla ognhor piucrefca 
De Camorofo incendio il foco e l’efca , 

Mira i lacci i Amor , le bionde chiome y 
eh: foura‘1 bianco collo iuano jparte; 

E dice , fe neglette han gratin , come 
Belle fxrianyfe fojfer concie ad artei 
Dtquefteilnodoa lemiecare fame 
Ha fatto Amor ; che la piu nobil parte 
Di me poffede : & hor di gloria cinto 
Forfè trionfa in del d'haitermi uinto . 

Cliocchi fomiglia a due lucenti ftelle 
Frai piu chiari del del lumi diuini ; 

Che fdntillano in lui tante fiammelle y 
Che piu non hanno i Sidlian camini . 

A latte e rojèambe le guancie belle y 
E le labbra a coralli, an-:^,^ rubini : 

Tie'a baftam^ il ueder gli par , che fta , 
Ma piu auantidi do Febo defta . 

Mira le belle e ben formate braccia , 
Candide piu, che non è frefeaneue; 

Che per poter adoperar/: in caccia , 
Jdude ha la TJjnfa fuggitiua e lieue . 
Oycome ìnfteme Apollo arde et agghiacciai 
Come iluelen tCAmor per gli occhi bene. 
“He da a le bianche man t ultimo honore , 
Onde fen^e/fer tocco è prefo il core . 
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£ , come tutto bello , e pellegrino 
Giudica quel ych'a la fua uijla appare; 
Cofi Jhma piu degno , anji dmino , 
Quanto Finuida gonna po occultare . 
Ma fugge Dafne, e montuofo yO chino 
Luogo dal corfo non la fa tardare . 

E fugge fi udoce yche faetta 

J/^n uola y 0 uento uà con tanta fretta , 

Apollo , che fuggir la 'Hinfa uede , 

Studia frenar con le parole il corfo ; 

E uà cercando quelle , che piu crede 
Atte a trouarle alcun ritegno, o morfo : 
A fi grand’uopo al fino nemico chiede , 
Al fuo nemiio Amor chiede foccorfo: 
y fa detti pietofi yhumili ,e pronti 
D'addolcir Tigri, e da ^eggari monti. 

Qual t'induce a fuggir 'h/inf a cagione 
Chi piu di te , che di fe ftejfo è amico i 
Cofi Lupo Agna fuol , Cerua Leone , 
Terò , che ciafeun fugge il fuo nemico : 
Cefi Colomba h Aquila , e'I Falcone 
Di lei rapace predatore antico . 

Me non odio , ne fdegno , ne furore , 

Ma sforga folo a feguitarti Amore , 

Deh ,fe quei pii , che cofi pre/li uanno 
Ter la felua deferta , ajpra , e feluaggia, 
Tlpn UMoi fermar perocché del mi’affanao 
L'agghiacciato tuo cor pietà non haggia; 
Ti faccia gir piu Unta il proprio danno, 
E tt renda il tuo bene accorta e /ùggia : 
Mira U acute e folte /pine inante , 

Che offender pon le delicate piante , 

E , s burnii prego m cor di 7/,infa uale , 
7<lpn effer cantra a me cruda e rubella : 

0 , fe de preghi miei nulla ti cale , 
iqon fare ingiuria a la per fona bella : 
Ch’io per non effer caufa del tuo male, 

( Benché troui al mio ben nemica /Iella ) 
E , perche nel fuggir babbi riguardo , 



^ Saroj iel feguitar piu lento e tardo , 

iti' 
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£>uefle,& altre parole ancor feguina 
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muolgi Vjnfa la fdegnofa fronte , 

E aedi chi per te piagato ha il core . 

TS(o» roT^phabitator d'incolto monte 
Sonio , ne uil Bifolco , ne Ta flore ; 

Che meni gregge prejfoa fiume ,o fontCt 
0 peri' ampie campagne a pafler fuore . 
E forfè femplhetta anco non fai , 

Qjtal è colui , che tu fuggendo uai . 

In terra al nome mio rendono homaggio 
Delfo', e piu l{egni,angj diuiahonore . 
In del io fon colui , che col mio raggio 
allumo il mondo,e parto i giorni e lime.- 
E rotando per l'erto mio uiagg'o 
V (Ho la terra di noiiel colore ; 

E tal le dò uirtu , ch’ella dapoi 
Torgea mortala larghi frutti fuoi , 

E tutto quel , ch’è flato , o fia giamai , 

0 prefente nel mondo hoggi fìtroua; 

Fu don de’ chiari miei pojfenti rai , 

£ per me fi perpetua e fi rinoua . 

Ma che bifogna , ch'io mi flenda homai 
D'intorno a cofa , ond’ei fi lunga proua i 
Gioite di tutti ^ , di tutti Dio , 

0 celefli , 0 terreni , è padre mio . 

Da me fende uìrtà , per cui fluente 
Cantano ucrfi aiti inti detti e rari , 

Onde n'ha poi la non atiara gente 
^l fecondo morir (chemti c ripari . 

7^ faetta d’altrui piu giuflamente 
uirriua al fegno , o può gir meco al pari; 
Trattolo frale e la faetta fuore , 

Che fife dentro del mio petto ,Amore, 



L innamorato Dio , ma tutte tnuano . ■' . 
La bella cacciatrtce , che fuggi uà , » 

L'hauea lafciato homai troppo lontano • >■ 
Feria ne ì capei <Cor faura ùfciua ; 

E uibrandoilbell'habito fourano , 
Difeopria de fafeofe parti belle (le 
^l bramofo amatore hor queflejbot quel- ' 

■L'affanno, che porgean le incolte flrade , 
Da la paura accompagnato infieme , 

^l bel uolto crefeea doppia beltade , > 

Se pur accrefeer pon bellegge eflrcme , 

Ma uedendo per lui morta pietade 
Febo , caldo maggior [infiamma e preme : 
Onde dietro la Fera , che s'inuola , 

Bfnforxa il corfo , e impetuofo uola . 

Si come in uoto e ffatiofo campo 
Segue timida Lepre audace Cane ; 

Che preflo come in del folgore e lampo » 
Tign bfda [orme fiue molto lontane . 

Quel co’ piedi procaccia il proprio fcampo, 
Quefto là preda , e non ceffa o rimane 
Difeguitar : ma, quando hauer fe’l crede. 
Lo lafc'ta a dietro il frettolofo piede . 

Cofi colei , co/t l rettor del lume , j 

La tema quella , e la jperan'ga quefto , ; 

Facea lieui e /fediti oltre il coftume: 

L'uno ha dubbiofo il cor J[ altra l'ha mefto. 
In fin gìunfe ad jipoUa ,Amor le piumei, 
Onde de la Don’t^lìa era piu prefto . 

E già le foffa il crin , che jfarfo ualle 
Coprendo il collo e le rofate ffaUe . 



L'arte io trottai, che la falute humana 
Confi ma , e torna la fìnarrita jpeffo ; 
Fiicnlu piano, 0 monte herba fi flrana, 
Cifio non coiiofca il fiuo ualor ffpreffo , 
^hi , che piaga d'^mor herba non fana : 
Et IO , cui priuilegio fu conceffo 
Di fianar altri, non ritrouo uia 
Da poter tifitnar la piaga mia. 




.Alhor diuenne pallida e jmarrita ' 

La bella 7{infa , e ben fi tenne uinta . 
Tur fi rinforza , e quanto può s’aita , ; 
Da gelato timor tutta fo/pinta: 

E piu toflo uorria perder la ulta , 

Che fua uirginitd le foffe eHinta , 

Toi , chc’l uigor a [alma non rijponde. 
Stanca fermoffidi fuo padrea [onde. 

" 'Ediffe, 
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£ dijfe , fyadre mio , ( sè utr , chabbiate 
Fiumi diuinitd ne le uojlr acque ) 

Difendi per pietà la mia hom fiate» 

Cb'a me ferbar [opra ogrù cofa piacque . 
Benigna terra , e tu quefta beltate , 

Che per mio dano e per mia morte nacque» 
Deh j>erdi sì » che non ne refii uri orma » 
Càgiado il corpo in qualche firana forma. 

Cip dire a pena il doloro{ò affetto 
Con [infirumento de la lingua potè » 
Chetofioconnon piu fentito effetto 
Vn gelato tremort alma le fcuote , 
Copcrfedura fcor^ il molle petto» 

Che paura e fiupor fere e percuote: 

E con miraeoi dìfufato e raro 
In due rami le braccia fi cangiare . 

Cofi le chiome » ch'a la bella fronte 
Ornamento porgean » diuenner fronde. 
Eie fugaci piante al correr pronte 
fermar falde raditi in riua a tonde . < 

,4 quefio il uolto e le belkTJf conte » 
Crefeendo il troncojn un momento afeode: 
Ma ', come a molla Febo oltre ogni fegno 
In corpo bumanojjor l’ama arbore e legno. 

Quinci £.4moredt pittate ardente 
Con man lo tocca » e palpitar ancora 
Sotto la nuQua feor;^ il petto fente , 

E toccandolo piu » piu s innamora . 
.Abbraccia i rami » come neramente 
Foffero braccia ; e bacia adhora adhora 
L'arbore: e quel » cha uigorfrefeo e uiuo» 
Tar che lo fugga » e fenemoiiri fchiuo. 

Difi'eglialhor ,dapoi che nàti toglie - 
Strana uentura, che ti copre e ammanta ; 
E ch’effer non mi puoi gradita moglie» 
Mentre uolgerà il ciel» farai ma pianta. 
Orneran la mia cetra le tue foglie , 

La mia faretra » e la mia chioma fama : 
El primo honor haurai ben nato Lauro 
Di quanti arbori fon da lindo al Maurp , 
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Tu ne' piu faufii dì » tranquilli » e lieti 
Farai corona a gli bonorati crini 
Di Duci » Imperatori , e di Toeti » 

Eterna gloria a bei campi Jjt tini : 

Tu dopo lungo giro di “Pianeti 
( Mercè di fortuna ti almi defiini ) 

Le chiome cingerai di Carlo Quinto, 
Toi ebaurà [.Afta e l’uniuerfo uimo . 

Quefii di gloria e d'alte jpoglieonufio 
Tornando ognhor con uincitrice mano» 
Fia'l piu clemente Trincipee’l piu giufio, 
Chegiamai fofie Hebreo, Greco, o B$ma~ 
E di felicità uimerà .Augufio » (no. 

Di ualor Giulio » e di bontà Traiano ; 

7(e porrà folo a la Germania » al I\heno» 
Ma, come io dico, a tutto’l mondo il freno. 

E » fi come in perpetuo il capo mio 
jldornan chiome giouenili e bionde ; 

Cofi di tempo in tempo anco uoglio » 

Che mai nò manchi il uerde a le tue frode : 
E , perche' l ghiaccio e'I uerno acerbo o no 
Secchi ogni fiore » & ogni ramo sfronde ; 
In te non haurà forga : e le fue prone 
“Perderà teco il folgore di Gioue . 

La bella. pianta alhor parue gioire: 

E fcuotee piega i giouanetti rami» 
Quafi in tal modo ella uoleffe dire» 

Febo ni è grato , che nihonori ^ ami. 
Tal fu S Apollo il mifero defìre » 

E tali amor l offre faettee glihami: 
Cofi principio al mondo bebbe l’Alloro , 
Che fu fi grato al bel Cafialiocoro. 

5VRCE in Theffaglia un bofco»che d'intorno 
Vn'alta Selua e difcojcefa cinge ; 

“Flpn cofi folto , che noi faccia adorno 
Il Sol , cbc'l fuo terreno orna e depinge : 
Cofi Flora ui fa fempre foggiamo , ( ge. 
7^e mai ghiaccio il terrenoindura o firin- 
Cbiamafi Tempe ; e molte miglia gira y 
E Halle piu gioconda occhio non mirti . 

B iHj 
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Ter lei corre Tenéo ,fuperbo ufcendo 
Di Tindo , fuor de le radici berbofe , 

£ fe con torto paffo rinolgendo 
Tel letto fuocon onde alte e jpumofe: 
Ma non fenga gran ftrepito cadendo « 
"hlebbie condnr ni fuoldenfee famofe. 
Con tal rumor , che non pur le fue prode 
Empie , ma intorno a molte miglia sode , 

iluiuldi dentro a una. jpelunea catta 
Di Miao fajjo , e tf alga intorno piena , 
Come in palagio , il gran fiume habitaua 
la flagion turbata ,a la ferena . 
ÌÌmìmì l'u fate leggi. t tacque daua , 

Et a le 'mnfe , eh’ et regge dr a frena : 
Onde fegttendoi foltti cofiumi , 

*4 lui fi ragunar diaerfi Fiumi . 

Far primi t piu meini a dimoflrarfi , 

Che tifleffo terren rigando Hanno : 

E fe debbono feco raliegrarfit , 

0 dolerft per Dafne effi non fanno . 

Ecco Enipéo , e lo 'Sperebio fon comparfi ; 
^pidan glianni alquanto tardo fanno . 
Et ecco Mago e con piaceuol uifo 
Dopo r Ea giunfe a la ffelunea .Anfrifo . 

yi uenner altri ancora ; iquai , feiondo , 
Che non fono granai laffine fianchi. 
Chi di qud , chi di là , girando il mondo , 
Corrono dentro' l mar ffumofie bianchi. 
Mas caua Jnaco fol : che nel profondo 
Antro , dou’ei ripofa ì debil fianchi. 
Stando rtnehiufò infra therbofe fonde. 
Con le lagrime fitecrefeena tonde . 

Dolente finga fine effo piangeua 
Io , che gliera diletta unica figlia ; 
Ch’intender non potea , s’eUa uiueua, 

0 fi morte te hauea cbiufi le ciglia . 
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Ma però, che trouar non fi poteuaì - 
Stana il padre turbato a marauiglia , 
Temendo pur, che (offe fenta,o forte 
Di lei peggior, che non faria la morte, 

L'bauea ueduta allontanar alquanto ^ 
Date paterne riue il fommoCioue; 

E le belle^ge fue gli piacquer tanto , 

Che fubito auampò di fiamme noue . 
Scende dal cielo , e le fi ferma a canto , ' 
Doue la bella 'tiinfa il paffo moue ; 

E con detti , eh' Amor gli trahe del petto, 
L'eforta entrar in un uicin hofehetto . 

7{infa ( diceua ) il cui bel uifo adorno 
È celefie thefor di Gioue degno ; 

Tton che mortale in quefio human fóggior 
Faccia di pofjederti unqua difegno : ( no 
Ter fuggir il calor del giorno 
Di penetrar fi belle carni indegno ; ( fio) 
Totrat(per quel, ch’io ueggo, e ch'io cono- 
Commoda flanga hauer dentro quel bofio, 

E £ alti Abeti e di robufii Faggi 
Vn folto bofio a la Donzella addita , 
Accio per tema £ Animai feluaggi 
Tfipn fia tabella guancia fcolorita. 

Io de te tue dimore , e de’ utaggi 
Guida ( dice ) farò fida , ^ ardita : 

E ben ficuro fia C aiuto mio , 

S' hauer fede fi puote in alcun Dio, 

7{e fono io però ter-gp , ne fecondo 
De la fanta nel del famiglia elettaj 
Ma fon colui jche tempra e regge il mondo, 
E uibra la mortifera /betta . 

A quel parlar il bel uifo giocondo 
Volgella altroue,eper fuggir s’affretta s 
Come fugge la ralmìa iniqua e feda 
D'ingordo Lupo timidetta Agnello , 
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Ma CÌQue ricoperfe in un momento 
Con una ofcura nebbia il monte e'I piano j 
£ di lei piu ueloce affai , che'l uento , 
Fece il callo penfier fallace e nano . 
L'hebbcil for uirginal leuato e fpento; 
Che'l contender con lui fu fparfo in nano . 
Ma , che farà ,fe Segli auien per forte 
Che l'oda mai la fuacrudel conforte f 

La gelosa Ciunon riguarda intanto 
Daljelefic balcon giù ne la terra ; 

Enel piu chiaro dì l'ofcuro manto 
Vede , che'l mondo in quella parte ferra . 
" Sa , chumido uapor da neffun canto » 
fumo , che da ualle fi differra , 
Focena quelle nebbie t o fonte > o fiume : 
E diuerja cagion toflo prefume . 

eli occhi di quà,dilà, cercando uanno 
“Per t ampio cielo , e non ritrouan Cioue . 
Oni ella tofto diffe ; o ch’io vài nganno ; 

O ch’egli a me qualche gran fraudo moue. 
E ben debb’io temer d'afeofo inganno , 

Che lo coHofeo bomai per lunghe proue, 
do detto , alhor alhor fcefe dal cielo ; 
Efgombrar fece il tentbrofo uelo . 



Ma Cioue febe preuide , e conofeea 
La fua venuta , e quanto acerbo e duro . 
Le fora il faper quel , che non fapeat 
7{e ch'ella uedefi'lo tenea finirò ; 

Quella in Giuuenca trasformata bauea 
Candida piu ,che neneelatte puro. 
Ciunon la mira con turbato uolto , 

E t ben else non uorria , la loda molto . . 

£ , come non fapeffeella il tenore 
De famorofo inganno , iu i chiedendo 
Di quale armento fila, di qualVaflore, 
La gelofa ferita ricoprendo . 

Cioue , che ben comprende il chiufh core i 
T^oue bugie,nuouc menjpgne ordendo , 
iQfpofe, che la terra partorita 
L hauea poc’an^gi fenx* padre in ulta . 

Finfe Ciunon , che la bugia credeffe , 

£ dimandò la bella Vacca in dono . 

Che dee far Cioue f in gru penfiero il nief- 
De le parole il non piaceuol fuono . ( fe 
Stima ,fe quel , ch’egli ama , concedeffe , 

. Crudele o^io , e indegno di perdono . 

Il negarlo dapoi gli pare effetto 
Da mettere in Ciunon maggior fofpett * . 
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Quinci uergogna a compiacer lo ff>rona , 
E quindi u^mor lajfrcna e lo ritira ; 
Ch'era già per hauerne ampia corona , 
E a poco a poco a la uittoria ajpira . 

Ma non fa ritrouar fcufa fi buona , 

Che pofcia di Ciunon s accheti tira : 

Se uieta il don ; ne , come le rijponda , 
Che nera fiacca il bouin cuoio afconda . 

Giunone al fin la fua riuale ottenne » 

Ma non però fu di fojpetto fuore: 
"Efeda Gioue ficura ella fi tenne ^ 

0 nhcbbe queto e ripofato il core t 
Infin , che ne la mente non le uenne 
Vn fedel guardiano , ^rgo paflore ; 
Che cinto il capo di cent' occhi hauea , 
T^dilor piu t che due y chiuder folea. 

Come le guardie intorno a muri fanno 
j)i cittade 0 cafielCufata afcolta ; 

Che Hofiicio tra lor partendo uanno , 

Et a queflo & a quel danno la uolta : 

Cofi gliocchi a uicenda aperti fianno 
H'jlrgo;e ferrarne due tocca per uolta, 
jfd .Argo dunque , che cotanto uede » 
Ciunoa ferbarC afflitta Vaaa diede. . 



Quella infelice a t occhiuto paflore , * 

Bench'ei riguardi altroue,è fempre inanti. 
"Eie [pera, che giamai per girar (Thore y 
Toffa celar fi un giorno ad occhi tanti : 

La fidala il dì per le campagne fuore 
Quel pafcolar , pur che gli fliadauanti: 
La notte poi con dura fune offende 
L'indegno collo , e al chiufo ouil la rende, 

D'herba e foglie fi pafce,& ajpro letto \ 
Le dà l'ignuda terra , alpefire , e dura ; 

E , quando fittele molefia il petto , 

Ber le conuiene acqua fangofae ficura , . 
0 , qua nte uolte con dolente a filetto 
Ter impetrar mercè di fua Juentura; ' 
yolea leuar ad Argo ambe le braccia : . 
Ma in uanquclyche no balenar procaccia. 

Se per lagnarfi mai la bocca apria > 
( Quando altro no le refla )a l’aria^ i ui~ 
Le orecchie a fiiro muggitole feria ( ti» 
In canaio di parole e di lamenti . ; 

Co/ì la lingua , che formar folla 
Trima dolci ,foaui , e cari accenti , ■ ) 

E la noce piaceuole e dimeffa , 

Hor grane e formidabile è a fe JleJJa ,. 

Sopra 
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Sopra la riua di frefcherba adorna 
Del padre un giorno a pafcolar trouo/fe ; 
E nel bel fiume le fue nuoue corna , 
Mirando per timor tutta fi fcojje . 
Spauentata e dolente in dietro torna , 

E le 7<{aiadc a marauiglìa mojfe , 

Lequali non fapendo chi fofi eUa , 

Dicon , che non fu mai fiacca fi bella . 

Fra poco Mede il padre e le fbrellet 
E lor ua dietro : e con fembianti humanì 
La fida a tutti toccar la bianca pelle , 

Che fa d’intorno rallegrar que' piani . 

La palpa il padre , e poi d' herbe noueUe 
Le porta un fafcio con le proprie mani . 
Le bacia quella dolcemente : e ( quando 
^Itro trifia non può ) le uà leccando . 

E tanto fui dolor , che la trafiffe , 

Che'l pianto hthbe ad ufeir libero corjh : 
Etfela lingua il fuo comctto apriffe , 
Dimandato gli hauria qualche foccorfo . 
Ma con [un piede ne la polite fcnfje 
Di punto in punto [ accidente occorfo ; 

E , come da la bella faccia humana 
Cioue cangiolla in quella forma flrana , 

Jntefo il padre quel , che gliera occolto , 
Meflo abbracciò il fuo bel candido collo-; 
7{e fui mefehino per ijpatio molto 
Di pianger mai , ne di gridar fatoUo . 

Il pianto t come un rio , li bagna il uolto ; 
E crefee il duol: come nauel rampollo 
Crefee fouente in morbido terreno ; 

Che fia di fiorite di bell'herbe pieno . 

Figlia ( dicea )dame pianta e cercata 
iluafi del mondo in ogni efiremo clima ; 
fx hor fenga trouarti ritrouata 
Fuor de f humana tua Jembianga prima : 
il non faper , che foffi ti asformata j 
F^gdeami'l cor con men poffente lima , 
Hora il uederti , qual ti ueggio e fei , 
addoppia fenga fine i dolor miei » _ ^ 
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^hi , ch'ai mio fauellar nulla rijfiondi « 

Ma nel fqpibiante il duol mofirando uieni; 
E in uece di fojpir caldi e profondi 
Formi muggiti di fpauento pieni , 

Son quefli figlia ibegUocchi giocondi » 
Che fero i giorni miei lieti e ftreni s* 

Son quefli i bei capelli ì è queflo il uolto , . 
C'hebbe già il core a mille amanti tolto f 

lodi fi bella figlia tua contento 
Soura ogni padre: e queflo era ben degno: 
Hauendo il cuore a le tue no'gp^e intento , 
Come del feme mio dolce > foflegno : 

Hora il genero mio fia tra l'armento ; 

^h deflino crudel , deflino indegno . 

Cofi cornuti e di ferigno afpetto 
Mifero uecchio i miei nipoti affetto . > 

Oime t quanto mi nuoce f effer Dio : i 

Chetsio poteffi abandonar la uita , 
Hauria termine infieme il dolor mio > 

£ la miferia mia faria finita . 

Hor , da che femprc mai uiuer debb'io , 
L’affra cagion,ch'a lagrimar ni inulta ^ 
Fia meco eterna : e cofi a tutte [bore 
Fia con la ulta eterno il mio dolore , 

Cofi dicea quel mifero ; e piangea : 
Quand’Jtrgo^be non fa qucl,ch'èpietadet 
La Giuuenca dal padre rimouea • 

E cerca al pafcolare altre contrade . 
,Afcende un Monte , onde ueder potea 
E ie fegnate e le deferte sìrade . 

Ma tanta crudeltà , che' Idei percuote ^ 
Ver lei piu fofferir Cioue non potè. 

Mercurio chiamale al gioumetto impone t 
Che l'ingiuflo Taflor flienga & uccida . 

Egli l'alate fcarpe in piè fi pone f 
E prende in man la fua uerghetta fida : 
Con cui de’ fonili , come uuol , diffone , 

Et horgl'induce al mondo, hora gli fnida. 
Tonfi il cappcUoie in men, che non balena^ 
É ne la terra , el lieue corfo affretta . . , ^ 
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Qui nafcondendo ogn'altra cofa , fola 



Hjtien la uerga : a guifa di Tafi^ 
Caccia di pecoreUi un bianco Huolo , 

Che ua Jpogltando a prati il ricco honore . 
E, come sfoghi famorofo duolo , 

Edolce acqueti e racconfoli il core • 
Sonando una Sampogna le profonde 
V alli ne ingombra : intanto Eco rifonde . 

tArgo del fuonnon piu fcntitomai 
Subito refla uago oltre mi fura ; 

E due , Taftorel meco potrai 
Qui ripofar fu quejla pietra dura : 

Che , fe pel gregge tuo cercando uai 
nerba ; piu bel terrea non fe Tintura : 
7<{e difender ci ponda Solar raggi 
Tiu dritti Tini ,0 piufron'j^ti Faggi. 

Il fagace corrier lo'nuito tenne: 

E con pa rote ita rtificio ornate 

Del giorno a confumar gran parte uenne 

Fra motti arguti, e noueìlette grate. 

E poi , che i motti e'I noucUar ritenne , 
Tornò da capo a le fue canne ufate , 
Empiendo il del di fi noui concenti , 
Ch'intorno adafcoltar fermarfii uenti. 

Et ecco uincer Argo il fonno tenta , 

Et ei piu chiuder gliocchi non uorria ; 

In tanto a poco a poco s'addormenta 
In parte, e parte uegghia tuttauia , 
Indi bramofodi faper diuenta , 

Onde quel nuouo fiuon trouato fia . 
Mtreurio , che defidera adempire 
L’intento fiuo , cofi comincia a dire . 

Ter gl'incolti d" Arcadia e freddi monti 
Fra le bette Hamadriadi andar folea 
Spejfo a diporto una "Hinfa de’ fonti , 

Che da loro Siringa fi dicea , 

Di tal bttte'^t.'ip » ^h'a feguirla pronti 
Erano i piè d ognun , che la uedea . 

Ma in bofehi , in colli , e’n lolita ri piani 
Schernì pm uoltc r Satiri , e i Siluani . . 



Terche tenendo ogn’altra cofa a uile 
S'era data a la Dea del cafio coro ; 

Et era fi di uolto a lei fimile , 

Che dilferen-:^ non ubauea tra loro : 

Sol gli archi la potean far dijfimile , 

Il fito di corno , e quel di Delia doro . 

Con tutto CIO la fimiglian:^a jpejfo 
Solca ingannar e [ uno e f altro feffo. 

La uide un giorno Va n , mentre ritorno 
Faceadel fuo Liceo, per rio deflino. 
Cingendo il crine una ghirlanda intorno p 
Ch'egli intejfuta hauea d'acuto Tino . 

E come gliocchi nel bel uifo adorno 
Fermò , folio ritenne il fuo camino . 

Si ritrouò prìgion , che non s’accorfe » 

E lo Urale d'Amor nel cor gli corfe . 

E con parole di dolce piene 
Da intenerir tutti i piu duri cori , 

La prega hauer pietà de le fue pene; 

E dice , ch’era Tan Dio de’ pallori . 

Ma qui a Mercurio far punto conuiene , 
Di Tan tacendo i mal graditi amori ; 
Com'etia a quel pregar caldo e infianutto. 
Mofirò forde f orecchie , e'I cor gelato . 

E pel bofeo a fuggir ratto fi pone 
Con faccia fmorta , e con tremante petto i 
E giunge a un fiumicel detto Ladone , 
D'acqua tranquilla , e darenofj letto : 
Ementre al corfo fuo fonda s’oppone» 

La bella TQnfa con dolente affetto 
Le forette pregò , chela fiua forma ) 
Cangiajfer per pietate in alrta forma • ) 

Quello refiaua a dir , e come Tane \ 

Ciunfe Stringa , e con le braccia cinfe ; 

E credédo abbracciar le membra bumane; 
Taluflri canne inaueduto Sìrinfe . 

"He potendo acquetar le uoglie infine. 

Di cheCaccefe Amor , quando lo ninfe . 
Mentre fofpira , in lor ferendo il uento 
Tfe formò lieue e flebile concento . 

I^eftaua 
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B^flaua ancor , conte il Silneflre Dio Dopo molto girar lungo paefe 

Ter fuo conforto in quell' effetto amaro * Teruenne al T^tlo : e quiui in fu le fponde 

Lecannuccie concera infienieunio t Fintadala fatUa,al fin fiSlefet 



E ne compofe uriifirumento raro , 

Che Siringa da lei , che mal feguio , 

Diffe , e Sampogna poi glialtri nomaro . 
ilueflo Mercurio raccontato hauria , 

Ma s'auide , ch'intano argo dorma 

t Onde fenxa tardar cbiufe la bocca : 

E perche t fanno fuo foffe piu forte t 
Con [incantata uerga gliocchì tocca 
De [incauto , eh' è homai uicino a morte . 
E, mentre il capo herquà hor li trabocca, 
Traffela fpada il giouinetto forte i 
. Indi gira la man jpedita e prefta 
Là , doue il collo termina a la tefta . 

; LateSla fe n'andò tofio lontana 

Dal morto buflo a tnfanguinar la terra . 
Coft fu del Tafior la cura uana ; 

E quei cent'occhi una fol notte ferra . 
Ciunon perdo già no dtuénc huma na ;(ra. 
^ngi apparecchia ad Io piu cruda guer- 
I Ma- pria , che [ira, e che lo sdegno fc occhi , 

T raffe di tefia al fuo cuftode gliocchì . ^ 

E con quefli de’ fuoiuc xjpfi augelli , 

Huafi Niellanti gemme , ornò la coda : 
Onde i Tauoni fon pompofi e belli , 

E par , che ognun di tal belle}^ goda . 

. ' Voi , che diuife in cotal forma quelli , 
Tcrche nuotto martir mai fempreroda 
j iLodia ta fiacca ; un Siimolo le diede , 

j Ch’ouunqueuada ,la percuote e fiede, 

. eh' una de [infernal Furie tremende 

Le pofe adoffo , che la caccia ogn'hora ; ' 
£ cotanto la [limola & offende , 

Ch'in luogo alcun no puòfermarfiun’hora 
Hor quel camino,et hor quel[ altro prende 
£ [ardente furor fempre [accora . 
J^olti campi & ogni fito ameno 

* e gufla di rado herba ne fieno . 



De gliocchì ufeendo il pianto a guifa iT on- 
E di tanti martir , di tante offèfe , (de,. 
Con muggiti, e con uoaaltee profonde, 
La tefia aliando c le luci mefehine , 

Tarue chiede ffe a Gioue ultimo fine . 

Cioue moffo a pietà , prega Giunone , \ 

Che cfffi homa i di tormentar colei . 

Le braccia al bianco collo ambe le pone, 

E dolcemente iìringe e bacia lei : 

Dicendo , piu non ti da rò cagione 
D'effer mejla e gelo/ a per coflei , 

E le giurò per [onde ofeure e bige 
De [infernal inuiolabil Stige . ' 

Ciunon rimafe cheta ; & Io ritorna 
( Mercè di Cioue ) ala fua forma bella. 
Tartan le dure fete e le due corna , 

E [affetto primier fi rinoutUa . 

Ecco i begliocchi , ecco la fro^e adorna , 
Oue indoraua jlmor le fue quadrella : 
Ec(o la bella bocca e le gentili 
Braccia ; et ecco le man bianche, e fottilr. 

Queir unghia , ch’in due parti era partita, ‘ 
Fuggendo [ affo , & H natio rigore , 

Fu da capodiuifa in cinque dita , 

Di cinque perle Orientai colore , 

E [effigie bollii da lei partita, 

,Altro non le riman , fuor che’l candore ; 
Coft piu , che mai bella in piè fi leua ; 
Benché confuft ancor [alma tencua . 

EHì dubbia fra fii , fi lagna , e duole, i 
Cb'ancor le fembra hauere il brutto man~ 
Onde fenxa formar uoci e parole , (to: 
Bsflò con iftupor tacita alquanto ; 
Mugghiar temea, come Ciuuenca fuole. 
Ma pur la tema al fin pofe da canto: 
lindi in Merfi d'uiltari e Tempi ornata : 
Fu fatto nome di fide adorata , 
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T^efu la beili T^infa fen-:^a prole t 
Che di Gioiie e di quella Epafo 7ucque ; 

Di cui al figlio di Olimene e del Sole 
Fetonte , molto l'amicitia piacque . 

Ma , qual tra giouenetti auuenir fuole» 
l!amor fubitamente eflinto giacque. 
Eran pari di e tate e di beitela ; 

Ma piu , ch’altro , di fafìo, e d'altereT^. 

Epafo , ch'era del gran Cioue nato , 

Chela facea fuperbo oltre mifura ; 
E^erche un Tépio a quel del padre a lato 
L’Egitto gli [aerò con fomma cura ; 

.A fi fatta altere:^ era montato , 
eh' oltre a quel t che folea la fua natura^ 
Si fdegnò , che Fetonte tanto ofaffe , 

Che sè di Sìirpe a lui paragonajfe . 

E gli diffe ridendo , femplicctto 
S'inganna a crederla tua follemente 
tA la bugiarda madre , che t'ha detto , 
Cheti fia padre il Sole : e fa, che mente: 
Terò , che non di lui , ma fei concetto 
Del feme di uihjftmo parente; 

E tal fciocchei^ in te niitrifii & baif 
Che di uana credenza altero uai , 

Ttinfero sì quefle parole il core 
Del giouene , che meco in dubbio uegno , 
Qual dentro il petto fiuo fojfe maggiore , 
Il duol , cb’ei prefe , o’I conceputo fdegno. 
Ma nequeflo ne quel fi moflrò fuore , 

Che la uergogna trapafiò ogni fegno ; 

E tal diuenne la fuperba fronte. 

Qual Febo a [apparir ne l'Origpnte . 

Corre a la madre Jhjpirofb e mefio , 

E le racconta il ritenuto oltraggio : 

E dice , Madre mia ,fe nero è quelo , 

Che da feme diuin l'orìgine haggio ; 
Fammi con qualche inditio manifeflo , 
Che folleui Chonor , delquale io caggio , 
Ter non faper , quel che rijponder poffa; 
£ fia l'onta da me tolta e rimojfa « 
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Io non fo ben ridir , fe piu mouejfe ~ 

C Imene del figliuolo il prego ardente , 

0 l'ira , che maggior , che Donna hauejfèp 
Le'nfiammò il core c la turbata mente . 

7Ìon lafiìò , chel figliuolpiu fi eftcndejfiì 
Ma in fe fdegnofa e uerfo lut clemente , 
Leuando ambe le mani e gliocchi al Sole^ 
Dijfecon humiltà quefle parole . 

Io giuro , mio figliuol , per queHa luce , 

Che tutto uede , e che c’intendc e mira ; 

Ter qflo almo ffilédorjche'l giorno adduce} 
Mentre la terra ogn'hor circonda e gira s 
Ter lui , ch'i tempi e le stagioni induce , . 

C reando tutto quel , ch’occhio rimira ; 

Che nato fei del feme almo e fecondo 
De r ifleJfo,che tempra e alluma il mondo,. 

E , fe d ingannar te cerca , e profiline \ 
Il penfiermio, con mio perpetuo feorno ' 
Egli afloda a quefl'occhio il fuo bel lume ; 

E quefio fia per me [ultimo giorno . 

Ma , perche figlio mio non ti confume . 
Dubbio ; che nel tuo cor faccia foggiornOt 
,A lui ne ua : che fa il uiaggio corto . 

,A leuarti d'affanno , e di feonforto . 

Ter che la terra, ou’ei prima fimoflra 
.Al celefìebulcon de [Oriente , 

7[pn è lontana da la cafa noflra , 

E ui ti puoi condurre ageuolmente . 
Fetonte; in cui di par [audacia gioflra 
Col gran defio, eh' ogn’hor piu caldo fentes 
.Altro non penfa , ne configlio attende } 

Ma fol la flrada temerario prende . 

eia col folle pcnfier formonta e paffa > 
Le nubi , il cielo , e [alme luci Sante ; 

E gli Etbiopi e g[India dietro Uffa 
ArfidalSol finoa [eSlreme piante. 

7[e ferma il piè , ne'l defìr alto abboffa. 
Che fi uede il diuin palagio auante . 

Ma ,come trono l Sole ; e di lui , quanto 
S^uìjuerrett a udirne [altro canto. 

Ter 
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rtntrMioiu ìmmAnj,fiftio inttaitr Noe » U 'I DiIhmì» fm comftruata dt mutn 

ti . ?<T ?ithtne Mf. i/o It Sfollo , cemfrtndonji gftffttti uMutaU dtlU Itrta , U cui humidità f>redu:t uuri bu. 
„nri , cht Uuundofnn aUo . * ouifa di Strftntt .formano dtmtrft nubi ; lequuli poi fono nfolutt do ra^t dii 
SoU , in modo , eh* fi ftjfino dm tThnie . ftr Dofmt , eh* fn^tndo A^Ut fu trosformau in , iì^uu. 
U i urboro . eh* non fu frutto . ft dinota U diB* donno , Uquol non conftr.ttndo 4 affttU bum*, 

ni.diuenfono mfruttuofi al mondo.? tr t« tratformon in Vacca, * data in guardia ad A«jo,rfc hautua ctnt'ot. 
thi, * fi'Ufcit umctr da Mtrcurh .fi fuo intendtr tauima , Uqualt hautndo ptr jtuardiano PiutcBctto, egli la- 
fci’ando umctr fi a mondani piaceri , U perdi, . La fauola di ?ant t di Siringa tralafciato per kmer la mtdefinu 
allegoria , che liabbiamo dato a Dafne , cr Apollo . 
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ukgomeiì^to. 

Fitonti Pirtiini Al Palagio Dil Soli Sto 
padre. Et ottenuto da quello in dono di guidare il Tuo carro per un giorno, 

non (apendo reggerlo , a preghi della terra da lui in molte par- ' 

ti aria, Ri da Gioue fulminato. 



Ma t e- 
merario ^ - 
mante di fi 

Mò 
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(T^bbia^be l' occhio-dei giudicio ofeura) 
.A far quel t che non può, fi mone jpejfo. 
Onde gli fegue al fin danno e fiuentura , 
Quando il fallo emendar nongliè coceffo. 
Mapria^h'erga ilpéfitero^ troppo afcéd^ 
Da [audace Fetonte efempio prenda . 
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Dimjflra l’huom <f immortai glòrià amico Quiùi è Trhotf, che con le gonfie labbia 
L’hauer <t alto defio C animo Unto ; Sona laTroba,et ha fembian-za fiera^bia» ' 



. E di quel , ch'ama il yulgo , alpre nemico, 
Onde è infieme col corpo il nome eflinto : 
Ma lo Jpauenti quel prouerbio antico , 
eh' a tutti non è dato ire a Corinto ; 

Dico prima tra fé difeorra e uolga , 

Che pepò alcun fopra le /palle tolga . 

E forfè anch'io per quefia mar audace 
Schifi la uela del mio picchi legno , 
Debile e poco di fotear capace 
L'onda , che pria uarcò fi chiaro ingegno: 
Ma , mentre , che di noi Camita face 
Eia di quefl’alma tramontana e fegno ; 
Tvjp/i fot non temo il mio maggio torto. 
Ma /pero gire a faluamento in porto . 

s'erge del Sol Calto palagio adorno 
Sopra colonne a un gran Colo/fo eguali: 
Splendono darle ricche mura intorno , 

E di Viropi fi lucenti e tali , 

Che fenga altro /plendor fi può far giorno: 
Pelili , je nbaue/fero i mortali. 

La fommità del luminofo tetto 
,Auorh ricopria candido e netto . 

Le porte , che chiudean Calto theforo 
De la grancafa, erandi puro argento: 
E , quantunque Le mura fo/fer d'oro , 
Ch'alletta l'occhio a rimirarle intento : 

La materia era uinta dal lauoro 
Mirabilmente contenuto drento ; 

Che non fe ingegno ne giudich bumano-, 
Ma'l gran Fabbro del del faggioF uUano. 

Vulcan tutto uhàuea fiolpito il mondo , 
Mar , terra , cielo , glianimali , e Cherbc;. 
E , quanto ha qui di bello e di giocondo 
“ì^ le Hagion ma ture , e ne le acerbe ; 

1 pefei,e i Deidei falfoalgofo fondo 
P'erancon forme bombili e fuperbe. 

Con artificio tal, che chi gli uede , 
yiuh pien di ^upor gli Clima e crede . 



Trotbéo in piu forme.c parche tate n'hab 
Che fceglicrnon fi può ,qualfìa la nera c 
E con intoni et in , pieni di f abbia , 

,Altri marini Dei ui fanno fibìera: 
QuiuiEgeon premea Chorride fibene 
Con le gran braccia fuedi piu Balene m 

. V'era Dori ,ele fig ’ie ad una , ad una , 

Che le fan cerchio , c fidifccrne e uede 
,Andarffu per lo nurniiot andò alcuna ^ 
E par che moua a tempo e mano e piede • 
,Altra , come non tema di fortuna , 

Sicura fopra a un molle pefie fiede. 

Che Hia la porta:altra ad un fcoglio china 
Tar ,ch'afii!igbi i capei d'alga marina » 

Ma quel, ch'ai fommo artefice perfetto 
'hlpn poca laude £ artificio porge 
7^ l'opra degna ; onde maggior diletto ^ 
Qjianto fi mira piu, tanto più forge; 
e' , che diuerfi uolti e uarh a/petto , 

E di Maria beltd l’occhio ui fiorge : 

Ma però quefia lordi/bmiglianga 
Di jorclle tenea uiua fembian'ga , 

La terra ornò non fol d'herbeedi p’iante, 
D'huomini , d"animai , di felue, e bofebi ; 
Ma Satiri ui pofee7{infe,quante_ . , 
Habitanuerdi riue , & antri fofibi : 
Cittadi , Tempi , e l' altre cofe tante. 

Il cuiuelen par, che i mortali attofebi; 

E neadefehi coftl’bumana gente , 

Che mai non fatta la bramofa mente • 

7{el del poi fculfe con mirabil arte 
^el maggior cerchio , che tre cerehie tic- 
Che tal ne le due porte fi comparte, (ntt 
Che Cuna e C altra la metà ne ottiene . 

Ma già Fetonte è giunto a quella parte. 
Ter cui fi poggia e al gran palagio uiene, 
dai gradi afeende ;e con ficuro petto 
Va riguardando il ri^lcndentt tetto . 

in 
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In figlio f e di Smeraldi adorno 

Tien d’alta Maejiade jipoUo fiede 
Turpurea itefia lo ricopre intorno , 

Che difcende dal collo infine al piede. 

Da la mandefira e da la manca il giorno 
Co' mefi, glianni,ei ficoli fiuede: 

E con i/patij egual ni Hanno Chore ; 

Onde ogni cofa Maria , e nafee , e more , 

V'era la 'Primauera ; e’n fu la tefia 
Vaga corona di bei fior tenea . 

V'era [ Eflate fenja gonna , o uefia , 

£ cinto il cria di bionde, jpichehauea . 
V’era il fordiio .Autunno apprejfo cjuefla. 
Cui nuoHO mofio i piè fcal%i tingea . 

V’era U Verno agghiacciato; el crine e'I 
Duro e bianco facea la neue e'I gelo. ( pelo 

fermoffi di lontàn finarrito in uolto 
Fetonte ; e chinò a terra ambe le ciglia ; 
Che nnlhlita luce gli iMuea tolto 
La uifia , empiendo il cor di marauiglia . 
Ma cofi fuor di fe non Hette molto , 
S>ual chi pauenta e tacito bisbiglia ; 

Che lui da Calta fua fuperba fede 
Vide quell’occhio , ch’ogni cofa uede . 

E chiamandolo figlio e di lui degno > 

Li chiede la cagion di tal maggio . 

® del celefle regno , 

Che’l mondo allumi col tuo chiaro raggio ; 
Dammi iUufire mio padre qualche fegnOt 
C'habbia da te principio il mio lignaggio: 
E pofeia tche dt nome di figliuolo 
Mi degnijtranmi ancor d'affanno e duolo. 

Concedi t tua mercè , padre, ch’io poffa 
. Moflra r con chiaro tejìimonto al mondo ; 
Che da te falò ho quefie carni & offa , 

Da te nel cielo a ntffun Dìo fecondo , 
sìniche non habbia ogn’hor la guada roffa, 
El cuor npien di doglia & iracondo 
Ter cagion dt chi turba la mia pace ; 

E fiala madre mia folle e mendace . 
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.A la giufta dimanda » a le parole 
Détteconbaffa euergognofa fronte. 

La corona de' rai fi truffe il Sole , 

E uuol , eh’ apprejfo lui uada Fetonte , 

Et egli riuerente , come fuole , 

L’huomo, che con un Dio fi troni a fronte , 
S’aecofta ;& a la faccia alma ediuina 
Jnal':^ gliocchi,ele ginocchia inchina* 

Si come padre, che figliuoldiletto , 

E non ueduto pria , fi uegga auante ; 
Che tutto ardendo di paterno affetto 
L’abbraccia; o^ome donna accefo amanta 
Cofi Febo abbracciaua il giouinetto , 
*4cfofiandoa le fue le labbra fante , 
Toidiffe . Ben fei tu figliuolo mio 
Tal , che di te non fi uergogni un Dio . . 

Ioti fon padre : e non dice bugia 
La madre tua , che già mi piacque tantek 
E per fegno, che luer detto ti fia 
Chiedi figliuol fiteur amente , quanto . . 
Il giouenil tuo cor bmma e defìa : 

Ogni rijpetto tuo metti da canto , 

Che da me ottener ai con larga mano , 
Quel, che può itnagìnar penfiero humano. 

La palude, per cui giuran gli Dei, 

Si come inuiolabil giuramento , 

Io chiamo in ttfiimon de’ detti miei , 
che d'ogni tuo uoler farai contento . 

Da che tn’ami cofi, padre io uorrei 
( Dtffe Fetonte , pien d'alto ardimento ) 
Mi concedeffi di guidar un giorno 
La luce tua fopra il tuo Carrp adorno ; 

E di frenar con le mie mani il collo , 

( Quali elli fian ) de’ tuoi coi fieri alati . 
Tentiffi aliìor <T hauer giurato ^Apollo , 

E I fereiii occhi fuoi furo turbati . 

Tion uorria far quel uan defio fatollo , 
Ch’i confili de l'honeflo bauea paffuti: 
Ma lo conflrìngead offeruare il patto 
Sopra di Stige il giuramento fatto . * 

C 
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7 toppo audace i riJj>ofe ,'è il tuo defio , Contrario corpo al fuo ^duxotfo iophpMfH 

T toppo io promtfi , e tu troppo dimandi , E fé ben ei ghaltti Tiaheti sforiti » ^ 



Tot e fi io far non detto il detto mio : 

Ma non fi può/te meu connien, ch'io mandi 
llcelefle decreto unqua in oblio : 

Ch'io direi, figlio: io uà, che mi comandi 
Sicuramente ogn altra cofa ; eccetto 
i^efla : c Morrei negartela in efietto . 

Ma poi , che d'obedire obligo porto , 

7{e conkieu,cheda [obligo mi fcioglùtt 
( Quello ch'io pojfo far ) io ti conforto , 
Figlio a cangiar la temeraria uoglia . 
e' folle audacia a giouinetto accorto , 
Ch'imprefa tal fopra le /palle taglia , . 

laqual , nonché bajìi buomo mortale ; 
Ma , tratto me , non uè celefte uguale • • 

£ Meramente ad uno ad uno , quanti 
Dei chiude il ciel( che un fol non trouerei ) 
T[pti fono a gouemare atti e bafìanti 
T[e il carro mio , ne li deflrieri miei . 

7<lpn Cioue iSieffo Or uedi , fe fra tanti 
Tu mortale e fanciullo atto ne fi. 
Sluando noiibafla il l{c de gli Elementi, 
Coe dal del uibra i folgori cocenti . 

Sappi , che nel poggiar la sirada è tale , 
Che s'ergono a gran pena i miei corfieri , 
Benché partan dal cibo, & habbian [ ale, 
E filano rapidtffimi e leggieri . 

Toi, che deicida a la metà fi fate. 

Che diuide in due pam gli Hemtfperi , 
Erto i il maggio sì , eh' a riguardare 
T remo io Qe/fo talbor la terra e'i mare , 

L'ultima parte è cofi ratta e china , 
Ch’uopo è di forga e di deftrrg^ efifema; 
E caduta di me, di lei ruina 
Tur che Theti nel mar fbueate tema . 
Toi con tanta prefieg^ il del camina , 
Ch'a me fouente [ardimento feema : 
t feto nel girar porta le belle , 

Che uM to' cerchi toro erranti Hcìle , 



lo, che lo poffo far , fisco contendo ; ' V 

7ie , perche uinca tutti , a me fa for^^ 
Si che caro figltuol ,quand'io comprendi 
Il pefb graue { e la tua.debil forga; ^ 
Ti prego , che da do ti leuì e tolga , ■ - 
£ piu pano defio nd petto uolga , ' 

Or poniamo, che teifghi in tua balia . \ 
if ardente carro , e ch'anunofo noli j K 

Disiar faldo impoffibiU ti fia \ 

M i.giri , che fi fan d'intorno a i poli , . 
si chcl rapido moto ad altra uia 
Tlpn ti torca : e del Carro non t'iuuoli . ' 
Ter.ò ,che non fi prefio è Siraleoue^u^ 
Et io lo fio , ch'a dirlo mi fgomento , a 

Forfè , che Himi di ueder nd deio 
Bofehi , utile, città , palagi , e tempi ; 

Come , duue fi prona caldo e gelo , ^ 

yeggonfi ogn hora in mille uari efempi , ’ 
Qutflo non già ; ma d arritdar/Hl pela 
Fere e Mofln ui fon rapaci & empi : 

Tra quai per faticofa df afpra àia » 

Il tuo fermo camin conucn , che fia . 

Ma poflo , c'habbia U cor faldo e coflante*' \ 
ttenghi [empre dritto il tuo uiaggtoi 
Che farai , quando ti uedrai dauaute , , 

Il fiero Toro , indomito , e fduaggio ; ' 

Che può fi>egjar unmontedi DianuintCt 
7^011 che a un tenero corpo far oltraggio. 
Con le corn i durifftmee pungenti ; 
che tai non U/ider mai [butnane genti ( 

Che dirò poi , quando uedrai d' appreso 
li gran Centauro, che mai femore fiocca f 
0 , come di paffarti fia conceffo 
Del fier Leon la minaedofa boera i 
Come ueder lo Scorpio ; ilquale efprejfo 
Oedde tutti qud , che punge e tocca i . 

£ con la coda , e con le torte braccia 
Me, ch’offender non pHÒ,ff)effo minacciai 

• 



>1^ 

fcf 

’h 

I. 



pi; 

I 



pi 

(T 

pi 

0* 

Jfi 

tfi 



^ « 11, 

♦(«wiwi limjiranùnaceìofoe fiero (gli. 
Il Grancbio, e cantra a me cttrua gli arti~ 
Ma Moglio j che'l faffar ti fia leggiero 
"Per tanti formieùbili perigli ; 

Di troppo ardito petto t'è mefiiero, 

E che fatica intoUrabU pigli 
,A reggere i defirier ; ch’in ogni loco 
SoffUn per le narigie ardente foco , 

QjicJìidapoi ,cbérifcaldati fono, 

£| a fumanti colli allargo il freno ; 

,4 pena io ileffo mi ritrouo buono 
Da rallentarli , e mi s'agghiaccia il feno s 
Tirò guarda figliuol , che quefio dono 
7^0 tt ti faccia an^i tempo uenir meno ; 

E , mentre ha i (patio, e t'è concejjo^ puoii 
B^accogli il (rcn de' deftri tuoi . 

Haucr figlio non puoi pe^to maggiore , 

Se tutto' L mondo ti donajfi infìeme ; 

Ch'io ti fia nero e certo genitore > 

De la paura , che per te mi preme . 

£ , fe mirar potejfi entro’ l mio core» 
yedrejli he» , com’effo agghiaccia e teme^ 
Ma , fe ueder l intrinfeco t'è tolto , 

S^el , ch’è li giù , ti manifejia il uolto , 

in fin» perche ti caglia del tuo bene t 
Teco dentro' l penficr contempla e mira ; - 
Quanto la terra,e quanto il mar cottene, 
E copre' l del , mentre fi uolue egira : 

E , come a l'ejfer tuo figlio conuiene , 
Dima nda qnel,che tutto' l mondo ammira , 
Sapere ,oro,o fortegga ; e fia la mente 
Certa , che Sotterrai fiicur amente . 

Io ti cheggio per don , che lafci qurfio , 
Cbonor non fi può dir , ma pena e morte: 
Che ueramente , fe tu penfi al refio , 

Tu Hejfo al danno tuo t'apri te porte . 

Deh , perche mi fei pur figlio molefioi 
Tercbe m' abbracci' l collo , e Hringifortei 
Ho giurato; e non pojfo dinegarti: 

Ma ben farai da tal dtfio frenarti * 
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Qutfie & altre parole a'ceortamènte 
tebo a laudate giouene dicea : 

Ma Mia piu a'ccèfa C oftinata mente 
Troua , quanto piu fitegnerla credea , 
Onde, poich'ei s’auuide finalmente. 

Che trar da quel ualornon lo potea ; 

Seco l'addace con la propria mano 
,4 Colto Carro , ilqual fece Vulcano , 

D’oro era Caffo , & il timone (Coro , 

D’oro anco il cerchio de le ^jfOte , e quelle 
D’argento baueano i raggi , il cui lauore 
Contenea in lui mirabtl cofe belle : 

J ricchi gioghi bauean (òpra di loro ; 
Come fon fpar'è in del le uaghe sìeOe , 
Fra ricche perle , e bei robin difiinti » 
J[ifp tendenti Cbrifoliti , e Giacinti . 

Fetonte piu animofo affai, che forte, ' 
llbellauoroa riguardar fi pofe ; 

E ne rimane , incauto di fua morte. 
Stupido , qual di non piu uifle cofe ^ , 

Eccoal’aprtrdete purpuree porte 
Scopre l'atr o gentil pieno di rofe. 

La bianca jlurora ,che( com'ella fole ) 
y aiuta era per farla feorta al Sole , 

udlhora per cclàrfi , il bianco Melo 
Fjprefe ogni del del Maga fiammella : 

Lcq uaC raguna , a difgombrar del cielo , 
yldma fempreCamorofa Stella . 

Fermoffi a queflo il buon Signor di Delot 
E uedendo ffarir la fua foreUa , 

Toflo comanda a l'Hore , che prefenti 
Menino i fuoi corfier di foco ardenti. 

Mie parole fueuelode prefle 
L’Hore uia piu , che folgori e baleni , 
Conducono i Cauai , che di ctU fie 
Mmbrofta erano bomai fatoUi i pieni . 

Gli legati tefio al diuin carro quefio, 

Lor difjuMendo / bei fonanti freni . 

Febo al Garzon , che tuttaera contento, 
ynfela faccia d' odor aio unguento ; 
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Feccgli afilli che le fiamme rouenti 
De gli eterni di lui fochi diuinì 
T^on fojfero ad offenderlo poffenti 
T^ei lunghi efaticofi alti camini. 

La corona de' rai chiari e lucenti 
Mife dipoi fu i gioHÌnetti crini ; 

E poi, che fofjiirando slette alquanto, 
Cojtdiffe prtjagodcl fuo pianto. 

Se tu potrai figliuol , dirigga l'arco 
Del tuo intelletto ad obidirmi in qutfto . 
Sarai ne f adoprarla nerga pare o;{pre fio, 
Ch’ognun de' miei dejìrier, qual fiimma,è 
Ma fa che ponga il ino primiero incarco , 
( Effondo molto ben iiigile edtflo) 

In ritenere il fren raccolto e Tiretto 
Con falda mano ,econ ardito petto . 

"Eie ti, piaccia tener dritto il fentiero 
Te' cinque cerchi ; ma diuerfo ; e tale 
F ugge il polo de C .Artiio heini fiero (le 
Vn cerchia obliquo,efugge anco l',Auflra- 
Terminando a tre cinti . E di meftiero , 
Se de la ulta tua punto ti cale ; 

Che tu per queSlo accortamente uada ; 
ebe't cerchio è largo , e fa fecura Tirada. 

Ma ben uedrai , s'auien , che tu u attenda , 
Do le gran ruote le uefligia auanti . 

.A fin i ch'egual calor per te ft renda 
i/f la terra ,&al del da tutti i canti ; 
"Figli far, che’ l carro troppo in alto afcéda: 
Che di do non uogl'io , che te ne uanti. 
"Eie ancor troppo co quello al baffo premi, 
Matien il mego di fi fatti ejìrerni . 

Che saiiucrrà , che troppo in giù declini , 
La terra abbrucierai : Se troppo monte. 
Confumerai li feggi almi e diunii , 

"Hon fcttga tuo gran mal caro Fetonte. 
T errai dunque il camin f ^a i due confini 
SÌ, che troppo non poggi, o troppo (monte. 
Onde al Serpe figliuol non t'acceflare , 
Tfe men da (altre parti al (acro .Altare. 



E cofi £ obedire a i miei configU ’ ' 
Con ogni ingegno e forga t’affatica : 

Del refio cura la Fortuna pigli, 

Laqual ti fia , piu che tu ^ffo , amica . 
Qjiì uieta , che piu lungo io ti configli , 

E ch'a l'utile tuo piu parli , o dica,' 
L'humida notte ;che giacer fa auante 
E perjcenuta ài termine d' .Atlante . 

.Appreffo quefio la mia bella Duce 
Sgombra per tutto homai l'ofcuro ueh ; 
E'I mondo affetta , che l'ufata luce 
Esporti il chiaro giorno , aprendo il cielo. 
Trendi le briglie : o s'egli in te riluce 
Tanta ragion , che fienga il caldo gelo 
Del defio , che ti porta a tai perigli , 
il carro nò.,ma prendi i miei corfigli , . 

.Il parlar mio piu fàggio, che facondo, 
Etile in conferuarti partorifia. 

Lafda portare a me la luce al mondo , 

E lei mira la giù , come apparifea . 

"Flpn a folta Fetonte: angi giocondo , 

.A guifadi fanciul,che troppo ardifca , 
Senga guardare imprefa o baffa,od alta , 
Trendela briglia, e fopra'l carro falta. 

Lingua non è , che (aUegregjta conte , 

C ha di tener (aurate briglie in mano. ' 
Ff ngratia lui con temeraria fronte , 

Ch'i paterni conforti ha ffefiinuano. 
Intanto Eoo , Tiroo , Et ho , e Flegonte 
( I quattro del gran Dio chiaro e fourano 
.Ardenti e uelociffimi defirieri ) 

Stanno inangi al gargpn fuperbi e fieri . 

Jmpatienti non ritrouan loco , 

Dtftofidi giralcorfo ufato . 

Efce per le narigie ardente foco: 

E (annitrir rifiuona £ ogni lato . 

Ma fletter tffi in affettando poco , 
che Theti,non fapendoil trifio fato 
Del caro fuo nipote , alhor fi moffe , 

E gliofiacoli lor tutti rimoffe . 
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Quelli piglian là Brada : e pofcia , c hanno 

• Libero il campo; al gran maggio intenti 
Fendon le nebbie , e fi ueloci uanno , 

Che dietro al corfo lor refiano i uenti . 

£ però t che non fentono£ affanno 
Del pefo ufatOt ancor fon piu poffenti. 
Zieueera il Carro ;e’l giogo non premea 
La graue:^ , che dianzi hauer folca . 

Come legno talhor , ch’onda marina 
Solca , fgombro di quel , che ritto il tiene 
Hor da quell’attojhor da quell’ altro inchi- 
E fhi'ga'l carco fuo non può gir bene: (nOf 
Cofi , poi che la guida fua diuina 
Il bel carro non preme e non ritiene , 

Hor quinci Jror quindi uia corredo sal^a « 
Quaì fojje uoto ;efu per l’aria sbal'r ;^ . 

Di che , poi che s’auidero i Defirierit a 
Trefero dal primier diuerfo corfo ; 

E ne uan cofi rapidi e leggieri , 

Che’l fanciulnel fuo cor chiede foccorfo. 
jqpn conofee , quai fian dritti fentieri : 
po la debil man reggere il morfo : 

Ma fiafii ne l'arbitrio de la forte t 
Douunqueil carro lo conduca e porte, 

furo a fentir legeMOrfe prime 
La fiamma , che da i rai uibra e fretta : 

E quel cocente ardor tanto leopprime^ 

Che per tuffa rfi in mar corrono in fretta , 
Benché , com’io dirò tra poche rime , 

L’una e l’altra fu poi nel cielo eletta . 
Fuggiffi jlrtofilace anch’ei finarrito ; 

Se ben tardo , e dal Carro era impedito , 

La Serpe , eh’ è uicina al nofiro polo : 

Toi che’ l gelato cor la fiamma accefe ; 
“ì^n pur lafciò la fua pigritia folo ; 

Ma da fcruidi rai nouire prefe . 

Or quando chinò gliocchi al baffo fuolo» 

E f altegja del ciel mde c comprefe 
Quell’infelice ; alhor tremando forte t 

. Depinfe il uolto di color di morte 
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La uiBa a fofferirtion è pojfente 
La luce i chef abbaglia e gliocchi offende: 
E del fuo foUe ardir tardo fi pente , 

Da cui danno e difnor teme e comprende , 
eia (Thauer cono fiuto era dolente 
Il fuo gran padre , e fe ftejfo riprende • 
Effer uorria di Meropc figliuolo , 

0 dt altro del mortale infimo fiuolo , 

Ma tallo porta il lieue corfo , quale 
Borea , qualhora impetuofo fpira , 

Torta T^ue per l’ampio ondo f fiale , 
Che feguir non la puote occhio , che mira: 
Toi , che 'Hpcchieroy a cui F arte non ualc. 
La lafcia al uento ; e tacito fofpira > 
Temédo,che net fin l’ira e F orgoglio (gl io. 
Del marFaffoghi, o rompa in qualche fio- 

Volge di qua di là la faccia mefia ; 
Elafciato gran fpatio a dietro fiorge. 
Ma molto piu quel , ch'a fio rnir gli refla : 
llche doppia temenza a l'alma porge. 
Mira , oue a fonde il Sol la bioiuia tifla. 
Et onde fuor de le fals'onde forge . 

Kon fa , comefermarfi , o che far deggia; 
Eiman confufo , e Bupido uaneggia ; 

Tfe rallentar , ne ritenere il freno 
Tuo de' canai, ne i nomi lor conofee . 

Toi troua il ciel di uari Moflri pieno ; 

E certo è gta de le future angofie . 
eli trema nel mirare il cuor nel fino , 
E’nfieme braccia , e mani,e gambe,e cofie. 
Sono i penfier , fono i difegni fuoi , 
Ch’ogn’un Fafjalga,ecbe lo Bracci e’ngoi. 

Luogo è nel ciel,doue curuando uiene 
Lo Scorpio ambe le braccia , e conia coda 
E con gliartigli il lungo fpatio tiene 
Di due Magion , per cui s’aggira e fnoda , 
Toi , che’l giouine a lui meflo per uiene ^ 
Come chi è in mar , ne fa ritrouar proda^ 
Lo Scorpio , minactiando di ferirlo ; 
,4lt(^ la coda in atto <Faffatirlo . 
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Ei , che di ([nello ufttr uide il ueleno , 

E le ferite [ne teme e pauenta ; 

Fuor di fe iìejfo abandonò ogni freno ; 
Che troppo il fiero ajfalto lo fpanenta , 
Chi uide mai nel letto uenir meno 
Infermo , a cmì la morte sapprefenta ; 
Stimi che tal j e pin brutto fcmhiante 
Era quel del Qarzpn lajfo e tremante . 

I defirier , che le redine fentiro 
Tender dal collo abandonate e fciolte , 
I{addoppiarono il lorfo , e fene giro 
Ter doue mai non corfero altre uolte ; 

E fen^a legge ordine fegutro , 
Toinonèchi gli freni ,o'ndietro uolte: 

• Ch'oue gli porta l impeto, a gran falti 

anno fuor d'ogni cali: Jjov baffi, hor alti. 

S’inalgano talhor fopra le Utile, 

E talhor fe ne uan prrffo .i la terra; 

' Et offaidono lalthe colè belle , 

CM chiaro cielo in fe nafeondee ferra. 
•La Luna uolta al lampeggiar di quelle 
Fiamme , che fanno magni parte guerra, 
•Stupifié , che fta l'ordine sì rotto , 

Cb'i Defirier del fratei ftuegga fotta. 

eia d’ogni parte ofciiro fumo inuolue 
Le nubi; che F incendio arde e difìrugge: 
Ctfi'lterren piu alto apre e diffolue , 

E l'humor , che't nudua,gtinuola efugge. 
Diuien la uerde pianta arida polue, 

E'I color da bei fior languendo fogge . 
Seccanfi l' herbe e le mature biade , 

Et ogni cofa inceneri fee e cade . 

Caggiono i bei palagi, e Fatte mura 
De U città piu popolate e piene: 

TdS parte refia intatta , ne ficura 

• Da la fiamma , che tutto occupa e tiene . 
Clihhvmini e glianimai confuma e fura , 

• E quinci e quindi alta mina uìene . 

Tie fi uedea per tutto'l mondo loco , 

Che libero hoggimai foffe dal foco . 
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^rdcjltbo Thracio; et arde Taurojmonte' 
De la alida , e Timolo , & Oeta : 

Et Ida , fecco ogni fuo chiaro fonte , 

Di else Frigia era pria feconda e lieta . 
il uergine Helicona , e l’alta fronte 
D’Hemo : accrefee la fiamma confueta 
Etna ; &arde Tartufo , Erice , e Cinto 9 
Dal fiero incendio circondato e cinto . 

Cofi Ffiodope fudineue priuo, * *> 

£ Mima del fuo fempre borrido gelo ; 
Cuoce Dindimo ancora il focouiuo, 

Mical , Cithero è pien cF ardente “lelo : 

7Fe del danno comun potè effer fchiuo 
Caucafo,& Offa,e Tindo;equel,chel ciclo 
Tur tocchi Olimpo,eF.Alpi,e F.Appenino 
Mto sì , eh a le nugole è Micino . 

Vtde'l fanciul già Futùuerfo ardente 
Da Fbamkida fiamma , empia ,euorace : 
7{e’l calar, eh’ a lui u’ien troppo cocente , 
Tuo j'ofi'erir de la celcfle face : 

E' ugola col fiatar aura feruente. 

Si come ufiiffe fuor d'una Fornace , 

Di caldo foco accefa alta e profonda , 

£ Mancando il uigor , F incendio abonda . 

da finte il Carro homai tutto infiamtnato:\ 
Già fofferirnon può tante fauille. 

Che di dietro , dauanri , e d’ogtu lato 
Lo girauano tutto a mille a mille . 

Quinci da caldo fumo circondato 
( Se benanuìen,cbe'l tutto arda e sfamile) 
'Flpn fa , douegli fta , douc fi uada ; 
uede innanzi a lui fenderò, 0 Sirada» 

Cofi uia fe lo portano i corfieri ; 
e'I prefente e'I futuro il pugne e preme. 
»Albor diuenner gli Ethiopt neri , 

Correndo il fanguenele parti efìreme : 

E diuentaro i Lìbici fentieri 
»4rfi tutti , & alhor le Vfnfe infieme 
Co'fparfi crini e con turbate fronti 
Tianfero il fecco bumor de' cari fonti. 
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t>uolfi Beòìta }el fuo Dìrce amato , 

pel fno gentil Mago jimimone ; 

£ di Ttrenne il Fonte a lui fi grato 
Il bel Corinto in gran mefiitia pone ; 

E nan pur d'ogni parte , e d'ogm lato , 

V regna l'^ufiro , e foffia t Aquilone , 
Secca rfi i Fonti {ma tra poco dtbora 
I piu lantani e maggior Fiumi ancora . 

Fumar fluide la gelata Tana , 

Tenéo , Calco , ifmeno , & Erimanto ; 

E da l ardar ogni difefa è uana 
^ Meandro^d Eurota^ Mela,a Xanto . 
7{e ual , fe ben da glialtri s allontana 
L' Eufrate , che non arda tutto quanto : 

E narfe ancora il Babilonio Orante ^ 
EGange^ Fafi^ Hiftro^ Thermodonte, 

T^arde lo Spercbio e Alfeo{iiarde con loro 
VHiffanoTago :ilqual , fi come pria 
Con le ria^e acque fue uolgeua l'oro « 

Con uiue ardenti fiamme bora fiiuiia . 
•Cacando il 7{ilo al mal [campo e rifioro , 
Fuggijfialbor per piu fedita uia 
7{etefiremo del mondo ; e per timore 
-llcapoafcofe {cancor nolmofira fuore. 

Le fette bocche fue de fonde priue 
Diuenner fette poluerofe ualli . 

Hermo e Strimon Jra le ue:^ofe riue 
!j{atto afiiugaro i bei chiari crifialli . 

Jl Tebro , onde ciafcun ragiona c ferine > 
Lafeiouotidi fe gli humidi calli: 
Ilqualdapoi piu bello e piu giocondo . 
Hebbe Imperio fra noi di tutto’ l mondo, 

Cofi Fidano , e To feccojfi , e'I alieno , 

£ quanti Fiumi al mar tributa danno . 

Jl quefio s'apre e fende ogni terreno ; 

E le fejfure infino al centro nanna . 

E quindi' l cerchio fuodilume pieno 
Vedendo f Infernale empio Tiranno , 

Di tanta nouità temendo forte » 
jlttottìto refiò con la Conforte . * 
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Ecco fi Hringe'l mare ; e ne diuiene \ 

( Tanto potea f ardor de' rai focofi^ 
Campo di fecche e di minute arene f 
Dìfeoprendo piu Monti alti e faffofi . 

Là t doue il fondo o caua , od alga tiene $ 
Stanno temendo i muti pefeiafeofi, 

7<lpn gui':tjano i Delfin piu [opra fonde; 
Ma ciafcun , doue può^queto s'afcondet 

V Orche , le Foche , e le Balene morte 
Su poco e caldo mar uanno fupine, 

'hlcreo ,e le figlie con le guancie [morte 
Fuggon di quà e di là fonde marine ; 

£ doue auuien , che'l gran timor le porte. 
Dentro i fondi fifìan tremanti e chine. 
Tre uoltefu J{ctunno a leu.i r ofo 
La faccia tonde giacea molle c fangofo. 

Leuò dal mar tre uo'te il uifo e't petto ; ; 

Ma'l cocente calar non può fofirire : 

Onde turbato dentro e ne fajfietto , 
Tre uolte gli coimcrme entro fuggire . 
Qjtiui nel piu profondo fuo ricetto 
Sente auampare il cor di [degni c d'ire; 

E poi , ch'altro non po , procura in tutto , 
Che'l falfo l{egno fuo non fia difirutto . 

Ma la Terra , per ejfer tutta cinta 
Dal mar, eh' tua mancando a poco a poco: 
E dentro il corpo fuo Hretta & au 'inta 
Da i Fiumi ; entrati in piu ficuro loco ; , 
Beruh'eUa arida [offe , non fu uinta 
Tanto però da f ecctfiiuo foco , 

7{ef interno uigor precifo e tolto , 

Che non potrJ]'eal:^r mifera il uolto. 

Bjparo con la man fece a la fronte. 

Come chi fi fa fchermo incontro al Sole ; 
E fcuotnido per tutto e ualle e monte, 
jtlquanto andò piu giù, ch’ella nonfuole. 
Tot con la [aera bocca h umili e pronte 
Moffe uerfo del del qutfie parole 
j( te ne’ gran bi fogni ultimi miei 
Ricorro , eterno l{e , Dio de gli Dei . 

, C iiq 
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Signor , fe piace a te , che tanto male 
Debba patire yC ch’io ne fia pur degna: 
Tunifci me col tuo pungente Hrale , 

£ leuami da quefla morte indegna : 
7{emi faccia perire huomo mortale y 
Ma la tua man , celejic I{e , mi ff>egna . 
Fa,fe per foco alcun debbo hauer fine. 
Me lo portin le tue fiamme diurne . 

Che con t autor de la mia morte fia 
Lieuela pena mia , tieui i tormenti . 

Fc , che poter non ha la lingua mia 
Di formar quefle uoci , e quefli accenti . 
Che crefcendo Cincertdio tuttauia , 
L’hauea i uitali humor già quaft ffienti , 
£ a deboleg^ tal mifera indutta , 
eh’ a pena aprir potea la bocca afeiutta. 

Tur feguitò , Deh fonmo eterno cloùe 
eli abbruciati mìei crini , eglioccbi mirai 
che col uapor de le tenebre noue 
.Aecieca il fumo , che dintorno aggira . 
Ecco fui uolto mio la fiamma pione , 
Come fe tutta in me fi sfoghi tira . 

Tu , che Signor benigno c giufìo Jet , 
Termetti un cotal premio a i merti miei? 

Quejli merito frutti ; e quefli honori 
D’ejfer di tanti don larga e feconda : 
Onde a le gregge copia e i herbe e fiori , 
tA l'buom di biade e d'ogni frutto abondai 
Ch'i uoflri aitarde’ preciofi odori 
Il fertil corpo mio fempre feconda i 
£ , che perpetuamente in tutto l'anno 
Dal uomero riceuo oltraggio c danno? 
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Ma poflo pur y che {ultimo flageUo 
Io merita fli , e l'ultima mina ; 

Deh dimmi in che t’ha offefo tuo fratello » 
Che'l mar datogli in fiorte/tgn'hor declinai 
Ma , fe nulla ti piega o queflo o queUo 
Tloflro danno , e comune dificiplina ; 

Mona ti Cioue la celefle rocca : 

Tuia faceflijate feruarla tocca » 

’ Vedi , che fuma l'uno e {altro poh: 

E ftnon fpegni homai le fiamme tante, 
Quefle la fufo prenderanno il uolo « 
Ond'arfe caderan le cafe fante . 
eia piendi grane e intolerabil duolo 
pena puote fofìenere Atlante 
L'affo già tutto feruido e cocente ; 

Come in fornace ferro , o lamma ardente» 

Jnfin giuflb Signor conchiudo e dico ; 

Che fe mar, terra , e cielo aperir’ hanno } 
Di nono nel confufo Qtos antico 
T utte le belle cofe torneranno . 

Sij dunque padre al proprio bene amico : 
E ceffi tanto irreparabil danno » 

Cofl dijfe la terra ; e afeofe poi 
L’arficcio Molto in grembo a gliantri fuoi» 

Cioue a tutti gli Dei fe chiaro e piano 
(E trouoffi prefente apollo ancora ì 
Checonceffeal fanciul femplice e uancs 
Quel , ch'affai meglio hauer negato fora ) 
Che fe non ui rimedia la fua mano ; 
Tcrirebbe ogni cofa in picciol bora . 

Ma già mi par dUeJfer trafeorfo tanto , . 
C’honeflo fia , ch’io mi ripoft alquanto • 

ORIA. • 
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* jlt^COMEVl^TO. 

H' Fvl MINATO 15a Gioyb. Li Cvi S 
rellc pùngendo fono trasformate in arbori. Gioue inamorato di Califto la ingrauida : 
laquMe cacciata da Diana partonfce un fanciullo detto Arcade. Giunone nel 
fine trasformatala in Orla, fu da Gioue infieme col figliuolotraf- 
fecita in cielo . In ultimo contienfi la fauola del cor« 
uo di bianco trasformato in nero, e di 
Coronide diuenuta Cornice . 
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Or. ri GIÀ 
furo ,eano- 
flra ctade an 
corAt 

Af A c‘ N A- 
nìmo Signor 
fono Feton- 
ti i 

Ch'àrdifcondi poggiar adhora adbora 
Deboli e infermi i piu fublimi Monti: 
Ondeauuien poi, che' n piccìola dimora , 
Qjialgiu trabocchi, c qualfciacatofmoti; 
, £ con uergogna fempiterna e danno 
Fjfo , e giuoco infinito a faui danno . ■ 
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^Icun penfa agguagliar gliantichi honorì 
Di quei , che già cantar Turno eSr ylijfe; 
Otorle palme e i piu pregiati allori 
,4 chi di Bice ,e a chi di Laura firijfe: 
^Itri auam^r ite i Martial furori 
Chi piu chiaro e famofo in terra uiffe: • 
£ quefto Bauio , ouer Calmeta , e quello '■ 
Bfman Therfite , o’I picciolo Brunello . 

^Itribiafmando i ben purgati inchioflrli 
E le fcelte parole , e i bei concetti 
De' due miglior , che pur ne i tempi noflri 
ìngombrandi flupor glialti intelletti; 
Empion le carte lor d" horridi Moftri , 

Di Arane noci e temerari detti; 

E tanto piu gli tengo» fopra humanit 
fluanto da [ufo lor fon piu lontani , 
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Voglton poi molti hauer folli ticenxd 
D'arriccbire e lUuflrar la lingua Thofca: 
£ ui fpa rgon dapoi certa femen -^ , 

Che pouera la fanno , ofcura , e fofca . 
Ma ,pcrche'lmio parlar rimanga fen-^ 
Biafmo fra (juejla gente ignara elofca, 
Meglio fia, eh io mi taccia ; e ch’io racconto 
Signor t come dal del cadde Fetonte . 

Ma pria mi uo allegrar col Secai noflro; 
cui concejfe largo alto deflino 
Vn Bembo, un Sannagaro,e n’ha dimofiro 
V n diuin ^riofo , e un’aretino : 

V n Mol'i^.un Sprone; et un,checol fuo in~ 
Fa gird'inuidia fofpirofo^rpino (chiofiro 
"Pietro yittoriOyC un’^maltheo,che gode 
Di quanta Euterpe c Clio può darci lode . 

Il Tajfo u'è , ch'i giouenili ardori 
Spiegò in fi uari e cofi ornati carmi , 
eh a la Lira di Pindaro gli bonari 
T alfe , fcaldando i cuor di freddi marmi . 
Poi cinto il crin di piu pregiati ^Allori 
D’yAmadigi cantò gli amori e farmi : 

Hor con numeri fciolti , e pellegrini 
Senne i fatti di Carlo alti e diuini . 

V n Hercol Bentiuoglio ; onde non hebbe 
Piu uago fili , ne piu leggiadri accenti 
Chi piu famofo in Helicona bebbe 
Le concedute a pochi acque lucenti: 

Et un V cniero ; a cui s inchina e debbo . 
(Saffel yinegia e le lontane genti) 

La lingua noflra :eun Pietro Gradmico 
,A.l facro ^Apollo tiir a le Mufe amico . 

Eie ben degno , cbe'l gran Bembo eletto 
Per genero fe l habbia , poi che fola 
fanto ogni juo puro detto. 
Che già feco di pars'inatga a nolo : 

Oltre, che fe fitrouahuomo perfetto 
In quefio de' mortai mifero fiuolo ; 

Tf è egli , tal eh' a lui ferbarfi ueggio 
Di te F’enetia il piu fublime feggio . 
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Fedrifo Badoernatd a gli bonari 
Del fuo gran nido per uirtù fòurane , 

T ra Poeti , Filofofi , e Oratori 
Il dotto Erigo mio poggia e rimane . 

%A due Giacomi ancor tejfon gÌi,Allori 
,A mpie corone , un Mocenico ,e un Zane : 
y è Giorgio Gradinico ; a le cui rime 
y egg’ir feconde f altrui lodi prime . 

Qjfefli il uago , leggiadro , e puro canto , 
Che fermar fonde a f armonia poteo, 
y olto foauemente ha ih nuouo pianto 
Dolce nò men,che quel del Thracio Orfeo , 
Chiamando Irene, che nel fuo bel manto 
Stupir già l'arte eia natura feo : 

E per fitoi tanti pregi in ael felice , 
Splende piu affai, che la gra Laura t Bice, 

Girolamo Molinì , & il Cappello 
Bernardo, fMamanni , e’I Beuagjano , 
r ri fon Gabriello, il Coccio, el Daniello , 
Per cui iTofco a morojò è chiaro e piano. 
Il Cafiel yetro, il gran Rjifcelli , e queìló , 
Che da i miglior non è punto lontano 
yAnnibal Caro ; e’I y archi Benedetto 
Tien di Fìlojofia la lingua e'I petto , 

Lodouico Domeniebi , c’honora 
LsArno di tanti e sì ben Jpcft incbiofiri , • 
Hel piu uago Jermonadhoraadhora 
Portando fopre de’ Latini nofiri ; 
Ched'lnuidia fouente fi fcolora 
IlTebro ne’ fiuoi herbofi bumidi chiofirì. 
Et il dotto Porcacchi , eir il Ba Ideili , 

Il Celio , & altri ingegni illiiflriebelli . 

V’èf Orologi , onde Filofofia 
S’oma di uago e di leggiadro manto . ■' 

Euui un Danefe, il qual la Poefia 
Conia fcoltura hoggi accompagna tanto. 
Che lafcia in dubbio ,fe piu bella uia 
Habbia in fcolpire , o piu lodato canto . 
Euui Gian Mario , il Sanfouino,e’l Corjò, 
Ch’ai piu bel fegno d’ogni laude è corfo : 

y'el 
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V'è’l dotto Cinthio e £un feuero e raro 
Ciudicio adorno , e fono altri infiniti; 

^be fan fcriuendo il fecol noflro chiaro i 
E fioJioi parti lor fempre graditi . 
lo , cbe poggiar di fi gran Cigni a paro 
T^n poffo;humile jlttgcl d" intorno a i liti 
M'cìgo con baffo nolo ; f quindi prendo 
J fior , di cbe quejl'opra io uo tejjendo . 

Volle il foco ainmarxar, che'l tutto aprirne, 
G 'oue : ma nebbia non ritroua o uede: 

£ , perche l'buom {àura di fe non fiime , 
7^ prefama piu in là , che non richiede , 
la l{pcca del cielo alta e fublimc , 
Onde manda le nubi , indr^ja il piede ; 
Et onde egli fletta ,^onde {itole 
Tuonar , quando punirla gente note, , 

Sìuiui per far (fi come io dico ) jfiecchio 
,A chi cerca uolar fen^a hauer piume, 
Dopo'l baleno vi tuon ( com'era il ueccbio 
Suo rito.fuo decreto , e fito cofiume ) 

Vn folgore uibrò dal defiro orecchio , 
Ch'andò a ferir il mal rettor del lume ; 

E fgombro fede la picciola fahna 
Jl lieue carro , e'I mifero de [alma . 

Hebbe tanta uìrtù di Gioue [opra , 

Che'l foco fuda inaggior foco ffiento: 
Caddero que' defirien,e andar fo^i^pra, 
Sluafi pròti di forile e d'ardimento : 

Toi rotto giogo e briglie, ognun sadopra 
Di gir ,doue li porta alto Jpauento; 

Toi , cbe faltando in dietro , con un crollo 
Fecer, come uolean , libero il coUo . 

Sluà fi uedeanoì ricchi freni fiarfi. 

Colà lungi al Temon giaceua t^fio : 

2 raggi de le !{uote e rotti & arfi 
Si uedean per lo del di pajfoin paffo: 
,Cofi del Carro mille peggi {par fi 
Di quà di là gtacean , che firiuer lofio . 
Di fuori ardente, e dentro picn di gelo, 
Jl mifero Gorgon cadde dal cielo » 
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Col capo in giufo , a cui le fiamme hauien^'’ 
Tolto [bonor de [aurea chioma bella , 
Cadde Fetonte , come in bel fereno 
Cade , 0 fembra cader lucida Sìella ; \ 

Che pria , che ^ alto a rriui nel terreno , ' 
Lungo tratto pel deio ,è portat'cUa. 

Il To , lauando al giouinetto tl uolto , 
Lungi dal nido fuo [bebbe raccolto . 

Tre fero il corpo ancor fumante e caldo 
Le beUe T^nfe del gran Fiume altero ; 

Edi marmo un fepolcro eletto , e falda 
Da le ingiurie del tempo , amiche fero : 
cui piu <f un Topatio e tf un Smeraldo 
^ccrefceua bellei^ga e magifiero : 

1<le uia piu nobil forma , o piu perfetto 
Lauor fece giamai dotto Architetto . 

Eui fcriffer dapoi : Sly i' pofio giace 
Fetonte , che del padre il Carro uolfe : 

7^e fapendo guidar [eterna face , 

Se fiefiòal fine in predpitio uolfe : 

Ma , fe ben nocque a lui [ efier audace , 
Gloriofo cader di aita il tolfe ; 

Che , doue poco e debile è il uigore , 

Merita lode un generofo core . 

Tanto fui duol , che de [ tfiinta prole . 
Offefe Apollo , e gli percofieil petto; 
che, come afflitto & orbo padre fuole, 
7[afcofeal mondo il conturbato affetto. 
Cofi un giorno n'ando priuò di Sole : 
Ancora ,che [incendio fopra detto 
Torgea pur qualche lume; e^ome piacque 
Al cafo , da quel danno utile nacque , 

Ma Climene , la madre di Fetonte , 

La morte intefa del fuo caro figlio; 
Squarcioffilcrine,e fibatteola fronte 
Tonerà edi conforto e di configlio ; 

E cercò piu i un piano e piu ifun monte 
Senja temer fianebegga ne periglio , . 
Fin , cbe pcruenne a [ honorata fbfia , 

Oue del figlio eran fepolte [ojfa , 
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E Hcggenio nel faffo il nome incijò. E poi crefcendo hanea di mano in niaét . ; 

Ejnoua il duci : che fu fi fiero e tanto , ricoperte le membra ; e fai reiiaua > 

Che , come fojfe'l cor da lei diuifo ; Frejco , e di carne ancor il uifo humano • 



Empie il del di fojpir\gliocchi di pianto. 
7^n è dal marmo differente il uifo; 

E poi ch’ella reftò tadta alquanto , 
Incominciò lamenti di tal forte , 
Chaurian potuto far pietofa morte . 

Stauan <f intorno a lei mefle e dolenti 
Del fanciullo infelice le foreìle; 

Che circondando il Sol le humane genti > 
Jngrauidate hauea piu Donne belle . 
Lungo farebbe a dir glialti lamenti. 

Che fparfi fe ne gian fino a le ftelle : 
Chiama la notte e'I dì la lingua fiolta 
Fetonte , che non l'ode e non le afcolta . 

S'ode Fetonte rifonar intorno 
Le uallt, e i bofehi a tarla chiara,e bruna. 
Si , che quattro fiate hauea ritorno 
Fatto nel cerchio fiuo la fredda Luna . 
Fetufa,la maggior , uolendo un giorno'. 
Stanca , e dtogni uigor priua e digiuna , 
Torfi a feder fopra la terra dura , 
Tiange , che nuouo legno i piè le indura . 

^ cui uenir uolendo , e darle aita 
Lampetia , moffa da pietofa doglia , 

Da fubita radice fu impedita 
Mifera ;e fi fermò cantra fua uoglia . 

La terga, mentre tutta impallidita 
Vuoi i capei jlracciar , tenera foglia 
Snelle; e con accidenti h orridi e flrani 
S’empie di larghe fraudi ambe le mani . 

Q^ejla fi duol, che duro tronco renda 
Ferme le gambe;etuttauia procaccia 
In damo , come i pa(ii muoua e flenda , 
E uolge al del t addolorata faccia . 
.Altra fi duol , che fenta, e che comprenda 
In due rami mutarfi ambe le braccia } 
Ma già la feorga con uguale effetto 
Chi ufi gli homeri hauea, le mani/ 1 petto. 



E la lingua , mercè madre gridaua . 

Ma era il dimandar mercede in uano : L 
E che potea la madre ? ella cercaua 
Souenire a ciafeuna ; e non trouando 
Rimedio, hor quefta,hor qlla iua baciando» 

Bacia le figlie pallida & efangue ; 

I rami fchianta ; e tuttauolta tenta » 
damato corpo, de fi ftrugge e langue, 
Cauar dal legno , che maggior diuenta . 
Ma uede ufcirdi lui goctie di fangue : 
Deh cejii quella man , che ci tormenta , ■ 
(Dicel’offefa ) eaccrefee il nofiro male; < 
Madre , e riceuihomaif ultimo uale . 

Cbiufea quefioogni faccia , e ricoprilla 
La dura feorga , che d intorno crebbe ^ • 
Indi piu d'una lagrima diflilla , 

Che l'interno dolor fine non hebbe : ~ 

E poi fcaldata ogni minuta flilla - 
Dal celeflc caler , che l'humor bebbe : '■ 

Et indurata tal uirtù ritenne , 
Ch'Elettro,o qual diciamo, \ndjra diuéne. 

Di cui fi jecer poi uaghi Monili 
Ter [Italico fen le Donne antiche: " ^ 

Che le moderne riputando uili , ' ■ 

Hor fon de [Oro e de le Gemme amiche 
Ma per fin , che uefliro habitt humili , 

Fra noi le Donne fur jèmpre pudiche; 

E con le pompe [alteregga e'I fallo - 
'Flqcque ; che ruppe ogni coftume caflo . - 

7* R o uoffl a [alta nouitd prefente 
Cigno di Liguria : ilqual da parte 
De la madre a Fetonte era parente , 

E [amò sì , che uenne in quella parte ; 
Oueil pianto fu tal , che finalmente- 
L’ effigie , che tenea , tutta fi pa rte . 

Le ritte empia di pianto , il fiume, e queOe 
Seluc ,<beaugumentar le pie forelìe. - 

Quando 



Quando la noce dìuenth fonile > 

Et i canuti crin candide penne: 

S’allunga il collo oltra I tifato flile , 

E l'uno e [altro braccio ala diuenne . 
il uolto , ch’era dhuom graue e fenile « 
yn largo rojlro e fenga punta tenne: 

De piè da [cffer lor priui e rimofft 
Legò tenera pelle i diti rofft . ^ . 

Diuenne ^ugel , che feria il nome ijleffo ; 
E , come quel , che fi rimembra il telo 
Da Gioue nel Cartoon uibrato e mejfo , 
"hlpn ofa molto di Ituarfi al cielo . 

Ha in odio il foco: e quinci empiendo fpeffb 
L’aria de'mrfli accenti , al caldo e al gelo 
Habita le paludi , e i laghi , e i fiumi , 

Fin che la ulta fua morte tonfimi . 

Intanto di Fetonte il meflo padre 
Squallido , e tutto pien d affanno e fcornOt 
Cangiando [ojìro in uefle ofìure (jr adre , 
Odia fe fleffo , odia la luce > e’I giorno ; 

E nega il uolto de [antica madre 
Voler piu far del fiuo bel raggio adornof 
Sta filetario ;ogn'horduolfi e foffiira ; 

E JpeJJo auampa di difetto e dira . 

Da che ( diceua ) hebbe principioil mondo, - 
Sèm^ giamai fermarmi bora o momento» 
iPer quefio ffiatiofo , alto , e rotondo 
Camin fui fempre ad aggirarmi intento: 
E , doue bora deurei lieto e giocondo 
■De' frutti de [honor girmen contento , 
Ecco tal guiderdon ne riceu’io , 

Ch'imi ueggio priuardet fanguemio. 

Elegga pur chi fi uuol ; ch'io piu non uoglio 
Esggere il Carro , ne portar la luce : 
se ognun figge [officio, ondio mi ffioglio,- 
E piu non è chi ardifea efferne Duce; 

Egli , eh’ è cofit pien dira , e d’orgoglio , 
Ch'a indigni ffima pena hor mi conduce. 
Lo prenda , accio ch’in quijio me^p laffi 
Di fa r de' figli loro i padri caffi . ■ 
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£ quando haurd prouato , quanto fono 
'I miei caualli indomiti e fuperbi : 
Conofceràycbe degno di perdono 
Era Fetonte mio ne glianm acerbi. 

Se ufar non feppe il mal conceffo dono 
Craue fatica e da piu duri nerbi ; 

E , che non conuenia dargli la morte • 
^n'^i prender pietà de la fua forte. 

Mentre cofi dicea fdegnofò il Sole , 

Tutti intorno gli fur gliDeiceleHi: 

Che non priui di fe l'humana prole 
Prega n con caldi affettuofi gefii . 

Si feufit Gioue , e in me^p a le parole 
Vi pon minacele e detti agri e rubefli ; 

E , come I\e, comanda , ch’egli prenda 
llCarro ,etoftoal fuo uiaggio attenda , 

Eaccoxxa ì fuoi Deflrieri ei finalmente 
Timidi ancor de [auuentato flrale; 

E Con Jiimolo ognhor duro e pungente ■ 
Fa lor pena fentir de [altrui male: 

Cofi uuol roder con [ agut^o dente 
Saffo, che neluolar paruc hauer ale , 

E gli per coffe’ l fianco , vìi mufo chino, 
Pien di rabbia e di duci fiero Maftino . 

Poi, che Febo a mortali il giorno refe , 
Gioue , come Signor faggio e prudente , 
Guarda ,fe punto il del la fiamma offefe , 
E in tutte pa rti ua n glioccbi , e la mente: 
E uedendo , che falda , e da [offeji 
Intatta ogni fua parte era egualmente: 
Da le flange da noi tanto lontane 
Òiirò la terra , e le fatiihc humane . 

Qjà fcefe; eancor,eh’a quanto fi riebieggia. 
In ogni parte difeorrendo Gioue , 
Pienamente di qua di là proueggia 
Per tutto , Oliò mefler , che fi rtnoue : 
Pur , come tanto in ntffun lato deggia , 
Cura maggior de la fua .Arcadia il moue: 
E [herbe a' prati , a gli alberi le fronde 
Eitorm ; a fonti , e a uaghi fiumi [onde. 
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Mentre di monte in pian Gioue catnina, Qjttfio furio ( dicea ) qui fa. ftpoUe , . . , t 
Di felua in bofco, e di campagna in prato t. E faper non potrà la mia consorte; ^ 

Fide una T^nfa di beltà diuina ; E , quando ella'l fapc^e , e fqffi colto» 

Ed'amorofo miendio fu fcaldato. Jl fuomcco ganirnonè di forte, ^ 



Calijìo era la 'ninfa pellegrina 
Figlia di Licaon fiero e fpietato : 

Et era indegno ; di alma coft ftUa 
Troducejfe giamai 'Hinfa fi bella . 

’nonattendeua a feminìllauori 
La bella "ninfa ; ne uefiir folca 
Ficchi panni di uarij e bei colori ; , 

Ma d'una uefla femplice godea . 

Cofi Sogni uiril commercio fuori 
in monti , in hofebi ^e in felue ella muea 
Con Inarco in mano, e la faretra al fianco ; 
E inuolta il biondo crin Sun uelo bianco , 

Souente ancor Sun lieue dardo altera 
^ feroci Cinghiai daua la caccia. 

Fida in fomma di Delia era guerrera ; 
X? <* Id fi* de la fiia piu cara faccia , ^ 
Ma Fortuna di noi nemica ftra > 

"no Huol^he troppo al mar duri bonaccia; 
Ma quello render (uot gonfio e turbato , 
Et in breue difiurba un lieto Hata . 

eia Ftbc era Salito a tnet^'l giorno , 
E’nfiammaua la terra il caldo raggio ; 
Sluando Califlo in un bofehetto adorno 
Fltenne il faticofo afpro uiaggio , 

Spejfee folte le piante eran Sintorno , 
cui ferro giamai non fece oltraggio ; 
E tra’ piu chkffi e piu r ipofi i horrori ( ri. 
"Hel me:^ hauea un pratelSherbe e di fio 

Qjieilo per letto fuo Califio elejfe ; 

Che di futuro mal tema non haue . 

"hie Cberba f arco e la faretra meffe , 

Di cui fi fe guancial dohe e foauc» 

Voi , che la tefia il lieue carco prejfe , • 
E che dt nulla ella fofpettae pane, 
Cioue, che fianca e jenga feortauede 
Giacer la bella "Ulnfa , affretta il piede • 




Ch'io rrfii di goder fi caro uolto , 

Et io Sleffo al mio ben chiuda U porte . 

Cofi diffe ; indi prefe Ifabito e forma 
Di quella , onefe colei feguiua f orma . 

In forma di Diana rapprefenta , ; 

Ciotte a Califio : e djce , o bella amica , ^ 

Due fili fiata a cacciar boggi intenta f ^ 

In quale cfmbrofa felua , o ualle aprica t- 
M leuarfi Califio non fu lenta ; 

£ fi , com’era fimplice e pudica , 

Lo inchina e lo faluta : e ìanteporp ^ 
òioiie ,ne UKol c havbia paragone, 

Sorrife Gioue a le parole , e gode , 

Ch'eìla maggior di fe lui sleffo appella , . 

£ , mentre i cari accenti afcolta &ode,. , 
La baaa,e tocca bar qmfta partejm qlla, 
Totea no i baci dimojira r la frode , 

Che non era n mòdefii e da DonxpUa .. ; 

"hlon iauuide. Califio , e'I collo cinge 
Di Gioue , e fimilmente il bada e firinge-, 

E uolendo narrar diffufamcnte 
Dentro à qual felua bauea cacciato, e do» 
Egli de la dimora impaticnte (ue^ 
Ix fi moftrò lon aero affetto Gioue . .j 
La 'hlfnfa caca pur mefia e dolente 
p^ufiir fuor de le bracc'ta a tutte prouet 
Ma cantra Gioue fi potea dir nulla ^ 
La forcati poco ardir. S una fanciulla^ 

N 

Ben fe fhauefli a lor Cìunóti ueduta , •> 

So che fa refti a lei fiata pietofa . * 
Hauendo Giouf la ulttoria hauuta 
Di quella dolce fica pugna amorofa , 

T ornoffialciel : nu quella , che perdutm 
Ha fua uìrgiuità , tutta dogliofit , 
Fugge quel bofeo , c Codia , come nero 
T ejlimon del fuo eterno uitupcro . 

Etant9 
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C t4Hto'f» la doglia dcerha e ìlram , 

Che del rapito honor l’alma le [coffe ; 

Chi poco men , che dmenuta infana » 

Di torre ^rco e Faretra indi Jcordojfe. ' 
Et ecco inanxj a lei giunge Diana , 

Che lieta del cacciar piu che mai [offe » 
Con la fua bella eletta compagnia 
l{icca-di preda in Menalo nenia . 

Cornicila di lontan Califfo ueie , 

T offa la chiama , e girne [eco inuita , 
Ella , che Giouc ancor [ojpetta e crede t 
I{i torna in dietro , edr fuggir saita : 
Tur uedendo arreffa il piede t 

Entra [ra tot; ma non^ual prhr$a,ardita, 
^hi , che comweffo mal di rado occolto 
St tien cofi , che noi dimoffri iluolto , 

La confiien'ga , che le preme e lima 
Mai[empre il petto,e mài non l'abàdona ; 
Quella,ch'auHien,rh‘un [telerato opprima 
E piu che mille teffìmon ragiona ; 

Tlpii uuol ch'accoff i a Delia , come prima, 
Dor la contaminata [ua perfona : 
mAngi par cbi'l timor cofi la Tocchi , 

Che non o[a lettala terra gUocchi . 

Calillo piu non ridee non [aueUa , 

Ala muta , afffirta , e uergognofa Baffi ; 

E tinta ha d'un roffor la guancia bella . 
Che par , chrl n'-'d/ì ,-v }/ roHumr fiafji .* 
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E, [e non che Diana èira Donzèlla ; ^ 

Da cui tutti i [ojpetti erano caffi , • 

Hauutohauria » tenendo gliocchi intenti $ 
Del [ho perduto fior chiari argomenti , 

Ben fi [uro di ciò le 'Hinfe accorte , 

Ma non o[ar gìamai dirne parata , t' 
Hauea per le [ue Brade oblique e torte 
La ujga Luna , mentre [ugge e uola 
'tiouemeff portati . Onde la morte ' 
Brama Califfo , e piu non [t confila ; 

Terò , che grauida era.e‘1 corpo tale. 

Che nafeonderfi honiai non puoteo uak. ■ 

^uenne un dì , eh’ a I maggior caldo effiiio 
Diana effendo bomai languida e Banca , 
Entro in un bofeo , oue un corrente riuo 
Mormorando uolgca Carena bianca : 

"Afe le cui ffonde un Lauro , un'Oliuò 

^ la deffra cofi , come a la manca , 

Grate e dolci a ciaffun C ombre porgea , 

Che [uggir il calar del Sol uolea . 

Tiacaue a Diana il luogo : e tocche tonde 
Co' bianchi piè; qui- noi potem fpogharc’t 
Diffe , tra queffe uerdi e /pef[e [fonde , 

Che no fa alcunché uenga a riguardarci ; 

E in queffe acq:te purga te, e chi a re, e mode 
Totrem commodamt nre anco lauarci. 

Coff diffe : e fu prima effa a leuarne 
ìtdrapoo ;edimofli òla branca carne . ' 
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Le 7(infe fue fitr fmilmente prefle Ma ecco > che le braccia ìncominclarù < 
*/< difcoprir le belle membra ignude . ^ uefiirffdi negri e duri uelUi 

<;hi quini appende , e chi colà la uefie : Le mani in torti unghioni fi cangiato g . 

StaJJi Calijio ;e par ch'agghiacci e fude : E fimilmente que' begltoccbi , quelli , 

Cerca (eie luci ha torbidette e mejle ) Che col dardo d'M.mor Gioue impiagaro j 



Di non appalefar do ch'ella chiude : 

Ma feron' cerchio a la dotente donna 
L’accorte Tiinfe, e le fpogitar la gonna . 

Col leuar de la uefla a dimofirarfe 
Dì fuor Henne fa fcofo fuo peccato. 

Ella pur con te man uolca celarle j 
Ma Diana con uolto ajfai turbato 
( Che uergogna e difdegno il petto l'arfe) 
Tatti , dijfe ; e col uil corpo macchiato 
7(pn offendere il [acro fonte ; e mai 
Di uenir , douio fon , non ardirai, 

,A la fuperba Giuno di Califio 
Fu prejlamcnte la nouella detta : 

Ma dentro' l petto fuo turbato e trifio 
Commodo tempo a la uendetta affetta . 
Venne il parto maturo ; e fece acqttìjlo 
La mefia e fconfolata giouanetta 
D' un figlio mafchiOypiu ch'altro mai foffet 
Vago e leggiadro : & M.rcade nomoffe , 

Quinci uolgendo a lei gliocchie’l penfierot 
Quefio mancaua a mia uergogna , diffe^ 
Che per mojìrar di Gioue il fallo nero , 
Vn adultera humana partoriffe , 

E, che del comun noflro uitupero 
Honorata e contenta ella ne giffe . 

Ma già non goderai di tal uentura, 
C'hora ti leuerò quella figura : 

Quella figura , che'l mio Gioue accefe , 

£ ti fa cantra me gonfia e fuperba , 

Cofi dicendo pe’ capei la prefCt 
E lei , che ne piangea , fiefe ne Cherba , 
Di pugna e calci poi tanto f offe fé , 

Che di t fogo il Itele n de f ira acerba . 

La mi fera , ìnal't^ando ambe le braccia ^ 
D’impctrarne merce tenta e procaccia , 



^ Diuenner brutti , ffauentefi , e felli t 
Cofi larga la bocca lediuenta • 

Che di picciolo ffatio era contenta . 

Terchene pregh'i poi formi, o parola p 
Ch’altrui del danno fuo mona a piotate i 
La lingua humana a la mefehina i nuota ^ 
£ col bel ragiona/ le noci grate . 
Eys’ellauuol parlar, l'efce di gola 
Con affro fuon di note difufate 
Fiero , pieno di fdegno , horribil grido • 
Ch'afforda i monti, e le campagne/’ l lido, 

Cofi la bella T^nfa Orfa dtuenne : 

Ma, benché priuadel'bumano affetto p 
Tur fecotuttauia uiuo ritenne 
Il {olito difeorfo e [intelletto , 

E ffeffe uolte per ufan^a tenne 
( Come effrimer Holeffe il fuo concetto ) 
D'al'tfire al del co’ piè [occhio turbato ; 

E parca , che dice ffe ,M.b Gioue ingrato . 

Quante fiate non ofando Slarfi , 

Oue l’herbetta alcun ur/ligio [lampi * 
Trcjfo a la cafa fiua folca fermarfi, 

E gir dintorno a li fuoi colti campi : 
Quante fiate a pena ripararfi 
Tuo da rabbiofi Càn sì , che ne fcampi ; 

E fuggei cacciator,dou’ella prima 
Fra cacciatrici Jlinfeera la prima. 

Come uede una fera , ella s'afconde : 

E fe bene Orfa è ancor , gli Orfit temetta , 
E , come Lepre al mouer de le fronde, 

Cofi ella ad ogni incontro fi fcuoteua : 

E la tema e’I dolor fi la confonde , . 

Che tregua, 0 pace in neffun tépobaueta j 
T^e men prefla fuggia de’ Lupi [ orma , 
Quatunque bauejfe il padre in qlla toma. 

Intanto 



Jnfantona a fetà dì quindici anni 
Di Calijlo il figliuol già peruenuto; 

Che non fapea de’ mal cangiati panni 
De la madre , ne men Chauria creduto . ' 
E , mentre di penfier noto , e S affanni 
Giua cacciando ; a i bofcbi era uenuto 
Con reti e dardi , e piu compagni a canto 
Difcorrendo tjircadia , e TErimanto^ 

E iUientre da compagni fi ritira 
alquanto ffatio per trouar nel Monte 
Luogo atto a quello , oue’l fuo core affira, 
E doue piu tenea le uoglie pronte ; 

La madre incontra.EUa fi ferma e'I mirat 
Che lo conobbe a le fattexjf conte: 
Conobbe' l figlio e lo riguarda fifa , 
muouc glioccbi fiioi dal caro uffa , 

Ei t che lei non conofce , in prima n'hehbe 
Spauento; erotto per fuggir fiuolfe: 
“Poi quando uccider purl'Orfa uorrebbe% 
Subito per ferirla il dardo tolfè . 

*/f Cioue alhor de l'infelice increbbe , 

E Ibomicidio comportar non uolfe : 

Ma cader fece al giouinettoil telo.t 
E la madre e' l figliuol pofe nel ciclo. 

E gli fe HeUe elette e pellegrine; 

Quanto bontate & innocen^ uale . 
Trapafiò di Giunon lira ogni 
Toi , che uide nel del la fua rtuale : 

E , la filando le Han'ge alu e diuine , 

Fece {piegare a i fiuoi Tauoni lale ; 

E giù nel marca trouar Tbett fiende i 
Indi al ueccbio Oceano i paffi stende. 

Cerca ndo la cagion di quella uia 
■Jl ueglio e Theti , Oime Giunon rifpofe , 
Che fi grane è la nona ingiuria mia , 
C'haurò le ciglia ognhor mefle e dogliofit. 
Voluedrete , fi conte notte fia , 

.Splender nel del piu Stelle luminofe 
T.ra’1 minor cerchio , che circonda il polo: 
.Quindi ne uien U taufa dfi wo duolo ; ^ 
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, “Perche in ucce di me del del I{eht.i , ' 

La fufo un'altra il mio bel figgio tiene t 
Onde qui fon difiefa bumile e china 
,4 dolermi con uot de le mie pene. ' 

Laffa a nemici miei cerco ruina ; 

Ma loro a maggior prò l’offefa uiene . 
Echi fia quel, poi che poter non haggio » 
Che no ardi fia ognhor di farmi oltraggiai’ 

0 ; come Copra mia rima fa è uana , 

Come è ben giunta ogni mia pace a riua • 
.A C alido leuai la forma humana , 

La feci in terra Beflia , en cielo è Dina , 
.Almen l'haueffe da Ceffgie flrana 
T ornata ne l'affetto , ond'io Cho priua : 

Si , come fece il mio buon Gioite ancor» 

M. colei , che ful T^llo hoggi s'honora , . 

S'auuien , ch'ei si C appreg^, e tanto C amip 
Che piu di Giunon fua non li fouu'iene; 
Deh priui me de' maritai legami : 

Elei per fua moglier conduca e mene; 
E'I crudel Licaon genero chiami , 

Che certo è giufio officio , e ben conuiene 
Che tai no:^ fi facciano , da poi , 

Che tanto inalga quella , e abbuffa noi , ■ 

^ Ma , fe pietà per me uolge la chiaue 
De’ uoflri cuor ; di me , che pur nutrita 
Fui fot to cura uoflra tOnde uen'haue 
L'animp ,e uen’haurà gratia infinita ; 

lafdate , ch’ai mar uoflro fi laue 
.Alcuna d'effe Civile : ne fia a rdita 
D’appreffaruifi mai la mia rinate , 

S'qppo noi giufio prego e pietà uale , . 

Lor uietate il bagnarfi ; e farà degno ; i 

Poi che de l'adulterio è guiderdone 
Il del , eh' è de gli Dei beato Bfgno , ‘ • 
E de Camme elette , honefle , e buone . 

Gli L>ei del mare ambi mofiraro figno 
Di gran pietate IH confortar Giunone: 

EC uno e C altra le promifi poi 

Di fqx p/tgbi cconteMi i defitr fuoi . , i 
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Ciunoncon fronte ancor di fdegno tinta Se niafcolti ,^naì fitt^tacì^'io pfrhdeffi *■ 
Tórnoffi al Carro, e'I fren raccolfeje tenne Stato e forma £ fugato , e piamele nolo. 

De Tauon , che la coda hanno depinta Intenderai ne' miei breni progr ^ , 

Laidi, ch'ergo infelice a morte nonne ; Cb'ejfer troppo fedel mi nocefue foto . 

£ tal di bei color uaga e dijlinta , Del feme di Fnlcan ,fe no’l fapeff ; 

Qual nejiuo eri tn di bianche penne ( Onde con bìa fino fuo fn fparfoH fuolo) 

Loquace Corno: & hor l'hai negre je quali Contendendo c on Taliade , ne nacque * 

Meritò Ta tua lingua , e piume & ali . Tofciaun fanciul,che di feruar le piacque. 



Era il Corno sì bianco, che potea 
,4ggnagliar le Colombe e'I puro argento; 
0 l'St ugello , al cui fon I{pma douea 
Serbar uiuo Chenor già qua fi Jpento ; 
Quando il furor di gente iniqua e rea 
Stana a predare il Campidoglio intento . 
Ma fu la lingua [ifir amento fero. 

Che cangiar fece il color' bianco in nero • 

produce Signor Tbefitglia mai 
Di Coronide in lei Donna piu bella : 

Onde fu cara a Febo, e piacque afiài, 

E più uolte il buon Dio giacque con ella , 
Ma , perche rade uolte tròuerai 
CHS A filtgni alcun) Dona o Domfella, 
Laqual £ un folo Amante fi contente ; 
Coronide ad altrui uolfe la mente . 

Ad un gan^n fu del fino amor corte fe 
T^n riguarda lido , ch’afe ndeua il Sole . 
Il Corno alhor , che quejlo fatto intefe , 
Difcoprirlo al Signor del tutto uuole . 

E già per far f effetto il carni n prefe: 
Ma garrula e leggera , come fiuole. 

La Cornice l’incontra ;e a pena il uede. 
Che t done fojfe il fuo camin , li chiede , 

E poi', che la cagion conobbe tal e, 

E doue andana con parlar humile , 

Tu nai frate cercando il proprio male ; 
Meglio è ( dice ) per te , che cangi ftile: 
E , fel ben di colei metti in non cale , 

A -te non fia la tua falutea uile: 

Ma fa ,fe faggio^ aueduto Jei, 

Che ti porgano efempio i danni miei . 



Di Serpe quel fanciullo i piedi haueua , 
Tanto , ch’era a uederlo horribìl cofa . 

Onde C accorta Valla , che uoleua , 

Che la brutteg^ fina Jleffe nafeofa ; 
Dentro una cefta , oue capir poteua , - 
Inuolto c chiufo il fanciul brutto pofit, 

E lei di tre forelle in guardia mejje 
Con legge , che neffuna entro uedefft . 

Quifiè del I{e £ Athetn eran figUkòle : * 

1 nomi A già uro fur,Vandrofe,& Herfi, 
l) ultime obedienti a le parole 
Tlgn fi mojirar dal fuo uoler diuerfie . 
Agiamo, a cui la legge increfee , e duole. 
Ver fapcrqucl,cheuè,la ceflaaperfes 
E , come uide il Moflro , alhora alhora 
A le forelle fine moftroUo ancora . 

Io , che tra bianche fiondi £ un'Oliua 
Stana a ueder do , che faceano , occolta ; 
Racconto il fatto a fbonorata Dina , 

Che no finta gran fdegno il tutto afiolta , 
Vedi'l premio , ch’apporto : ella mi priua 
Di fna cufiodia ;eìa fiua grada tolta , . 
Bjceue il brutto Augel , che uola intorni 
La deca notte, e figge' l chiaro giorno . 

Onde la pena mia pMOte arrecare 
Efimpio ad ogniAugel,quantunque nouà; 
Che debba effer ben cauto in affienare 
La lingua ; che piu nuoce, che non gioua ; 
Che qucl,ch’auien,ch’a t altrui fiefe impa- 
Sauio ifiura fuo cojlo fi ritroua ; (re, 
T(e ti penjar , ch’io lei pregaffi molto , . 
Quando a la corte fu* mbwbe raccolta, 

Tcrò 
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T«rò , ch'éneh'io H Hf figliuola fui ; 

E‘l nqbil Coroneo fiU padre mio : 
sì mifera me piacqui ad altrui ^ 

Che piu <t un pojjedermihebbe defio. 

Ma f come jpejfo la beltà di nui 
.A molte nacque ; cofi auuenne , ch’io 
tìebbi dogliofa e fiuenturata fiella 
Solo per ejfer nata troppo bella . 

Guidommtl mio defiin,come a lui piacque , 
In riua al mar fopra teftrema arena . 
Hettuno ecco mi ucde , e non gli /piacque 
L'aria del tufo imo uaga , e ferena , 

Ma la fiamma £ amor ne te fredtf acque 
eli corfe al core , e andò di uena in uena . 
Efce del mare ; e a me^ che già /uggia , 
Correndo a piu poter dietro s’ inula, 

Trhna rendermi burnii con preghi uolle» 
Ma in ua quelite defia^erca e procaccia: 
C'hor quinci,bor quindi ,per l’arena molle 
Vado correndo , oue’l timor ui caccia . 

Ma quell' ardor t che nel fino petto bolle t 
Di me cofi gli fa feguir la traccia , 

Che già m'haurebbe giunta ;fe non era , 
Che fiubito io perdei la forma uera . 

Io chiamai nel mio aiuto buomini e Dei , 
Ma non fi mo/fe al gran bifogno alcuno , 
Sola afcoltò Diana i priegbi miei , 

£ mi fouenne a tempo atto e opportuno. 
Leuai le braccia al cielo , e'I core a lei ; 
Ecco il bianco color cangio/fi in bruno ; 
Che la candida pelle ricoprirò 
T^re penne t e per tutto mi uefliro , 

Cercaua ancora di leuar la uefie 
Da glihomerì per e/fer piu leggera: 

Ma lei pur tuttauia circonda e ue/le 
Tiuma , come carbone , ofeura , e nera , 

A quefio con le palme agili e pre/le 
Batter uoleua il petto } e' non era 

Ignudo } ma coperto , come uedi , 

Di piume » e cofi capo , e gambe, e piedi . 
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Corro , ne tocco piu la trita /abbia , 

Ch’io men giua difeofta un palmo , o dui; 
Come Augelletto ufeito fuor di gabbia , 
eh' ancor timido /piega iuanni fui: 

Toi tratta Caria,e cerca al fin,douhabbia 
A ridurfi ne i bofehi ofeuri e bui 
Albor,cbedela notte il fofeo neh 
Copredi fethumida terra e' l cielo. 

Al fin con ala piu /pedita e lieue 
Mi leuo in alto ,euò per t aria a nolo ; 
Et ecco lietamente mi riceue 
Minerua tra'l fiuo bel pudico fiuolo . 

Ma , che mi ual,s’etla mi /caccia inbreue. 
Mentre Co//hruo ,e che £bonoro e colo i 
E, come io di/fi, nel mio luogo accetta 
Tettimene , ch’è uil brutta Ciuetta ì 

So , che [infarma a tutto Lesbo è conta 
Di que/la iniqua e ria ;cbebbe ardimento 
Giacer col padre federata, e pronta 
A far il torto fuo defio contento . 

“Però la Ihiguamia non la racconta , 
Tanto piu , che di dirla io mi /pauento» 

E impojfibil mi puf, che fi fàmo/à 
Hifloria fo/fe a le tue orecMe afeofa . 

Bafia , eh’ e/fa è [Augel,che per uergogna 
Del graue error , che non conobbe pria , 
Fugge la luce ; e fol moftrarfi agogna 
A Caria ofeura , e doue buomo non fia , 
Ma non meno ogni uccello fi uergogna 
Di lei , ne uuole alcun fiia compagnia ; 

uuol , dì e/fa tra lor dimora faccia » 
Onde di qua di Là fempre la /caccia . ^ 

Sorrife il Coruo : e, quefio augurio trifio 
Sia pur contrade te ,fiuperbodi/fe: 

A Febo quel , che di fua Donna ha ui/la » 
Acconta : e col fuo dir tutto’l trafi/je . 

Al ^an marcir fu accompagnato e mifio 
Lofdegno a/fai maggior, chinai fenti^e': 
E cofi d'ira auelenato e carco , 

Tqflo in man prefe e le /bette e Carco. . 

D ij 
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La fama ut pon crudo e protcru» f • 
Onde refta il mefchin fhrito e prejò : '• 

Ma già fon giunto a quella parte; oli •u^ 
Di rtpofar , uoftra mercè , defto . '"v 



Si come Arcler , chabbìa ueduto il Ceruo 
Semplice , che non fa (Cejfer offefo ; 
eh' a [orecchia de [arco il duro neruo 
acconcia ; e poi che quel uede ben tefo , 
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uendetta crudel lacceja mente : 

Onde auuié poi^e in uan piage e fojpira; 
1^ del commejfo mal tardo fi pente . 
Majieue fi po dire ogni furore 
^ rifatto di quel fdfecaufii Untore» 
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Col /àngue albera , onde le membra tinfe , 
Del bel candido fen fanima ufeio . 

quefia il corpo il freddo gelo cinfe , 
eh’ a meTfl'l corfo il fuo camin finio . 
Tentijft apollo , e sì gran duolo il uin/it 
Che fe chiama crudele , ingiujlo, e rio . 
Odia fe jleffo e’I mejfagger , da cui 
Sen uenne il mal ,* che nacque ad ambedui. 

Odia le mani e le faette fdegna ; 

El freddo corpo in uan foUeua e prende . 
Tenta in uan [arti fue , tardo s'ingegna 
F^uocar quel , else piu morte non rende . 
Fatto i quanto gli par , che fi conuegna i 
Toi ch'effer Dio le lagrime contende » 
Manda il dolente Dio , manda dal core 
Sofpir , ch’indino fan del fuo dolore . 



^ Febo la corona de rMÌloro 
Subito cadde de la bionda tefla , 

Che ^importuno Augello c mal canoro 
La- nuoua gli contò >tcbeto molcjia . 

Gli cadde anco di man la cetra d'oro; 

7^ piu uiuo’l color nel uijh re/Lx t 
Con che, mentre a mortati il giorno mena,- 
Ogni cofa turbata rajferena » i 

Tutto ardendo di fdegno , c di dijpetto « 
Conilo ut dijfi , arco e faette prefe ; 

E con una pafiò fumato petto 
Di colà , che te fu tanto cortefe ; 

Colei , ch'amaua lui con puro affetto , 

7fe quanto uoìle il Dio , mai gli conte/e « 
L’afjiitta Donna a la percojfa efangue 
Si truffe H ferro , r n’ujcì fuora il fangue. 



Voile tronarfi a le fue efequie: e felle 
Ei di fua mano , il Fogo egli compofe , . 
Ei chiufefamorofee/linte /Ielle, 

El corpo pien «f odori ad arder po/i . 

Ma prima , ch’egli fi confumi in quelle 
Fiamme, la Jìirpe fuaueder propofej 
Euiua ,ft pot effe , indi ritr aria , 

E quale ella fi fof/e , anco feruarla , 

Truffe apollo dal uentre il figlio fuora 
(eli un felice bambin u'era concetto ) 

E quel diede a nudrir tra picchi bora 
^d un Centauro , che Chiron fu detto . 

Il folle Cor uo , che Jperaua ancora 
"Premio de Cadulterio a lui predetto, 
ilual meffaggier di nuntio acerbo e fiero , 
Fece , che diuentò di biaiico nero . 



Febo , s’io ti parca degna di morte 
(Dice) non era ^adi perir degno 
Quel , che del feme tuo la tua Conforto 
Chiude nel uentre fuo, mifero pegno . 
Hormccoei perirà con ugual fòrte; 

Et io (eco infelice a morte uegno . 

Ma doppio bonor di cmdeltate haurài , 
Che morir madre e figlio a un colpo fai, . 



»/£ t A gran cura , al grand’officio intento 
y offe il faggio Chiron tutto il fuo core, 
F/putando minore ogni tormento 
Di queito fola a lui conceffo honorc . 

E ; mentre , che di do lieto , e contento 
Spendeua iltempo ,e compartiua thore. 
La figliuola , ch’Ociroe nomehauea , 

In braccio il bel fanciul jpeffo prendea,^ 

D ìij 
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Ella jjirei^ndoH fuo padre tane 
Di medicina , apprefe un'arte aftofa ; 

Che tenia fludio e riuoltar di ca rte t 
IndoHinaua ogni futura cofa . 

Vn giorno adunque con le chiome /parte 
(Cornea guifa di paiji^ e furiofa ) 
B^piena il cor di girilo Diuino 
TrediJJe del fanciut C alto dejiino . 

Crefcidicea fatuiul ,da cui sa/petta 
Drftata falute a tutto il mondo . 

Tu l'anima ad u/cir del corpoajlrctta 
Totrai tornar nel fuotaner giocondo, 
Ener tchecolpoal finSempea faetu 
Torrà la tua ; eh' a dirlo io mi confondo : 
Ma dopò morte la bontà infinita 
Ti farà don d'una perpetua mta , 

ludi foggiunjè ; e tu mio padre taro 
,Alhor , benché diuin , morir uorrai ; 
che pel pingue de tHidra incendio amaro 
7^ le ferite membra fentirai . 

Ma non fia di pietade il cielo auaro » 

E benigne le Tarche trouerai t 
Cb'ordifcoHO lo /lame de la uita , 

£ lo troncano poi , quand'è finita . 
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Seia paterna forma hauerdebb' io f 
Che coft gioui a la rma /iella ingrata ; 
Terch’una pa rte equina ha il padre mio • 
Et e/Jer ne debbio tutta cangiata i 
Qjtal peccato ho comme/fo iniquo eriof 
,yibii che di danno vài la lingua ilota • 
7{on furo intefe ben t ultime note ; 

Che le fece altro fuon di fenfo note . 

Trima ne et hùom , tie dicauallo intero 
Era quel fon ^ma fimilea chi uuolé 
Finger uno annitrir fuperbo e fiero • 

Cb'in tutto a/fomigliar però noi fuolet 
Ma finalmente l'annitrir fu nero . 

O quanto 'il buon Cbìron filagna e duole: 
QMndo de l'e/fer fuo tutta fi feoffe 
La figlia , c piedi e man per ìberba mo/Ji». 

\Le cinque dita una fol unghia indura , 
S'allunga il cello , indi la fronte e’I Holtos 
E di coda ferhò giuiìamifura 
Gran parte del Ue/lir tcb'iua difeioUo, 

Il cr'in , che parca d'ambra terfa e puro g 
Come fparfo giacca , negletto e fcioltog 
Fu chiome di Caualla, che fenìarte 
TiegardelcoUoala finijira parte» 



^ncor uolca feguir ; ma caldo pianto 
Le u/iì de gliocchi , e gemito del core : 

E di/fe : Oime , che l'hauer detto , quanto 
M'ha /pinta a dir profetico furore t 
La/fa ( ch’i noi penfai ) m'offende tanto. 
Che piu di fauellar non ho uigore . 

Ben forje il fallo mio non era degno 
Da miiouer cantra mecelesìe fdegno. 



E cofi rinouò noce gir a/petto 
Quella infelice , e le rimafe il nome . 

Se Chiron pian/e, e fi perco/feil petto. 
Se fece ingiuria a le canute chiome ; 

' £ fe gli Henne a noia & a di /petto 
La uita i lo potrete intender , come 
Vi recherete nel penfìer famore , 

Che può trouarfi in un paterno core . 



Ma , pofeia cb'ei douea tal frutto darmi , 
Deb, perche il donohebb’io d'e/]er profeta? 
,Ahi,che la/ciar fhumana forma panni, 
E d' effe r d'hcrba defiofa e lieta, 
sento IH Cannila homai tutta mutarmi: 
E’I cornei petto mio piu non s’acqueta, 
„4nii mifera auiiien, ch'arda & auampi 
Di gir correndo per gli aperti catini . 



Tiangeil giufio Chitone ; e nel fuo pianto 
Indarno a Febo addimandaua aiuto ; 
Terò , cb'ei non potea tanto , ne quanto 
BÒperquelyche'l grà Ciouebauea uoluto: 
E , quando ben potuto baueffe , intanto 
Effo era altroue humilee feonofeiuto : 
Terche da l'antro fuo molto lontano 
Di-Mf/fcnia babUaua il colto piano . 




Quefl$' fif albor , cb'auoìto in ro^i panni 
Tenendo in mano un gran bc/lon d’oiiua; 
Come pafior piend'amoroft affanni 
Ter bofebi, e amici horror Cebo fengiua: 
E tfnaie ncceliator ; ch'ordifce inganni ' 
tAluàgo^ugelcol fuonde la jua piua, 
Tai et fonando una Sampogna , tenta 
D'addolcir chi lo firugge e lo tormenta.. 

E , mentre dolcemente ina sfogando 
Di monte in monte famorofa cura : 

<yn dì [ armento hor tjuinci^or quindi er- 
Lunge da lui codujfe altra uentura:( rado^ 
Cbe'l fagace Mercurio iui paffando ^ 
d.0 Mede : e quello occultamente fura ; 

E lo nafi ofè in una Selua flrana , 
dihe ueder noi potea perfona bumana . > 

Sol. ueduto [bauea Batto TaHore , ' 

Ch'iui pafcea gli armenti e le cauaìle 
Dell{ediTilio;e’t piu cocente ardore . 
Foggia ne la profonda ombrofa «alle . i 
Mercurio di coSiuì prefe timore. 

Terbi che feluedea prejfoa le Jpalle: • 

E perche' l furto altrui non palefaffe, . : 
Gli acunnb confq Tnanftb'a lui nandajfe, 

' •* 



E gli difft . Taflor farai contento t ; ^ 
SdHcgna , ch'amilìà meco non hai ; 

Se alcun chiedrffe , oue foffe l'armento , 

Dir , che noni' bai ueduto , e che noi fai, 

E, per che la tua fe non porti il uento, 

Q_tjrflj Vitella in guiderdone baur ai , ' 

£ gli diè una Fiteila ; che di quella 
Mandra fu la piu bianca e la qiiu bdM* 

Trima ,rijpofe Batto ,quefio fajfo ■ 

(Ediniofliò con man ) farà palefe 
Il Furto tue , che la mia lingua caffo ■ i 
D'effetto il tuo defio , pafior cortefe : 

Mercurio meflra di uoltare il paffo \ 

Inaltra parte ;enuoua forma prefe : 
torna ; e s'ha ueduto gli dimanda 
Vaff are armento alcun da quella banda • 

Egli promette & obliga fua fede, j*; 
Quando information di do gli renda , \ > 

Di uoler , ch'egli in cambio di mercede 
Da lui un bel T oro , et una V acca prenda. 

Batfo , cbe'l premio raddoppiarft uede , 

SeKtcì pen far ch'altrui la lingua offenda, 
Mofira,doue è l',4rmento..^b d/ffe il Dh, 
TetJi<io , a me tradifd U furto mio 
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ilj*ÌHdi h Molfe in felce ;el fijfoè quello. 
Ch’indice fu da ch’il conobbe detto : 
fPercbe fregatidofor , s’è buono e bello , 
Jndìtio tnoììra ;eiè purgato e netto ; 
Onde s adorni poi ricco gioiello , 

O fe ne faccia altro lauor perfetto . 
Cofidi tempo in tempo ancora in quefia 
"Pietra, che non peccò , l'infamia refia . 

do fatto , fi Icuo Mercurio a uolo , 

E per l'aria (piegò le facre penne ; 

V girando l'hunul terreno fuolo , 

»A la città di Pallade peruenne. 

Quiui di Donne uide un tiago fluolo : 
Però ch’ejfendo il dì fefio v folenne , 
Faccano con beU' ordine a fufato 
^ la gran Dina il facrtficio grato . . . 



Ma uedendoi minifiri intorno filarti » 

Calar non ofa ; e pur non s allontana : e'i 
Cofidapoi che giunto in queUe parti 
Mercurio uede quella gente bumana ; . 
S’aggira e adopra le medefim’arti ; ~/'i 
Et bora a la città poco lontana 
Lieto s'abbajfa , hor fi ritorna in alto ^ 
Per fare in terra un’improuifo affalto «_ 

Quiui de r altre yergm piu bella \ 

Herfc n andana , e tTboneftate altera , 
Come è piu bello il Sol d'ogn’altra Stella s 
Sol'Herje era l'honor di quella febiera . . 
Onde fentì^uimor Tempie quadretta ■■ 
Mercurio ; e n’arfe alhor ,ne la maniera j 
Cb’ufcito fuor di ScopijtO di Bombarde 
0 pietra , o accefo ferro auanqia & ardtm 



Portauan tutte fu la bionda tefla 
yafi cinti di fiori,emeffi d'oro} 

Dentro de quai per Thonorata fefta 
Staunnle fante cerimonie toro . • 

Carne rapace ^ugello ileor/b arrefta , 
S’aituien ycbeueggadi fearmatoToro 
te calde interiora ;e fi raggira , 
y olanda a cerco, e la gran preda mira^ 



Lafeiò tofto il camino , e in terra fcefè, ' c 
che diuerfo penfier nel petto annida : j 
tutte fi mofiròchiaro e palefe , 

Tanto ne Teffer bello ei fi cot^da : 

Ma pur da prima a gli ornamenti atte/è. 
Sapendo , quanto a gentil uolto arrida c 
La politejja ; e parimente, quanto 
Uccrefea una beltà ^e(fo un bel manto ^ 

ynfe 








ynfe le chiome di celefle odore , ^glauro con quegli occhi , ond'bebbe pria 

C/>e tal non uien Sabei da i liti uoftri : I fegreti ueduto di Minerua , 

Scioglie la uejia;e uuol per doppio honorCt Guardò Mercurio : e diffe , che faria 

Chelriccolembottor tutto fi mojlri. Tuf^o quel, che può fareamìcae ferua'» 

"HP l<t defira ha la uerga , ond' apre fuore Con patto ucr ameni t , che le dia 

^ fogni , e chiude nei profondi chiofiri . (altrimenti il contrario fi riferua ) 

Gli alati Bolgachin fa mondi e netti t Vna gran fomma <tOro;e chele porte 

Tal , cb’og ni co fa in lui fplenda e diletti * Sgombri ; ne torni a lei fin che lo porte,' 

Il palagio I{eal t ricco t&orndto Con gliocchi toni a le parole uolfe ') 

T re belle e fignoril Camere bauea : La bciUcofii Dea (irato afpetto ; 

Di quefie l una > ch’era al manco lato « E di quella dimanda ella fi dolfe 

,4gtauro jetaltra Tandrofetenea . Sì ,chele fcoffealto fofpiroil petto, 

7{el megp , come in luogo piu bonoratO f 7(e la memoria poi fifo rauolfe , 

La piu bella di tutte Herfe giacea . ' Com’ella già fprei^ando il fino precetto 
,/iglauro , che uenir Mercurio uede, ,4rdi(fe di mirar con l'occhio infano 

Che dimandi je chi fiat fubito chiede. ^ La brutta ftirpCt il figlio di Fuliano , 

Son del gran Gioue , egli r'tfpofe , figlio » ^ "He uolendo patir , ch’empia & ingrata » 

E de’ fegreti fiuòi fido meffaggio . ,4 la Sorella & a Mercurio foffè; 

jimoilbeluifotetamorofociglio E fiuedejfemai riccaebeata 

Jì’ Herfe , eh' è la cagion del mio uiaggio.. Del dimandato don ; fiera fi moffeg 

Tu fòla puoi col tuo fedel cordiglio • Che dir a la cauerna affumicata , 

Janni gioir : che fpeme altra non haggìo. (Voi che giutio difdegno la commeffi ) 

ti dee ( t’io non erro ) effer difearo De tinuidia propofe : c armata e fola 
D’acquiftar per cognatouu Dio fi rarfi, .Jl (albergo di lei sindtig^ e uoU, 
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Giace in deferto e folitarìo loco 
Vna ^elunci ;oue non entra Sole t 
J^e kento fojjia , o ui s'accende foco , ' 

Ma iìarui il ghiaccio eternamente fuote » 
£*/ lume , che uè dentro cefi poco , 
Cb'afiébra mferno.Or quiui entrar no uuo 
'Palla ; ma ne le porte , guanto puote, (U 
Con la punta deChafta urta e percuote . 

tom'elle aperte fur , queìS empia uede , 

Che fi pafeea di carni di Cerafle . 

Pigra incontro a la Dea fi lena in piede 
L’Innidia y e Uffa le uiuande guafle , 
Troppo r affetto fier conturba e fiede 
•De (alma Dea le chiare luci cafle ; 

Onde fi uotfi a dietro . Ella fiorirà > 
Quando’l bel uifo e le riccb'arme mira . 

fìa onagro il corpo , in ogni parte afeiutto 
T anti che [ offa annouerar fi pormo ; 
Pallido ha U uolto,e (ucchio lofio e brutto 
Oue per tempo mai non entra fònno. 
Qjullo e la bocca è ogn'bor pieno di luttOy 
Sènon yOkando tal uolta è fatto donno 
JL fuo fiero defio de (altrui danno > 
Perche i tonati altrui gioia le datmo. 



• yAlbora è il ciglio fuo lieto e fereno > ' 

^ihor gioifie y all>or fa giuoco e fefia\ 
yArdc il petto di file i ha di ueleno 
Colma la lingua a tutto' l mondo infeflam 
Mai non acqueta il foffirofo fieno , ' ' 
Sempre il dolor la tten uigilc e defla : 
Ch'alcun urgga in felice eSr altodater ^ 
Goder benigni la fortuna e' l Fato. 

Quefla non lafcia cofa intatta o netta » I 
Per tutto adopra i denti acuti e fieri : 
Pfpttrar fol ne le corti le diletta , 

Ma turba anco finente i monaficri . / 

JS piu <f altri la turba malad ettf ^ 

S etm eb e^ fia^re 

De' quai gente piu ùìì non haue il mondo, 
7^ y che piu fia di tutti t uitijal fondo . 

Di qutfla turba alcun già ueder pamii , . L 
Lacero il cuore e pallido in affetto y 
Con fiiocche profe e mal compofii carmi , 
.Morder , quando per noi ragiono e dettó^ 
Lontra cui nonbifigna ufir attrarmi , 

Che lafiiar y che còfh'i gii roda il petto.: 
Omf io, mentre cb'ei muor ne le fine pene', 

. B^torno a la nemica d'ogni bene . . , 
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^^oeead àltriù ìe fe méàefm* offende ; 
Ella afefleffu è ogn'borfer^a e tormento^ 
Seco Minerua , perche iodia , e prende 
T^oia del gnardo rio pien di Jj/auento ; 
Toche parole al fuobifogno Jpende. 

Ma pur tenendo ioccbio altroue iutentOt 
Le diffe ,horè mejlier ,che tu auelene 
^glauro ,di cui padre è il I{è d Uthene. 

*/ll fin de le parole ella percoffe 
Con ihafta quel terreno , e al'^tpSfinl cielo. 
Coìi flcchio bieco a rimirar fermoffe * 
L'inuidia Tatù, e andò per Coffa il gelo . 
Il penfar y ch’ella in del gradita {offe 
Le trappjffaua il cor d'acuto telo ; 
h tato il duolyche prender acerbo e forte , 
Che Morrebbe cangiar la uita in morte . 

Tofcia,che per fòfiegnoin mano ha tolto 
Il fuo baflon di torte fpine cinto ; 

Trefe il camin con fi turbato uolto , 
che chi la uede è di paura uinto : 

L' accompagna dintorno un nembo folto ^ 
Ouunqut pafia è il chiaro lume efliato : ^ 
Muoionie piante y feccan l'herbe e i forf^ 
Verde ogni prato i fuoi fuperbi bonori \ 

Indi col fiato uelenofo infetta 
Le felue,i hofehi , le città , le genti « 
Tanto y che giunje a la cittade eletta , 
Oiieran tutti al ftfieggiare intenti ; 

lor mancaua cofa , che diletta , 

E render pofi'a gli buomini contenti i 
E t perche nulla lagrimofo uede , 

Qjufi gliocchi dolenti al pianto diede , 

»4ffalta .Aglauro , che folinga slaua 
JCela fegreta fua Camera ;e tofto 
Lefquarcia il nudo fen co l'unghia praua, 
£ ne' petto il uelen i hebbe nafeofio : 
iluel penetra le uene y e Coffa a sgrana , 

£ riierca ogni luogo piu ripofto . 

Tot col baflon la batte, e ftraccia il crine, 
ECempieilior dattofficate ffine , 



Le pon dinanzi a la maluagia mente - 
La gran felicità de la forella ; 

Che piace a un Dio, che non pur folamente 
L’ama , ma uuol ma rito effer di quella . 
llche Céun dardo , un Himolo pungente,’ 
Che fempre la trafigge e la flagella; 

SÌycbe mai non ha pace, ne foggiorna ( no.' 
Mifera^ quado annotta^ quando aggìor'^ 

Come a tepido Sol neue in montagna ^ 

Scaldata, a poco a poco fi dtfface ; 

0 comete Jpinofe herbe in campagna I * 
Lenta e tarda confuma accefa face : ^ 

C ofi nel grane duol , che C accompagna , 

Che la combatte, e ognhor guerra le face,' 
Inuida del ben dHerfe , afflitta e Cianca ' - 
Aglauro n’arde ,ea poco a poco manca»- 

Deliberò piu tafio di morire , 

Che ueder di tal ben con gliocchi fuoi 
La bella fua Sirocchia unqua gioire , 
Benché doueffe efferne ricca poi. ’■> 

Tiu uolte fe penfier di difeourire 
Ter uietar la letitia d'ambedoi ■* 

Di Mercurio l'amore , e finalmente 
D’ impedirgli f entrar ferma la mente . - 

' Mercurio torna ,&eUa difdegnofa > 
S'afiide a [ ufeio , e che fi parta grida. 

Ei cerca di placar quella orgogliofa : ' 

Et effa molto piu s arma di grida . 
Dice,fia prima ogni impoffidtil cofa. 

Ch'io t'apra l'ufcio , o dentro ti fia guida; 

E temerà ria in dietro lo rejpinge , 

E di brutto pallorla faccia tinge. ■ 

Vaglia chi piu potrà , diJTei ridendo , . . t 

£ tocca tufeio con la uerga un poco . 

Qj4el mal grado de [ inuida cedendo • 

S'aperfe tutto , e gli diede ampio loco . 
EUaintantoleuarin piè uolendo, 

( Che eia no le parca da fcher^ e giuoco ) ■ 

Si ferite a guifa d'arco in giu piegarfi, 
2(5 per graue:^ può da. terra algarft, > 
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Tur tenta ^gUuro di kuàrflin piede: 
Ma fubito rigor tindura e tiene : (de ; 

Ter l' unghie /corre un ghiaccio^ la pojje- 
Terdendo il /àngue , impallidir le uene : 
Come , oue il Cancro immcdicabil /ìede , 
Ter tutto il corpo il mal difcende e uitne , 
T^e lafcia parte , in cui /ter non appigli , 
Ta/fandoaPo/fa , i uelenofi artigli. 

Ceffi freddo mortai correndo già 
Tel corpo tutto ,e u'afciugaua il fangue: 
Cbiufe lo /pirto , & ogni uital uia « 

Et .Aglauro lafciò del tutto e/àngue . 
T^n cercò di parlare: e come hauria 
Totuto fauellar , chi more e langue^ 
Diuenne fa/fo ; el'inuido & attero 
.^nimo , ch'ella bauea , lo fece nero . 

Toi , che diede a co/lei la pena , quale 
Si conueniua a Donna empia e crudele , 
Queljorna al del , ma non ui ferma Pale; 
Che Gioite pien de Pamorofo fele , 

Senx^ narrar la caufa del fuo male , 

Gli dice , Figlio a me caro e fedele , 

Hor nuoua cura e tmouo officio prendi: 

Et a quel f che dirò , Potecebie iiftendi. 

V 

Cala in Fenicia al tuo natio terreno 
Lajbpra Monti : e , come è il mio talento} 
Oue uedrai nel uerde /ito ameno 
Del F^gir pafcolando ilgra/fo MrmentOf. 
Tu pre/lo t come folgore c baleno ^ 

Lo caccia al lito^fcberj^ P aura e‘l ueto . 
eia uola , già in Fenicia è il Me/fo fido , 
E già il FgaleMrmentoè fopra il lido. 

iluiui fra molte giouaniedon^^lle 
La figliuola del l{è Plana a diletto ; 

Che bella potea dir/t oltra le belle 
Di ptrfona cefi . ; come d'ajpetto . 

'Fpc depifife giamai Zeufi , od Mpelle , 
F^afael , ne T itian /i raro oggetto ; 

7^ degna d'a^nagliare aque/la parmi 
Opra £ antichi t odi moderni marmi . 



K T 0. ^ 

T^cnconuengonohen ytiejlatm'wfieme ' 

.Amore e Maè/là . Gioue , che /èrba 
La. faetta , eh' ognun pauenta e teme^ 

E fcHOtela grauMacinna fuperba: 

Gioue Fgde gli Deif che calca e prema 
Co pii le Stelle ;hor humile ne Pberba , 
Lafeiando a dietro i foggi almi e lucenti. 
Mugghia nouello Bue fra roji armenti . . 

Bianca ha la pelle , come neue pura , 

"Kieue da piede human non tocca ancora y 
7{e bagnata da humor di nube ofeura » 
Ch’AuJiro rifolue a Papparir di Flora • 

Le Corna opra non paion di natura ; 
Spuntano a pena de la fronte fuora ; 

E la/ciando a/fai /patio in tnejp a loro , 
Son di ftbelcoior , ch’a/fembran d'oro . 

■Onero a Orientai Gemma lucente 
L’uno e Poltro di lor pugna e contende , 

Ha Pocehio chiaro^ nÒ,ch‘altrui /pauéte ^ 
Ma di rmrarloogn'un diletto prende. 
Tolputo e largo i il collo , e pa rimente 
.Ampia gojjaglta a meo^ gamba fceada' 
Itffin di lui piu bello , o me' formato 
Toro non bebbe mai campagna , o prato ^ 

La bella Donna Slupida il uagheggia « ■ , 

E con non poco fuo piacer lo mira ; 

£ benebe queto e manfueto il ueggia , 

T ouax non Pofa, e in dietro fi ritira ; . 

Ejfo ,cbe gUs'acco/li par che chieggo , . 

E da beglioccbi fuoi P occhio non gira . 

Ma contempla il fuo bel lucido a/petto , . 
Quafi dicefie , QjuPlo è il mio diletto . 

.Al fine Europa a/ficurata prende . v„ 
(eh’ Europa ha nome)alquati uaghi /iorii 
Gli porge al Bue , che uolentier ì’atttndc^ 

E par t che con piacer tutti gli odori: 

Toi per le bianche man la lingua Sìende^ 
Le bacia : e ben uo creder , ebe gliamori 
ipri:C^r nel Toro alhor mille faette , 

EImò toi tdte poi baffo non Sìctte. . ^ 

L'aPìuto 




afiuto Toro in tutti i gefti humanò 
'Scherma con la Do^ell.t:hor corre e folta : 
Ho'r pone il fianco nel ue-^fo piano , ■ 
Oue la terra piuCherbetta fmalta : * 

Hor inulta a palpar la be'la mano 
'Il petto fuo , eh' Jlmor fiere* &affaltat 
Hor le inchina la te, ‘la ,ele fue corna • 
‘Ella di nuoue ghirlandette adorna . 

Che piu? la bella F ergi netta afeefe 
( che non fàpea , qual bejlta [offe quejla ) 
Semplice il Toiro , ch'ei non glicl contefe , 
Maripien d'aUegreo^ alga la tefla • 
^Ihor uerfo del mar la hrada prefe, - 
''i'rq fe facendo una incredibil fefta , 

Va paffo paffo ^erl'ajiiutte ffionde: .^ 
Tot con la bella preda entra ne fonde . • 

fin che lo uide ^uropa caminare 
In picchi acqua : il cor tema non moffe» 
Tbi , che portar fi uide in alto mare , ' 
Si tenne morta , e tutta jpauentoffe . 

Si uolge a terra , e uede il lito andare; 

Et ba ie ciglia lagrimo'e e roffe. 

Vna man tiene al corno,altra a la Jihena; 
Coifia il Mento lagonna^ in dietro mena. 



7{e fiueloce uà per fJtria .Augèllo , '' • 

Come il Toro Diuin per fonda porta 
Il caro pejo , e‘t pretiojò e bello 
Tixjòro ,ond’egli foloèlddroe feorta,' ^ 
Tanto, ch’in Creta al fno piu caro hoficilol 
Oue nudrito fu-, nel fin f apporta ^ 
iluiui , lafciando le fefìgne (paglie , 

■Fe fi > che satchelar tutte fue doglie , 

La perdita' d'Europa il padre attrifla ^ 

Sì , che mai fèmpre ne fojpira & piagne: 
ChUntefo hauea di lei la nuoua trtfla 
Da f afflitte e dolenti fine compagne : 

E ,fe in breue il mefehin non la tacqui fia, 
V koljcbe perpetuo pianto il fen glikigne. 
■ToHo comanda a Cadmo, un de' fuoi figli. 
Che prefta imprefa di trottarla pigli . ‘ 

Ter fin , eh' Europa inangt a f occhio mio - 
Tu non conduca , fa ch'a me non torni « < 
eli dice il padre in un crudele e pio , 

7^ lafcia pur , che feco un dì foggiorni. 
Ter adempire il paterno defio 
Si mife a ricercar tutti i contorni 
L'obediente figlio : e non li gioua , 

Che in nefiun lato la foreUa trona . . 



\ 




et- .c. a 

£ chi trouato bauria cofa , che Cioue 
f yolea , che [offe a tutti gliocchi ajcojk f 
Tot chebbe fatte in uan tutte le prone 
Cadmo , con mente torbida e dogliofa 
Deliberò d babitar terre none } 

Ch'inam^ al padre piu tornar non ofa : 

E cofi eletto uolontario efiglio , 

7ie domandò a l'Oracolo configli , 
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7^on molto lunge era una Selua antica , 

Cui non toccò mai Scure , o Falce adorna t 
E nel NMr:^o , oue il calle piu s' intrica « 
Intejfuta di uerghe è una fianca . 

Quiui d’un [affo di Montagna aprica , 
Che forma un'arco , entro una caua cornea 
Cade una Tonte ; e mormora ndo i n tvrt» 
Inuita i uiandantia far foggiorm. 



*4. t Oracoli apollo riuerente 
Cadmo configlio , ejr humilmente chiede . 
Che una uacca uedria ( benignamente 
Febo a quel , che chiedea , rijfofla diede ) 
Da nefjun giogo ancor fatta dolente ; 
Laqual feguendo , oue fermajje il piede, 
E pofajfe ne Cimba ; edificajfe 
yna città, t Beotia la nomajfè • 



Dentro de la fpeluncain fofcoloco 
Stana un Serpente horribilmente fiero j 
Ha gli occhi ardenti , ch'ajfomigliatf foco. 
D'oro le crefle ,oniè fuperbo e altero « 
Tre lingue uibra : e , qua nt'io dico^ 

Terò , eh’ è di uelen iiuido e nero , 

E gonfio sì, che può capimi a pena^ 

E fol col Jiàto àndde é' auuelena 



»/f pena Cadmo la Caflalia rìua , 

Ueto di tal njpofla , hauea lafciata : 
eh' una Giuuenca inan'itì ^ ^ fchiuu 
Si uede andar folingae feompagnata^ 

Il cui tenero collo non Jcopriua 
Segno , eh' a officio alcun mai fojje Hata . 
Le fi pon dietro ; e con aperte brqctia 
l{ingratia Febo ; e fegue la fua traccia , 

Conienti paffi feguitando quella 
Tajiò Ceffo , e’I Tanopéo terreno ; 
Quando leuando al del la fronte beOa 
Fermoffiin prato di be’ fiori pieno; 

E Hanca fu la frefea htrba nouella 
Tofe la yacca il faticato feno: 

"Poi che tC alti muggiti il cielo empiendo,. 
Guardò color , che lauenian feguendo, . 

Tieti di religion Cadmo s’inchina , 

,4dora Febo ; e taciturno alquanto 
lieto bacia la terra peregrina. 

Il monte e'I pian lodando in ogni canto • ' 
Quinci dt riuerir Gioue dejlina : 

Ter queflo manda i fuoi miniflri intanto 
7{e‘ uicin luoghi ; e lor commette cura 
Di girne a Fonti a trouar acqua purat_, 



T^e thorrende mafcielle , onde le. gentil 
Cheuégono a quel FÒte, ifquarta e ingoia. 
Tre ordini egli Isauea d'agu^iQ denti ; ■ 

E con quejìi non pur la carne feoia , 

Ma trita Coffa fi , che qnei dolenti 
Mangiati fon, pria, che la carne moia„ 
,A queflo fonte giunfero i compagni 
Di Cadmo ; e u apportar trifliguadag^’^ 

Terò , ch'a pena neCa,cqua funefìa 
L'urna ,fi come fuol , Hrepito diede j ■ 
Che’l Serpe fibilando alj^ la tefla / 
Lungo sì , che’l terren tutto poffede . 
Hpnéda dimandar ,fe al cader prefta ‘ 
Fu l'yrna , e fe tremar dal capo al piede 
Quegli infelici ; tjr arricciando il pelo 
tfjindò per Coffa un difufato gelo . 

In piu di mille nodi il Serpe aggira • 

L'immenfa coda , e fi foUeua in altoa 
eia par tutto ripien di rabbia e dira „ 
Cia tinto è di ueleno il uerde fmalto . 

Gli afflitti in atto fpauentofo mira , 

E lor parecchia un dolorofo affatto . * 

. Chi la mi fura del Serpente pone, 

*4l ulefie Dragon fa paragone . 

Ediàt,' 




E dke , che fi grande era il Serpente , 
Slpato tjuelyche tra [Orfe in cielo è pofio 
Ejfo tutti gli occide ; altri col dente , 
^Itricol fiato t un dopo l'altro lofio i 
^Itri col tofco fubito e pojfente ; 

»Altri co' nodi : che ne gir difiofio 
I miferi fapean ,ne fardifefa. 

Da tal paura hauean la mente offefa . 

Teneua ilSol la piueleua,ta parte 
Del cielo ,e fatto hauea t ombre minori 
Cadttto fi duole t e marauiglia in parte 
Chela famiglia firn tanto dimori . 



CH’AFPALeSA IL FVR.TO, SI DI 
tttnia miU . ntn firb* fnmtlji . Vtr Aj^Umrt tTétfatméU» m ftlJi.fU 
Tmmidia . fer CicMt , cÌh cmjjaf in T no poru E«r»/<4 la CénJm , ada- 
» Votti aÙ4 hiTlnù di torlo uttlnoft hmmt Crtitli , dato Tdnro , 
ilfidl nomilo ntl pao/i di T hcfctno , fon mollo btOo giond - 
mi, dodo quali egli fico rapinai »itni /f 
to Europa figlmiU del A«. 
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CadUO VcciDl II SlRPINTl, Ft EpiriCA Th 
be. A iheoneurggrndo Duna, è Ha lei crasformaco in Ccruo Contìmti il nafd- 
mcotoHi EÙcco. TirefìaHiirialchioHiuUn femina , e dipoi ritorni 
nel proprio Idlo. NarcilTo al tonte ueegendo La 
piopria imagioe , l'inamora di le dello . 
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Tali A mia 
bruche Bel- 
lona e Mar- 
te 



dal Hoflrt 
del tantiu 
pace; 

E, che di te non puri* miglior parte. 
Ma Europa tutta auampa ardente farti 
Onde da, poetare e fcriuer carte 
L'odo grato a le MÙfe eilinio giace; 

Et al mio nautgar Tempia Fortuna 
Minaccia atra procella, e farla imbruna: 







Tur tenterò , comunque pojfo , a rina. . ; ' : 
Condur T incominciato alto lauoro . . ìT. 

Forfè riporterà bramata OUua 
Bianca Colomba dal Celefle coro : ' . ,V> . 
El'auuerfaria mia fempre piuuiua, 
incora in uéce d'bonorato alloro . 

Ferra , eh' un dì benigna mi ' 

Benché contra i miglior fouente giofiri, 

„4lhor potrò con piu leggiadri uerfi 
I{endermi anch'io di qualche laude degno ; 
Che quàdo ha la fortuna e i cieli auuerfi , 
Secca la uena ogni lodato ingegno . 
s'eterni Oi{atioal gran Virgilio ferfi. 

Fu , c’hebbe ognun di lor grato foflegno g 
Ma ben fi dee f^erar , poi che' Idei giufio 
Orna la noftra età d' un altro ^ugufto . 

Come 
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Come Firdito Caémo entrò nel bofco , 

£ che peruenne a F infelice Fonte , 
Vedendo il Serpo» e preffoa Cantra fofio 
Morti i compagni » impallidì la fronte: 

E diffe : 0 miei fedeli » o morrò uojco 
( Qb'a me fu caro )o pria che'l Sol tramon 
Se la for^^ dal del non m’i interdctta,(te» 
Farò di uoftre morti a^ra uendetta . 

Era il Serpente a diuorare ìntefo 
eli ucdfi corpi,e’l mufo hauea fangnigno. 
Hvbbe il buon Cadmo in mano unfaffo pre 
Grande , come una pietra da macigno, (fo 
L'impeto , onde percojfe »hauria diflefo 
Vna gran Torre . ma il Serpe maligno 
Tiu non offefe , che tempera muro , 

0 Fonda /caglio ben fondato e duro . 

Lodifeferle fcaglie affai piu forti 
Di fino acciaio e adamantina feor^a: 
T^n coft auuien, che'l dardo egli fopporti, 
Cheloucnnea ferir con doppia for^a. 

Il colpo , che mill'huomini haurìa morti , 
7 ^» pur la dura pcBe fora e forza ; 
Ma dentro ancora de la curua fi» ina 
Tuffando, penetrò ne Ci ntejìiaa . 

E pel grane dolor , ch'efih gli porfe, 
Diuciian piu fier uotje la tejla : 

,E C bAfta fitta difdegnofo morfe , 

Lei dimenando in quella parte e in quefia. 
^l fin di qua di là tanto la torfe , 

Che la ruppe: ma il ferro entro ui refla . 
Ondeacerefeiuta, e raddoppiata Cira , ■ 
Si gonfia tutto , d quinci e quindi aggira 

Elee da l'empia e Jpauentofa bocca 
Bianca /fuma e uelen , di ch’egli é pieno . 
Suo/ra la terra da le fquame tocca , 

Il negro halito infetta herbe e terreno . • 
T^cófinegro fumòeshalae fiocca 
sjbu l’infemal caligìnofo fieno . 

Hor forma di fe un groppo Jjor prefio egra 
Si rende lungo edritto, come traue. (ne 
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Hora a guifa di rapido torrente 
Correla felua;&éla furia tanta, 
ebenonè Qjfercia a fofieuer poffente' 
L'impeto ;ma i piu duri arbori fchianta. 
Cadmo lo ua fchifando : e non conjènte ^ 
Che gli fi accofii : e con deflrez^, quanta 
Hauer potea , lo fere con la punta 
De Cbajla , oue la ttfla al collo è giunta » 

La furiofa bejlia afiige il dente 

• Tfel ferro,el mordere lo diflringe in nano. 
Di bocca il fxngue ufciadiffufameiite. 
Tanto jcbe quafinallagaua il piano . 

Ma fin qui l'ojfendeualeggeì mente 
Cadmo :ch'oue girar uede la mano 
Il Serpe , fi ritira ; e’I colpo rende 
Debole sì , che poco oltre fi sìende . 

^l fin dentro la gola il ferro caccia (me 
Cadmo^,mentr et s'arretraci figue e pre- 
Tanto , che unarbor piu di dicci braccia 
Graffo ,fi oppofe a le fue forze eflreme . 
Sluiui d'ufiir <r impaccio egli procaccia , 
Epa fio il collo , e'I duro legno infieme . 
L'arbor piegoffidal gran pejo carco , 
Come piegar fi fuol non ualid' arco . 

Miri il Serpente : e nelmorir percoffe 
La pianta co» f efirerdò de Fa coda ; 

E fi graue ramar d'intorno moffe. 

Che par che'l fuon per tutto' l bofco s'oda . 
Cadmo il Serpente a rimirar fermofie; 

E benché affai de la uittoria goda , 

La morte de' compagni il preme & unge 
Tanto , che di dolor fojpira e piange. 

Quando udì ri fonar una gran ucce 
Ter la forifla , io non fo donde ufi ita : 

.A che riguardi l‘.Animal feroce 
Cadmo dal tuo ualor tolto di ulta i 
Sappi ( ne'l mio parlar tinganna,o noce) 
Che tu per gratià a te dal del largita 
Dopo molt'atini diuirrai Serpente: 
Ond'effo ne refiò mefioe dolente . 

E 
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Matteo la fautrice t la fua feorta 
Tallade giù dal del quiut difeefe , 

E feminare i denti lo conforta 
Del Serpe , che utdria chiara è palefe , 
Cofa , onde in cambio de la gente morta 
Tùpolvfo faria tutto il paefe . 

" Cadmo toflo obedifee a le parole , 
peto di far , quanto la Dina uuole. 
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Cinque refiaro ; a cui Vaila commejft 
Ch'abandonajfer la crudel tentone» 
Tlpn udendo » che piu fe noccideffè ; 
Tra quali un fi trouò detto Echione . 
Dijfe , che qirefii per compagni haueffè 
Cadine a Cimprefa ,a cui t^o fi ponei 
Ch'ammoniti da Febo e(fi fondaro 
La gran città , che Thebe nominar» . 



Truffe di bocca i fanguinofi denti 
\Al Serpe , che giacca trafitto e morto : 
^ra il tcrren , perche molle diuenti > 

Voi fparge il feme , ^gricoltor accorto . 
Ecco mlracol da fìuptr le genti : 

Che fi moHon le tpUc ; e in tempo corto 
, "iijfcon fuor lande , <jr elmi coi cimiero ; 
Voi tefie, cuUi , e petti di guerriero. 



E già potea mirando in ogni parte 
Cadmo Cefilio fuo chiamar felice ; 

Che per Soceri hauea flettere e Marte , 
E moglie , che fperar quà giù non lice . 
Cofi ricompenfare in motta parte 
Douea del crudel padre l'ira ultrice » 
yederdel feme fuo figliuole e figli » 
Ciouani , fr efebi , e belli , come gigli • 



Da uentì o trenta ufeiro huomini eletti 
D'arme guemiti , e minacciofi e fieri. 
Tali al leuar de le cortine effetti 
Veder folca ufi ne i Tea tri alteri : 
Quando le Statue di diuerfi afpettì 
Con stupendo artificio e magifieri 
Dimoflrauan fe fleffea poco a poco» 
.Adornando il fuperbo augifio loco . 



Seni^iid prole ancor iquafi infinita 
De' fuoi nipoti: ma fi uide bene , 
Ch'inan’ifi al dì de l'ultima partita 
Huom beato chiamar non ficonuiene. 
Fu di turbar la tua gioiofa ulta 
Cadmo , e le tue felici bore fereue » 

E jirima e miferabile cagione 
Il nipote mefehin, detto .Atbeone . 



Cadmo , che fi temea (f effer offefo , (ra* 
Staua non pur^onFbuom.ch'kffctta gue^ 
Marhafla fitx animafo hauea già prefo» 
E cantra lor fi uolge e fi d'fferra . • 

T^n far , non farfgridò fi , che fu intefo» 
Vn de' nouelli figli de la terra ) 

Lifcia finire a noi le liti nofire : 

Qui non conuìen, che tua uirtù fi mofire. 



Che trasformato in un fugace Cerna 
Fu lacerato da fuoi propri Cani : 

Ma , come bauer potea cor fi protema» 
Chi lo cangiò da tutti t membri bumatùi 
Se lui folingo e finga amico o feruo 
Conduffe il cafo per bofebetti e piani 
.A ueder troppo i io rum dirò peccato » ■. 
Quado per imprudétia ha fbuomo errato. 



Cofi dicendo , con la lancia fere 
Vn de' fratelli , e morto a terra il getta . 
Vìi altro Je poi lui morto cadere , 

Ecco un altro di quel fa la uendetta . 

Cofi in breue le man nemiche e fiere 
Ti'ifirdd fangue lor laucrde herbetta ; 
Et hebber fi crudele auuerfa forte. {morte, 
eh' un giorno a quei mefehin diè uita e 



eia quel , che fempre fugge.e fempre riede» 
Com'era prima , con dfiantte eguali 
Da l’alto Ipatio » oi.d'ogn'i cofa utde» 
Difpenfaua la luce a noi mortali : 

Quando il buono .Atbeon carco Ji prede 
( eh' in caccia ucci fi hauea molti animali ) 
Efjcttdo di fudor già colmo e fianco» 
Volfe pofar l'affaticato fianco . 

OaJe 
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Onde fattoteuarea fuoi compagni 
1 tifi lacci , e U nodofe reti , 

£ differire i fuoi cari guadagni 
Fin , che feopria l'aurora i campi lieti , 
7d?n uolendo , eh' alcun piu l'accompagm, 
Semplti e, e col penfier gioiofi e queti ; 
Ciua cercando , oue piu dolce il foHno 
Ombra e Strepito d’acqua imùtar ponno . 

Era fra due Montagne un ampia Halle 
Tutta d'ajgu^'zi'Tìni , e di Cipre^i , 

‘ Che lafcìando fra loro angufio calle 
Tareayche fofjerduna forma impreffi, 
Quiui , nuando talhor uolgea le jpalle 
tAlfuo bel Cintho ;o a bofehi folti e jptfft 
D'altro amato da lei luogo , Jolea 
Speffo uenìr la cacciatrUe Dea . 
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Oue fatta non giaJa bumanacura 
Qjtafi nel fine una Spelimca giace ; 
Terò ch'imitò l'arte la "ìiatura 
Di lei miglior Maeftra e piu efficace 
Ella di uiuo pomice a mi fura 
Formato un'arco bauea largo e capace . 
Corre a la d^ra man tra uerdi ffonde 
Vn fonte con foaui e lucitT onde . 









£ nel fuo uago corfo il facro rio > 

Oue intorno ogni fior lieto fi fpecchia ; 
£ende fi dolce ^ e grato mormorio , 
Ch'inuagbifce del fuon eia feuna orecchia, 
Quiui di rhtfrefcar caldo defio 
Torfe Diana , come ufarn^ uecchia 
Hauea t ^fercitate membra il giorno ; 
Terò } che dal cacciar faiea ritorno . 





Toflo , cbe'l luogo a lei gradito uede; 
Tri/na per tutto ella dri-t^ò lo /guardo: 
Toi l'arco d'oro a una fica T<ljttfa diede , 
£ parimente la Faretra e'I Dardo: 

Due le fcal'garo fune e l’altro piede, 
,4ltre al trar deUgona hanno riguardo, 
Quefia le chiome in un bel groppo anno- 
Beaeb'ella bauer le fue difciolte goda. (da. 



Tolgono aliunc inlargi uafi Fonde , 

E poi le Jpargon leggermente fopra 
Jl bel corpo , che drappo non a fonde , 
Ognuna a prona il grato officio adopra. 
Mentre le "flinfe tacite e gioconde 
,Attcndaiano tgnude a la bell'opra , 

Ecco -dtheone a la Spelonca arrina , 
Tratto dal del , che la fica morte ordiut, 

£ H 
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L'apparir d'^theon tennero a [corno 
Attonite le TS{infe : onde girando 
Si pofer tofto a l'alma Dea d intorno, 
Isella co’ corpi lor mefle occnltando . 
"Hon fi ferma Diana , o fa [aggiorno ; 
Ma però , ch'è maggior jtutte ammendo 
Infimo al collo ,fi raggira ; e mene 
M. non [coprir di lei ,[uor , che le rene . 

Toi uolge a dietro il uifo ; e taleapparfe , 
Qjtil prima , ch’efca a l' Orinante il Sole, 
Inanz^al [uo bel Carro dimojirarfe 
VerJandoBtpfe e Fior, l’aurora [noie. . 
Trcfe de l'acqua, e ad ambe man la fparfe 
"Flel nifi) ad Ì4.theon con tai parole , 

Toi ,c/j'adoprar non poffo arco e [aetta, 
Hora quell'acqua fia la mia ucndctta . 

Tu ,[e potrai , racconta hauermi uijla 
Làuarmi Ignuda in quefie lucid'arque . 
Qjiat di temerità premio s’acquifla ; 
Saprai tra poco : e cofi detto, tacque , 
Dìfiifata uirtù ne Cacque mifia 
Fece , ch’in tefia al gionenetto nacque 
Fu gran ramo di corna , e la [uà imago 
Cangiojfi in Ceruo [ole tarlo e uago , 

Lungo il collo diu 'ien ; [ orecchie acute , 

Tiè le braccia e le man lunghie [ottili . 
Vejlì macchiato pelo e jpoglie hirfute 
Le carni, che fur pria bianche e gentili: 
E non , cb’in Ceruo fi trasformi e mute , 

( Che non reflano in lui [cgni uirili ) 

Ma gli fi aggiunge ad un con la preftegga 
La naturai paura etimidc'gga , 

Fiigge Mtheon lungo le belle jponde , 

E, (he fi preflo fia fimarautglia : 

Ma uedendo le corna a le ehiar onde , 
Tutto picndi flupor chinò le ciglia . 
Folca gridar ointe : ne corrifj>onde 
La lingua : e tal di do dolor ne piglia , 
Che poi,ch' altro non può ,[ojpira : efuore 
Ferfano gliocchi lagrimofo humore , 
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Ejuolge quel mefehin ’Het intellètto , ' 

Che rhnafo era in lui folod'humam t 
Se debba ritornar al I{eal tetto , 

0 fiarfi in luogo [oletarioe flrano . 

^a la uergogna gli percuote il petto > 

E Huol , che fila d'ogni città lontano • 

Toi di ridurfi entra le Selue teme : 
Cofiuar'io penfierHalma gli preme. 

Mentre dubbia fra [e,Melampo,e Tberp^ 
Suoi fidi Cani ; e Canacee Ladone , 

E Droma,e Tigre, e Thoo prefio e leggero. 
Et altri , che nhauea molti .dtheone ; 
Ciafeun piuche giamai crudele e fiero- 
Corfero incontro al mifero patrone i 
E gli uan dietro con tteloc'i pajfi 
Ter rupi Jcogli , e dirupati jajji. 

£/ per gl' ifieffi lochi, onde [eguio 
Le Fere , alhor [uggia pien di timore 
T{pn fono de'fuoi Can taffalto rio , 

Ma quello e quel [uo [eruo e cacciatore . 
Folca dir, Conofeete , che fottio 
Mtheone , M.theon uoflro Signore. 

Ma ne parole piu , ne lingua hauea . 
Tronca e jpedita a dir quel , che uolea . 

Di gridi [uona e di latrati il deb : 
da fono i Cani et Cacciatori apprefiò . 
Fn lo morde a la [chena ; e carne e pelo 
Tfe leua ; e tienui il [ero dente imprejfi . 
.Altro nel fianco, altro f a gu-:^ telo 
Figenel collo , altro l'alfalta fiielfo 
Oncia defila ,oneb gamba manca , . 

£ loco homai per none piaghe manca , 

Qjielgeme: e [e pur d’huom non forma [uo-- 
'Non però [embra noce d .Animalo, (no. 
Ma poi , che non ha piu di braccio dono , 
Folge la tefia uerfo a chi raffale : 

E dimofiraua addimandar perdono 
Con le ginocchia chine ; ma non uale ; 
Chela man ,chedouria porgerti aita . 

De’ [erui, il [ere , e l’un l'altro ik inulta. 

lluelU 
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‘QueUi^bean » CMftgU fo{fe ajfentt , 
Chiavtano Qttjfo • tini cercando Hanno : 
Ilqual fi dnolt che troppo era prefente,\ 
Gimto da fiero infopportabil danno ; 

Et al fino nome languido e dolente 
Inali^ il capo . I jerui , che non fanno , 
to bramano a la preda . Egli a uedella 
Ejferuorrebbe ; e non , com'era , quella . 

"Hpn Morrebbe fentirlo flratio fiero 
De’ Cani^ la cui torma era infinita : 

E non bauean lafciato un luogo intero 
Ter la perfona lacera e ferita . 

7{e fi fatia quel cor fdegnojo altero 
Di Delia ; fenon , quando ejfer finita 
ihtefe i ^tbeon per mille e mille 
Tiaghe la uìta^ in quelle alpefire Ville . 

'tljL c,<iy B mrìo parer tra chi t udirò: 
Troppo cruda ad alcun fembra la Dea ; 
7{e parue degno di fi gran martìro 
LincoMtOttbedi ciò nulla fapea: 

Clialtri poi , che'l contrario ne fentiro « 

'■Diceano , che gran biafmo fi potea 
Escare a Delia , ch'alcun fi trouajfe , 
C'hauerla uifia ignuda fi uantajfe . 

Sola di do Cìunon feco faueìla , 

7^n percolpar,o per lodar quell’opra { 
Ma, perche gode , che propitia Stella 
In fino fauor degni flagelli adopra $ 

Onde a la ftirpe , che nemica appella > 
D’^genor caggia alta ruiaa fopra: 
Terò,che per cagione indegna e brutta 
D’Europa odiaua la progenie tutta . 

Ecco nouo difdegno al primo aggiunge, 

Che piu , ch'ardejfe mai , tutta l’accende ; 
E tapre il petto, e acerbamente il punge. 
Che Semeleeffer grauida comprende 
Di Gioue : e ch’era ancor non molto lunge 
D’nfdr in luce il nouo parto intende . 
Onde a fufato fi lamenta e duole; 

E mofii natamente efie parole. 
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Qual diceuA, profitto ahi laffahó fatto ' . 
In punir , chi difiurba ogm mia pace ; 

Se, quando penfo hauer diuelto e tratta 
Da radice quel mal ,'cbe mi disface , 

Io lo trouo maggior fempre rifatto ; 

E fpenta[ una, accefa un altra facei 
.A Europa ( e pur non fu prima ue fola) 
Hor fuccede di Cadmo la figliuola . 

T^ebafla ,cb’eUa fia del letto nùo 
Fatta compagna ; che ni fatta ancora 
Crauida : quel , eh’ a pena bo potut’io ' 
Ottener fra molt'anni infine ad bora . 

.Ab , non farei moglierdel maggior Dio » 
Ma fole il nome a me rima fo fora 
Di ffire':^ta firocebia ;s'io comporto 
Qi^o fi grane infopportabil torto . 

Vuo, ch’ella jj/argahomaif ultime flrida» . 
7{e uoglio , cbe’l morir mi bafit foto ; 

Ma con le proprie man Gioue C uccida 
SÌ , cheli tormento fuo tempri l mio duolo. 
Quefio conchiufo ,fem^ farne grida 
Dentro una nube in terra feende auolo ; 

E prefa forma d'una uecebia antica 
S'apprefenta dauanti a la nemica. 

Di Bèrte ella fiucflela figura; 

Laqual era di Semele nutrice , 

E ,come haueffe del fuo parto cura, 
S'accofia a quell i incahta , & infelice . 
Gran forte , lieta Stella , alta uentura 
Fu la tua , figlia mia ; Giunon le dice ; 
Cheti fe degna al'amorofe proue 
Hauer qua giù ne le tue braccia Gioue . 

Ma uuo , che fappi,cbe fi come auuiene , 
Che molti in fra di noi caldi .Amatori , 
Ter acquistare il defiato bene ^ ' 

Fingon i ejfer gra nd'huomini e Signori : 
Iquai fon poi ( per dir , come conuiene ) 

E Villani , e Bifolci , e Zappatori : 

Cefi fingon gli Dei celefli c fanti 
ingannar le fmplicette .Atnnnti . 

E iij 
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^ me dorria , che tu fojU di queUe 
Coft beffate e di Jhuerchió buone . . v 

Onde per darne altrui nere notieìlet Z 
Sapendo quel, ch'io dubito a rafioncf \ 
•Prega ,chetale a lecite luci beile •' *l 
Ciane fi tnofiri , qual fuole a Giunone : ■ 
•Prega , cheteco in quella forma ghiaccia». 
Che fiuoicon lei ,fen^ cangiar la faccia- 

E ne la flan-;^ tua difeenda e uegna 
(altrimenti non creder , che fia (fe/fo). 
Conlamedefma fua fuperba injegna , > 
Che porta in del, qua mio le giace appref- 
E ,fc di tal fauor egli ti degna , (fo.. 

^Ibor potrai mojlrar cbiaro/t rfjtrejfo , 
Che ueramente è Ciane ,c non mortale , > 
E eh' a la tna non fia bcUe^j^ uguale, , 

jtccommodarcon le parole i gefii 
Seppe Cinnoac , e enfi ben la noce , 

Che Semele di facile credefii 
Tu nera BaVa l auneì faria atroce , 



- ■' 



i. Etinducefiiaquel',cben«HÌouefiii 
Cbe'l troppo ricercar finente nuoce s > 

Ha non fi pò fuggirai fitòdeflino f 
•He fimpre del futurthuomod'ìnioi^W, 

Ecco uien Ciane , ecco la femplicetta , ^ 

Li chiede un dono. Egli promette e ^imn 
dì concederle , quanto a lei diletta > ; , ^ 
si come fHol,per la palude ofeura 
V Subito dimandò la giouanetta 

(D'ottener il defio tutta ficura ) ■ ■ ' ^ 
Chetai le fi moftrafiò , qual filena , • ^ 
Qmndo concinno fua giacer uoleua . 

Ben le ualfi ferrar Cipue turbato , 

La bocca , ma'l uoler non hebbe effettàj, 
iqon potè fardi non hautr giurato; , 
E quel , che ditto fu , non foffe detta i ^ 

. Bjtofna alciel dolente oltrai ufata , -■ ' .’ • 
Dal giuramento a compiacene aftrettu, 
jqubrdìquà , di là nenéi conduce; 

E fohori co’ uenti , e tuoni adduce ,' " - ' 

'■ ..u> 




Ben (cuò di Cremar, quanto potrà, 

L' li fata for^ : e noia man riduffe 
Von la fiera faetta , onde Tifeo 
Con ghqltri fuoi fratei Chue percufe 't 



Ma un altro, che men grane e ardente fia 
Sterope i F a rma fua uoUe < che fuffe . 
QueHi t che manco offendono i mortali , • 
Chiaman gli Dei nel del fecondi frali . 

Con 
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Con tal Saetta apprefentoffi neune 
jl la incauta nipote (L^^enore . . 

L'impeto , il mortai corpo non fofiennct , 
Cb’ajMmpò tutto a quel cocente ardore ; 
E , mentre polue , e cenere diuenne , 
GioueX chel potè far ) netraffe fuore 
■Vn fanciullo : e fel mife ( io fo /che uoi 
Mei crederete ) entro una cojcia potè 

E ue lo tenne il tempo ., ch'a la madre 
Mancaua , onde l'infante ufeir douejfe . 
Lo diede prima a nutricare il padre 
»4d Ino > che cojlei da tutte elejfe ; 

certe 'Hinfe poi belle e leggiadre 
J l medefmo officio egli commeffe , 

Ino era ttia di quel bambino : e quifie 
Uabitauan di 7{ifa li forefle , 

Métre crebbe il fanciut negUantri ombroffi 
llqualdir fi potea due uolte nato , 

E fu , piercè de’ gtjii Jùoi fdmofi , » 

Che lo Jfcer Diuin ,.Bacco chiamato ; » 
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Sciolto da fuOi penfiitt graui e noiofi . 
Cioue trouoffi un dì tutto fcaldato; 

( Se lice dir ) .del Tettare Diuìno , j 

Ch’è de gli Dei foane eletto nino . 

7{acque dunque fra lui contefa nona 
E fra Giunone , al nouellar intenti , 

Se la Donna ^ofe thuofn dòlce:^ proni 
Maggior ne gli amorofi giacirnhiti . 
Gioue diceua : a me di creder gioua, , 

Che piu n'habbia le Dont^ ch’io no menti, 
Giunon la nega , & il contrario dice: 

Et è di qua di là turba fautrice . 

Ma fu rifolto , che poniffe méta 
,A quefia lor fefiófd e dolce lite 
Tircfia', che fe poi Gioue profeta , 
Jlqual prouatò hauea quelle' due uite: 
"Però , che in una Setua ombrofa e lieta 
Fide un giorno due Serpi infieme unite ; 
E con un fuo bafionqutUe percoffe ; 
Disfece il groppo ,el'una e [altra fmojje» 




Ma del fejfouiril mutato e prillo, 

E corpo e femiiiil natura préfe ; 

7-le de’ frutti d,Amor uoÙeeffer fihiuoi 
,4m;i fu fempre a chfl chiedea cortefe . 



Or femina coflui ( com’io ui ferino) • ‘ — 
Sett'avniuide.il fuo Màtio-rfaefè : 

L’otta uo a cafo quella Selia preme , 

E troua i Serpi auiticthìàti infitme . - - > 

E Mij 
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Onde , cemtcolHÌ $ (^hÌMCiiam mente Se lunga ulta il caro figlio hairis , * ’ ^ 

De U cangiata fua forma il tenore , > E a la ueccbiejja peruenhr douejfe, • ^ 



eh perco/Je da capo immantinente » 
Dicendo , fel percuoterui ha uigore 
Di far , che [huomo f emina dtuente. 

Ben le darete il fejfo anca migliore .. 

Cofi diffe ; e fui dir di-tanta Slima , 

Che tornò la uiril forma di prima . 

r’» 

Da lui, che funai faltra hauea prouata 
DolceT^t eh' ad alcun gu^ar non lece. 
Coatra Giunon fu la fententiadata , 

Che piu ,che non deuea , sdegnar la fece: 
Che di ueder quejfalma luce grata 
Trinò T irefìa : e Gìoue in quella ucce 
Dandogli ingegno e Jpirito diuino , 

■ De le future cofe il fe indouino . ^ t 

Coflui per le città fàu popolofe v 

Di Beotia tenea uario camino , 
Tredhendo ad altrui di molte cofe , 
ebe'i corfò antiuedea tf ognidsjiino f 
E fur ie fue uirtù tanto famofe. 

Che a lui , come ad Oracolo diuino , 
Correan le genti uaghe di ftpere 
Le fortiJor.iS'eranhciiigneo fere. 

‘Fu prima a far di queflo ejperienT^a , 

£ ne diede ad altrui ferma certe-g^ 
Liriope \la CUI Maga pnfenga 
( Ch’era ’Hìiifa del mar d’alta beìlegjn ) 
D'infiammar del fuo amore hebbe potéga 
Cefifo Fiumet ilqual la Tfinfq auexjia 
.A . fuggir da ciafeuno , al uarco atteje; 

E fece si , else grauida la refe . 

E del feme di lei nacque tfarcifo . 
Giouinetto famofo hoggi fra noi ( 

Di cui piu bello e piu leggiadro uijb 
Telatura non formò prima ne poi: 

E parca, che ritratto in Taradìfo 
L'hauejje da i piu rari efempi fuoi ; 

E fi poteffe dir con Meritate , 

Che tal foffe la Idea de la beliate . 



Chtefe la bella ìqinfa , che uorria , ' 

Che morte fopra lui mai non poteffè . . ■>_ 
Bjfiiofe findouin , cb'ei uiueria , ■ >■ 

Quando fe Sìefio egli non conofeejp: : » 

Quefia rifpofla de la facra bocca * 

Fu tenuta piu tempoeuana e fcioeca . 

Fin , ch'effetto fra lor non piu ueduto 
Fé-chiaro quel , che pria non s'intendett» 
Era Trarci fo in tale età uenuto , ■ 

Che giouine e fanciul dir fi potea . 

, Jfeluifoda le gratie poffeduto 
Segno di barba ancor non fi uedea , ■ - • - 
Eie polite fue guancieamorofe 
yinceanlaGranacleuermigUeBpfité - > 

Quante Donne mirar t altna bellegja , 

portauan trafitto &arfb il core „ • . 
Ma nel tenero fen fu tal durcst^ga t 
Ch'entrar non ui potea fiamma (f.Autore.' 
Quefie e quelle egualmente odia e diffrcT^ 
'ìfe lo mone d'altrui pianto o dolore: ( 

Che , come alcun di lui non foffe degno , 
Hauea le Donne je tutto' l mondo afdegn». 

Tra molte ,che fentir tempie quadrelli 

• D'Amore, e else piu d altre amò J^rcifòi 
Fu Eco , hor uoce , e già 7{infa fi bella , 
eh' a molti piacque il fino leggiadro uifot 
Eco , che da fe Sieffa non fauclla , 
ila feiogliendo la lingua a f imprcuijò «•.- 
Solo a le uoci altrui rifonder puote, 
Ripigliando di lor t ultime note . 

Tal coflume uìuendo ancor ferbaua : '' 

E glielo diè Giunon per fuo difetto ; 
che, fe Gioue talhor fi foUa-g^ua (to , 
Co qualche 'Hinfa,ond'bauea accefo il pet 
Eco con quefia Dea fauoleggiaua 
Si, eh' K far la facea fuor di fofpetto^ 
Onde'l caldo defio sfogaua Gioue , 

E ficura ne già la Tiinfa altroue . 

Cimo 
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ÓiuHO a la Hngua garrula , r /oi^Mrr , 
Fefìtcht fotta focoadoferarla:- 
Onde mai- fempre^ coni io dico tatti ■ 
Eia fihglk dapoi jaManctaitrt parla. 
Dentro un bel bofiojt per turbar fua pace 
Staua Cupido intento ad affettarla » 

Eco uide Torcilo , al cacciar uolto * 

T utto di bei fudor bagnato il uolto , 

T^ol uide a pena , che l’incendio Jente , 
Che per le ue ne al cor pubitocorfe; 

Et auampò ,ft come folfo ardente 
Ingraffe tede , oue la fiamma forfè . 
Segue il gargpii ;nia tofio fu dolente ^ . 
Quando di fua miferia ella saccorfe 
Di non poter formar parole e preghi, 
Ond egli a gradir lei s inchino t pieghi . 

Ma poi ,ch' altro non può, tacita affetta 
La fua faueìla con gli orecchi intenti 
Ver iterar di qualche paroletta, 

Com'ella far folea , ghultimi accenti , 
^li lafciata hauea la fchiera eletta 
De’fuoi compagni : e folo a paffi lenti 
Jfandaua per la Selua , e dtcea feto ; 
Qui forfè è alcuno i alcun, nffondeua Eco, 

Qjial tu ti fìa , qui uieni . Ella , qui uieni 
Forma : ^ effo riguarda.e alcun non uede. 
Tercbt,dice ,m fuggì, e’ n dietro merùi 
Mi fuggi e meni ale fue orecchie rìede , 
,4 che foffefo pur mi tienii tieni 
Eco rifuona . Ferma il piede . il piede . 
Vederti bramo.br amo Jlor ci accoppiamo: 
Et Eco immantinente, hor ci accoppiamo^ 

,4 quelle ultime ucci audacia prefe 
Eco ; che ben , come douea , rìffofe ; 

E fi feouerfe, e con le braccia flefe 
Corfe , che (f abbracciarlo ella propofe , 
TJarcifo , come lei uide palefe, 

J^ofirò le luci torbide e fdegnofe , 

Tria uuo morir /:h' io m'habbia di te copia: 
Sol riffond’ ella , io m'habbia di te copia, 
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Ma ,piA,the ueieogni fua ffeme tolta , 

E diffre%:{arfi ,al fin fe fieffà a fonde a. 
Oue ùlula gran Selua è fcuraefolta ; 

E la bocca otturò con uerdi fronde : 

Crefee la fiamma ,a lagrimar fi uolta ; 

E furie pene fue tanto profonde t 
Che mancando il uigor , crefeendo il lutto, 
Diuenne il corpo un duro faffo t^ciutto, 

Cofi dentro le Selue occulta uiue : 

Siuiueil fuon,che sode di lontano; 

E par , che tC habitare i monti febiue. 

Ma dimora e riffonde ella nel piano . 

Tra leT^infe da lui ffreT^te e fchiuei 
,4lcuna ucrfdl cielo alga la mano : i 

E prega,che’h{arcifos'inamori ; ■ ’ 

Ma non troui pietà de' fuoi dolori. 

’Hj^mefi in tanto a giufii preghi moffa , . 
"Pensò di uendicar ben mille oltraggi . ‘‘ 

Dar tiuogfio ,dicea ,cotal persia , 

Che tu fta ffecchioai gioueni feluaggi ; 

E cbe'l tuo danno ad altri gioiiar poffa 
In farli diuenire accorti e faggi 
Sì , che di Dqnne languide e dolenti 
Ttjon sodano dapoi pianti 0 lamenti , ? 

Sorge un Fonte , il cuT bel lucido h umore 
,4ffembra argento ; a le cui facre ffonde 
"hion s'accofiò giamai gregge 0 pàfiorE, 
Ch'ardiffe di turbar le liquid' onde: 

"F{e dentro cadde ramo , 0 foglia , 0 fiore ; 

E fonie riue fue fempre feconde 
ù’ herbe e di fior ; che paiono a uederle 
Smeraldi , oro , rubin , topati, e perle , 

Faceua incontro a uiui rai cocenti « 

Del Sol piu d una pianta ombra dintorno. 
Spinto dal caldo ,eda l’ acque lucenti 
Inuitato "Ffarcifò a far foggiomo, 

S'ttffife al' Ponte :ei fereni occhi ardenti 
Da farii del di maggior luce adorno , 

Pisò ne [ onde . ma'l fuo nano amore . ■ 

Vi dirò pufeia , e qual diuenne fiore-, - . 
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j propria bellezza , ditlien fiore . Bacco condotto alerone da 
‘ ' n>atinai,glitrasforma'in Delfini. ' ’ * 
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Che,quado tbuomo èaUfka Donà duàtì. 

Far pale fenati pojfa il fuo dolore; ' 

E/quantimq; eUa il cor uegga a i fembiati^ 

Uòn fi mona a pietd di chi fi more . 

Gran miferia è il fico amor tener celato, 

E amando altri non ejfer punto amato • 

L’uno 
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L'unò t Falm crudele emf^io martire 
Sentì fafjiittàe fuenturata antica 
Del giouinetto altier , ch'ai SutHangUire 
Fuggì con alma di pietà neìi^a . 

Ma UMO ft /pecchi in quel/hebbe a feguire 
Ogn'huomo e Donna ; e fra fe/ieffa dica^ 
L’e/èmpio di T^rcifo in ogni etate 
Deue ammonire huomini e Bone ingrate . 

^be già non piace a la bontà infinita » 

egli è abominojo e gran peccato. 
Che s amo te, come la propria aita , 

T{pr. ]ia da te , come la aita , amato . • 
Ma , quanto anam^que/iaogni ferita , 
•Sa/Jèlo Donne mie , chi l'ha prouato i 
L'ho prona fio , e non amando noi , . 
Tregi; che ancor ufh proniate noi, fi 

Mo/} o'ì<lar ci fo da le fete ardente r 

Inatto accoflò la bella bocca a l'acqne .* 

Ma /penta quella fete, uri altra fente, 
£he maggior de la prima a l’alma nacque; 
"Perche nel chiaro hnmor uide pre/ènte 
La imagin fua ytaqual tanto li piacque. 
Che come nera , al rimirar di quella 
S'inamorò de la fua effigie bella . 

Fi/ò & immoto a riguardar ne lande 
Staffi , come ufi bel marmo, e di fe fuore . 
Clioccbi due Stelle lucide e gioconde 
eli fcmbran,dentro a cui s'annìdi Minore. 
Le chiome crefpe, innanellate , e bionde - 
Degne d'apollo ; e'I bel natio colore 
De le guancie fomiglia a un dolce foco . 
Che faccia tremolar licu aura un poco.- 

-7^n ce/fa di mirar, non di lodare 
Le mani e’I collo ; e ne fo/p;ra /pe/fo , 
.Perche in altrui mirabile gli pare 
Tutto quel , eh' è mirabile in fe fie/Jo . ' 
Defn goder [alme bcllegje rare , 

7ie fa, che fon pur fue^oe saueie/fo-. 
Loda, et egli è il lodato : è prefo,e prende; 
E parimenteei filo arde, faccende, ■ 
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Procaccia di baciar le tabbra in uano : ^ 
Onde piu uolte in megp l acque /tende ' - 
Le bianche braccia,eluna e [altra mano: 
Ma la/fo nulla firinge , e nulla prende . 
Mira gliocchijk guancie, e’I ui/o humano; 
T^equel fallace errar folle comprende : 
.Angi , quanto piumira , piu s infiamma. 
.7^ parte è in lui^he non fia foco e fidata^ 

Semplicetto gargpne , a che cercando 
Fai quel, eh' e//er non puoi e in alcun loco i 
Ferràta falfa imaginenuhcando , 

'Se da qutft'onde t'allontani un poco . 

■Ella non j>uò da te girfine in bando ; 

■E prima ftuedrà gelar il foco. 

Che po/fa qut/ìa imaginc lafiia rti , 

•Se tu fie/fi da te non ti dipartii ’ ' 

Dicibonò,nediripoficura i 

■Tuo trarTfarcifi da mirar nel Fonte ; 

Ma tien gliocchi a [angelica figura ; 

■"F[e quindi un poco mai lena la fronte. 
S’era poflo a giacer fu la uerdura , 
eia declinando il Sol a [Origpnte . 

Tofeia leuoffi alquanto , e mirò intorno 
La Selua t'I luogo di be' fiori adorno . 

Ombro fi Selue,alecui folte piante 
Hi bber mille amator dolce ricetto ; 

7{el girar , dice ,d'anni e d'hore tante, 

C ha uete qui uitale e frefeo letto , 
Fedele mai piu fuenturato .Amante 
Dime; eh' in tutto mifero e Negletto , 
L'amato mio theforo inangi tteggio , 

E lui fenga troua r cerco e uaneggio i' 

.Accrefee la/fo ancor la pena mia , 

Che [un da [altro non difgiungo o lolle 
Mar , terra , monte , lunga, alpe/lre uia : 
Ma un ptcciol fonte fil, liquido, e molle. 
MoHra chi rn arde amarmi tutta uia; 
Ch'ante accoiìarft mille uolte uoUe . 

Onde le labbra la mi bocca inchina ; 

E feuerluimi piego ,eìs'autcina. 
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Ciomnt adorno di fi gran bdrattt ì che ^ fe pnrmrfnd'j«i,tefiaSèiìHUtM 
Ch’io la giudico fola e finga -pare » i Sluel caro obietto^b'è cagion, ch'io moréf 
• Tietà ti firinga di mia uerdeetate , \ -Morte non fu ad altrui tanto gradita • 

Et efci , tua mercè i de tacque chiare t T^ejfun ginnfe piu lieto a tultim'hora» 
Da te Jgombra duregjp e crudeltate > %A quejlo il uan defio 'Harcifo inuìta 

Che anch’io uago fanciul mi nidi amare ^ rimirar nel Fonte : e ufcendo fuora. > 

fia mille "ninfe : e s ho beltà mi nore . Le lagrime de glioccbi , le chiare onde . 

'Forfè io non fono indegno del tuo amore . .Turbare , onde l'effigie fi nafeonde . • • 



, che i be glioccbi tuoi yla bella faccia,' 
Fa che fi>eranga in me uiuace forga . 

S'io le braccia ti porgo , e tuie braccia 
Begninamente affai par, che mi porga, 
S’io piango,par che tu’l medefimo faccia , 
E ch’ogni mio fimbiante in te fi feorga . 
E mentre io parlo, e tu le labbra pumi. 
Ma rù>n auuien , che’l fuono ufeita troni. 

Mifero , ch'io m'accorgo , e ueggo tardo , 
Che quefla è pur di me la imagin propia . 
Dime fteffo infelice auampoelr ardo, ' 
E pouero mi fa la troppa copia . (do; 
Chi uide mai, quel,cb’in me prono eguar- 
Cbc riccheg^ga in altrui port affi inopia i 
Chi nide mai, chi mai porgerà fed*, 
eh' alcun brama ffe hanerqueljcbe pojfedef 

.Angi norrei poter con quefla inanà 
Dame tieffo me Heffo dipartire . 

, 0. i un A mante iefidprio strano , 

Che Carnato da fi debba fuggire . 

Ma poi , ch’io ueggjo ogni rimedio nano; 
Chem’auanga mefebin piu , che’l morire i 
E morir laffo debbo , e morir uogito , ' - 
Toi , che filo nel mondo è'I mio cordoglio. 

E già tinterno mio grane dolore 
Diftrugge laffo quefia frale feorga. 
Sugge e confuma 'tl naturai uigore. 

Eia primiera fua uirtutee forga; 
Troncando di mia uita il piu bel fiore , 
Si, come uento un picchi lume ammorga. 
Tfe mi duol col morir ufeir di noia ; 

Ma , che l’amato ben meco fi moia: 



Et , ch'ofiurare e dipartir la mira , ■' 

Trega , che fi rifehiari e che ritorni : 
Ch'affai gli par ,fe lei ,che’nuanfoffiint% 
Vegga , fin che finifea i breui giorni . 
Intanto fi dìHrugge e fi mar tir a , 
Siduolycb’in uita homai troppo foggiomim 
Al fin con trifio e’mpaìlidito affetto 
Squarciò k utfia,e fi percoffe U petppi. 

Il petto diuentò di quel colore , 

Che finale hauer un ben maturo frutto, ■ 

0 tutta priua ancor del fino fipore;- . \ 
Che non è bianca , e non i roffa injtutto V 
£ fimpre col mirar ere fee tardare; 

mifiro Gargpne datai condutto, 

Che già fi liquefa ne la maniera, > 
Cb’a lento foco fuol tenera cera : 

0 , come fuol ne te montagne Alpine « ; •\ 
.Sotto a tiepido Sole a poco a poco -■ ^ ' 
Dilegua rfi lanette e le pruine , 

.Tal, che di uita homai gli refla poco, ^ 
Spante fon quelle beltà diuiite. 

Che in Eco accerfir tamaro fi foco i 
Laqual,comelo uide , di fua fòrte 
"Pietà le Henne ,e fine dolfi forte, - > 

£ piu , che tira , in lei tamor potendo , - 
0 k memoria dethauute offe fi ; 
ifuando "ìqarcifo oime dieva piangeudó. 
La medefima noce anch’elk refi . 

E , quante notte il mìfir percotendo 
Feniua il petto ; tante fi comprefi 
Il medefimo fiuon da lei formato ; 
Cb’inuifibile altrui gli Haua a kto, 
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fin mirando pur facifua fatale 
"HeU fua morte , tl giouinetto lajpt 3 
O da me in damo e per mia eftremo male 
( Dtffe ) amato fanciullo 3 euo ch’io pajfo 
xAd altra ulta , Male : & Eco uale 
di rtjpofe con fuon languido e bajfo . 
^Ihor di fua beltà Stupendo forte 
.Fu per morir 3 fe può morirla morte. 

Egli la tejla bauea pofia netherba ; 

,41 fin quella crudel gliocchi li ferra ; 
iìjiella crudele 3 borribile , e fuperba « 

Che sforga il moniote i piacer noflri atter 
Toi 3 che lafciandola prigione acerba(ra. 
L'anima gio'acnile andò [otterrai 
7 <lon men la imagin fua là giù li piacque3 
E ancor di Stige fi fi^ecchiò ne l acque , 

Or poi 3 che le 'Haiadc bebbero [orto ■ 
il fratello mefchin di ulta priuo; 

$en\a prender giamai pace,o conforto 
Vcrfan da gliocchi un lagrimofo riuo . 

E Jquarcundofi i cr/n, fui corpo morto 
■di fp.argon con humor continuo e u:uo . . 
^Et hebbero compagne a quei lamenti 
Le Driadi 3 & Eco a replicar gliacceiiti. 

E 3mentrc fegmtandoil pianto amaro 3 
-.Ch'era pari al martir , pari al dolore 3 
Faci 3 rogo ,e feretro apparecchi aro 3 
Ter farea quel mefchin [ultimo honore ; 
lltorpo 3 onera pofto , non trouaro , 

Afa in uece d ejfo un bel candido fiore . 

Le foglie bianche bauea, ma in megp loro 
y'era un cerchio gentil di color d'oro . 

Spa rfo tal fin per le città i intorno , 

.Come predetto bauea Tirefia prima, 
Hpmeacqwfiò di molta gloria adorno, 

E preffo di ciafeun era in gran siima : 

Sol di lui rìde , e gli da infamia e [omo 
Téntheo , cIk neffun Dio, ne Gioueftima. 
Come tdiceua 3l'auuenir preuedi; 

Se queljcb è mancia gliocchi tuoi no uedH 
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Et ei mouendo le canute piume 

Bjfpofc.E tu felice anco farefii, 

Se'fojli 3.com'io fon , priuo di lume 
Tanto 3 ch’i facrificij non uedejli 
Del fanto Bacco 3 ueuerabil lume 3 
Che piu tofio uerrà , che non uorrejli ; 

E fianoi giorni tuoi breui & amari , 

Se non gli facrerai Tempi & .Altari . 

Terche diuife in mille parti e mille 
Le membra tue^hor fon belle e leggiadre. 
Di fangue macchieran queflampie utile, 
E con ambe le la propria madre : 

Cefi le luci tue chiare e tranqudlc 
Subito diuerran tuibate <jr adre: 

Terò 3 c'baurai così fuperbo il core , . • 
Chejion uorrai dentar Bacco d' honore *■ 

^lpnlafciò-3che feguiffe altre parole 

II profeta diuin Téntheo fuperbo ; 

Ma. lo difprei^ , come fempre fuole , 
jqel guardo e nel parlar fiero & acerbo: 
Dice, eh' un giorno a Corni dar lo uuole- 
Seq^a riffarmio alcun , finga rifirbo , 

0 guardar ad età canuta e bianca , 

Oue abottda f audacia , e'I filino manca , 

Quel 3 che predetto fu, fubito accade: 
Ecco fra pochi di Bacco prefinte ; 

E d'ululi e di fuon per la cittade 
Strano concento rimbombar fi finte . 
Huomìni e Dome di qualunque etade 
L’adorauoa dinoti & bumiòncnte : • - 
£ par, cb'a tutti piaccia, a tutti gioUi 
Di ritrouarfia i facrificij noui . 

Téntheo uolgendo intorno gli occhi ingìufif. 
.Ah gridaua pien dira e di difdegao ; . 
.Ah cittadini miei , forti , e robufti , 

Qual furor tiene in uoi dominio e regnoS 
Tu pur dal Serpe generato fujli . 

Topol mio 3 di uirtù fido fofiegno . • 

Dunque roco e uil [tono ha tanta forga. 
Che Cufito ualqr tutto u'ammorgp i ^ . 
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Dutinueuoì giunti al fiero Marte amiche, 
Efftndo tali , e di sì ardite mani , 

Che non ut ffauentar ^ade nemiche ; 
“^^e mille T t ombe > e mille afjalti Urani f 
Hor da itoci di [emine impudiche ^ 

• Da fciocthi pa , e da tumulti nani 

Da Ctembali , da Corni te Gregei tinti 
Di uin , farete debellati e uinti i 

Certo di uoimi maranigUo molto 
, Canuti uecchi , che per lungo mare 
Da T irò eftlio uolontario tolto , 

Qui ucnifle co' figli ad habitare ; 
Chabbiate il cor da fi gran temainuolto 
Che ui lafciate prendere e legare 
>A gente inerme , effcm nata ^ e uUe^ 
tffendo [angue in noi caldo e turile, 

Mauoifche poco differenti fitte 
D'etade a quefla mia , gioueni forti : 
uiti , onde le tempie cinte hauete ^ 

E quei lunghi bajlon d'Hellera intorti 
Laficiando , f ufat arme bomai prendete y 
£ fiate tutti al gran bi/ogno accorti ; 

£ [opra tutto ui ritorni a mente , 

Che l'origine uofira è d'un Serpente . 

Quello era fiolo , e molti huomini efiinjct 
Hora imitate uoi [animo altero . 
i / buon S erpe Je Sieffo a morte fpinfè 
Ter difendere il [uo [degnofo e fiero , 

Voi uincete [error , che ui [offinfct 
Solo per [uggir biafino euitupero, 

E ricourar il mal perduto honore , 

T utti pieni d'audacia e di ualore . 

Il Setfe uccife quei , cl/eran gagliardi i 
V oi con timidi e uili hauete imprefa ; 

Iquai , fi come fon debili e tardi, 

7{pn [aran cantra noi lunga contefa . 

7 " igfi I e infieme Tanthere , e Leopardi 
Son di que' pagjfi la maggior difefa : 

Han tutti freddi , angi gelati i cori ; '• 
7{e alcuno adopra arnutf che taglilo [ori. 
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E,quandosìcrudel [offe la fòrte, ' * 

Cbedeflinaffe pur di Tbebe il fine: 

Se d intorno le mura affedio forte, ■ > 

D armati minacciaffe alte mine , 

"Hpn farebbe il cadere acerbo e forte ^ . 
Che a troppa [orga uirtùcedeal fincf 
E , doler ci potremmo di Fortuna , 

. "Hehaurémo/ effer uinti infamia alaauu 

Ma horche fia i cantra ilcofiume ufato. 
Voi , che eia finn [antica forga oblia , 
Lafciercm , ch’iin fanciullo dif armato , 
Vincitore e Signor di Thebe fia i 
Che di liquidi odori ha’l criii bagnato , 
Lafeiuo , e di lafciui in compagnia i 
Einuetedicoraggabamolleutfla 
Di purpureo colore e d'oro intcjia i 

\ 

'ìfe fa quel , che fia ferro , o [ufo buono ' 
Di correr lamie, e d'aggirar cauaUif 
Io , fe colui farò , che fempre fono , 

Ben gli farò tafeiar le fejle et balli; 

E'I padre confeffar fenga perdono, 

E perche il popol nofiro inganni e fa Ut: 
Tur , che la uofira deflra non mi manchi , 
E fiate a tal bifogno ardui e franchi . 

eia potè a la coflui mentita infegna » 
Serrare .Acrifioogni fua porta auairtit 
E tutte le città , dou’^li regna , 

"Ile teme di turbar queglioccbi fanti : 

Et io permetterò , eh' in Thebe uegna : 
.Angi d'effer uenuto hoggi fi uanti i 
,Ab/:he qfio in noi biafmo^ in Bacco orgp 
'Hottfi còuicnute coportar iluoglio. (gùo, 

do detto, così [ira oltre fi Rende, 
eh impone a fuoi ,cbe prefo ei [egli meni. 
Ben Cadmo .Athamante io riprende , 

Et altri ancor: ma non, eh' egli s’affreni, 
%Awgi piunel penfier tutto s'accende , 

.Et ha glioccbidi fòco ardenti e pieni; 

E di sì fiera rabbia acerfò il petto , 
Cb'aUun guardar mmlofa ne [affetto , 
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Così mdi tfilhor lento e foitte , 
i ft Quando intoppo non ha , correrfi fiume ; 

Ma opponendpfi pietra ^arbore , o tratte, 
g, Jmpetuofo gincarto di jpume ; 

Si come l'ira in Téntbeo acerba e grane ’ 
ki} Tropafiòilmodotél folito cofiante ; 
jjj Che , doue efii penfar di mitigarla , 

^ Vennero in quefio modo ad aumentarla . . 
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Ma non piacendo a me di feguìtàre 
Cofa ,di che t affanno era infinito ; 
Diemmi con ogni fludio al nauigare , 
Cerca ndo hor quefto^t hor qudl' altro litof 
E fecentima^ro jenxa pare. 

Tal, eh' a pena non fu Canno compito , 
Chebbeillegnoin goucrno,elo gutdM 
Ter uarij feni , e fempre il conferuai . 
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1 miniflri , che Téntbeo hauca mandato , 
Tornano a lui con fanguinofa mano\ 
,4fferman non haner Bacco trouato ; . . 
Ma conducono un giouine Thofeano , 
C'hcbbero in cambio fuo prefo e legato , . 
Come feguace temerario^ infano 
Del fuo nimico Baccó . Onde con uifia 
Lo guarda Téntbeo difdegnoja e trifid . : 

Lo riguarda piendCira e di diffetto , 

E a pena indugia di punirlo alhora . 

Tur tanto d fferifee il crudo effetto. 
Ch'intenda il d^ lui nome, e patria ancora: 
E la cagion , che cantra ogni rifpetto , 

E d'ogni honeslo ed'ogni dritto fuor a , 

Con glialtri pa^^gi a feguitare U mone ■ 
Le disfjoncfie cerimonie none . 

,Appreffoal prigioner morte minaccia 
Con fiero fguardo, e parlar ajpro e rio., 
Effo con lieta e con fìcura faccia 
Diffe . Sappi, che ,Acete è il nome mio . 

M’ accio, che pienamente io fodis faccia 
Senga dirti menzogna , al tuo defio ; 
Tacqui in Thofeana tra lebaffe genti ■ 
D.'bHmili e poueriffimi parenti , 

Jl padre mio , che fempre opera diede 
■ Da picciolo fanciullo a reti & hami 
SÌ , che d ,Arno giamai non toffe piede 
Sciolto da tutti quanti altri legami ; 

7{pn mi lafciò di graffi campi berede , 

0 d^altrOfCbe piu il uolgó appresa et ami; 
Ma de fonde , ch'io dito , tin larga parte 
(Quel, ch'imparai) de la fua pouer'arte, 

ii . X 



,Auuenne , che tenendo il mio maggio 
,4 Deio, porto a flfoletta prefi 
Di Chio nel tramontar del folar raggio, 
Oue ficur la nuoua ,4uroraattefi : 

Es) comeT^cchier prudente e faggio. 
Feci , eh' alcuni fur nel lito fcefi 
Ter attinger de f acqua frefea e uiua 
,4 punto aUjor, che' l Sol di Cange aftìmt. 

In tanto er'io faUtoa paffo lento 
Vn'erto faffo , per ueder d intorno , 

Se'l cielo promettea propitio uento 
Da poter nauigar tutto quel giorno: ^ 
Toi tornando a la Tfaue , in quel momito 
Trouat , ch'i miei u'hauean fatto ritorno 
Bacando f acqua , e fico un giouinetto , 
Ch'era di feminil uirgìneo affetto . 

Quefto gargone hauea f affetto tate , 

Che pareua al mirar cofa diurna : 

Efa'l ueflir , era l'andar eguale . 

E uer , ch'egli tenea la tefia china , 
Chiudea ffeffo le ciglia ; e parca , quale 
Eanciul,ch‘affonna; e tardo e mal camma', 
lo , che ben m'auifai , ch'ei foffe Dio , 
L’adoro , e‘l theggio ne f aiuto mio . 

E lo prego , ch’ancora i falli fiuoi 
,4 miei compagni ,fua menò , perdoni . 
Lafciail pregar (diffe Dittóo ) per noi, 
Ch'a falhr fu fan: cuna er’un de’ buoni , 

E per la fune a sintcciolarui poi 
Si prefto , come van folgori e cuoni 
udd ingombrar di noi f orecchie e glìocebi 
.Trtma , che Gioue la faetta fiocchi , . 
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Seguirò i detti Juoi Libie , e Melanto , Di man deftra era , à eut uotemJé 
Che de la. pròra ogni goùeriip cura i i y aJger la ueUj ceffi, 0 fette grida , 

* £ cofftAUimedon , che gliera a canto » .\ “Perche tanta fnocche:^a m te coprendéi 



Et Epopea, che del uttgare ha cura . > 

Ognun fedì di quella preda uanto ; 

E fondarla con lui Jludia procura . 

T^n patirò ( diff io) clte'l legno o^ept'^'^ 
SU .da questo diuin celefle pefo . 

E m- potigo a C entrata de la 7{aue ; 
QuantLutt , che di fua patria era sbandito. 
Tfr opre inique ,fcelerate , e praue fi . 
Ch'era homicidaje hauea pÌHd'untfadtto^ 
Di^rhmLun pugno nJ uolto: efufigrduei 
che cadendo , nel mare io farei gito, ■■■, 
S'a^iffononuenina adardinam . 'T 
jC un fune : e fece il fm difegno nano 

Quell atto rio , cb’effer douca biafmato 
Con debita ragion da qt.eHa gente, \ 
incontrario da tutti fu lodato; 

Ch'ognun cantra di me uolfe la mente . * 
Bacco fCome alhor foffe fuegliato i 
( Che Bacco io lo conobbi fina lmente ) , ; 
Dhnanda ta cagion di quel remore , 

Oue fi meni ;e par, ebabbia timore . 

,4h(diffe VroTCo, un’buom trifio & egnalt 
.A losbandito f.lafcia ogni ffiauento ; 
Cbe'lcor fanciullo indegnamente affale, 
E ripiglia la for:^ e l'ardimento , 

Ch'a tutti i luoghi , oue d'andar ti calcyj 
J“i condurrem ,fe non ci manca il utntoa 
Comanda pur , ch'ad ogni tua riebi^a f. 
Haursti l'opra di noi ueloce e prefia . •. a 

EjffioJh Bacco , /egli auuien che fia • ' 
Conformo il core a quel cb'appar di fuora , 

, Conducetemi a "Haffo .patria mia i 
Laqual uolendo ,farà uofira-ancora , 
Giura ciafcun-,tbe'l fuo uoler fa'ria; '^ 

E comanda , ch'io fciolga allxnra alhora 
Daiflito il legno ; e dia le uele a i ueuti ,. 
Diuerfo hauendo il cor da i giuramenti . 



Oue la pa f"* mente' chguida i M 
“Parca ,cb'ogniun di fegìffe temendo, 

Ma pur tama.perfidia in lor /annidai'^ 
Che lafparte maggior con mano accennai 
Ch'i la fin'ftra ma torca tantenna , • •»» 

.Altro la uoglia fudrubaldà e tri/Ìa ■ ^ 

Mi dice entro l'orecchio : ond'bebbi fifegn» 
Tal i che la pena lor chiara prcuifta , ^ • 
Lafciai del tutto abandonato il legno , 
Forfè, che non è alcun che ti refifla > -i -> 
Qiffe uno , o foltrè in te nofifo fufiegno ù 
E pieno d ira e di ueteno interno ■ -Hi 
Subito m ucce mia prefetl gonerno . . • 

£ d'ir altroue ogni fua tura nteffe : * ^ e t 

Lafeiando “Haffo , e me colmo d affanno, - 
Come atljor Bacco ronofeiuto haueffe . ' 
■L'iniqua fraude , c'I difioperto inganno , 
In atto., che parta , cb'e/fo piatigeffH, 
udii! , dice , al uento i giuramenti nannoa 
Che'l ueromanife/lo bar midimrffrn 
Contrario effetto a la promeffa uifkra . 

Altri liti io ni chiefi , altro terreno ,' - ' • 
■Altri liti e terren mi prometti fie 
“Perche uenite a la promeffa meno , • 

£ rompete ta fe , che già mi drfie / 

In che ubo offefoi perche bautte pieno - ■ 
Il cor di crudeltà ^ uoi non dourrfte. 

Se ben nulla ut Cai de’ dòlor miei , 
Spret^rfalto poter de i fammi Dei , 

“He penfate , che me» laude u apporti f 
Lo hauer ,effetido uoi fi groffr fiutila • 
D'huomini fàggi e marinari accorti i 
Ingannato un fahciul femplite'e /oh. 
Deh per Dio non mi fate quefii torti ; ' 

“ E, fe pur me gli fate ; io mi confido , ' 

£ ffero ancor ne la pietà di fopra', 

Che'l premio ui darà conforme a fopta , 

l lamenti 







J lamenti m'hauean patì conquifo t 
Cbt nufcì fuora da quefl' occhi il pianto . 
iluei mi fcherninan con parole e tifo ; 
J^nfor^ando la uoga ei remi intanto. 
Vero io dirò , che di menzogna ha uifo , 
Ma teflimon mi fia Bacco di quanto 
Io fon perdimi; ch’io non m'allontano 
Da queltch’io niditC ch’io toccai con mano. 



.Albor fluide il gar^n foprabumano 
Hauer Ì Vue e di Viti il capo adorno . 
•Teneua un’haHa ne la deflra mano 
Di pampam coperta e cinta intorno .* 

E pofciacon feroce affetto Jlrano 
( Ch'io non ne nidi maijftnon quel giorno) 
Lo circondar Tigri Jpietatee ferct 
Edi uari color Longe e Tanthere . 



^ra in megp del marea uele piene ; 

E Magando ciafcun tfermofli il legno , > 

Qjiale in ifpiaggia , anele feccbe arene 
Tenuto da fortiffimo ritegno . ■ 

Ciafcun la uoga pur feOapre mantiene ; 

E con quanta era in lui forga & ingegno 
E con uele e con remi y cerca e prona ' 

Di gire auanti , ne rimedio troua . 



Subito per faltar del legno fuore 
Si mojfe l’empia turba e mal condotta ; 
O t che cagion di do foffe il furore , 

0 che ue l’inducea forfè b dotta . 

Vn di quelli uid io cangur colore « 

£ piegarfl y com'arco^ 0 ( dijfealhotta 
Licabo ) come auuien , che ti trasformo 
"Prendendo none e non piu uifte forme f 



jtquefioiouuUirenàeffereauolti 
Da rem e foglie d'Hedera feguace y 
E Arenisi y che non gli hauria difciolti y 
iluanto di forga in mille buomini gùce ; 
E molti d effi fur ferpendo inuolti 
Contorto piede, e man falda e tenace 
Tip l'ampio uele , ancor gonfie & aperte, 
fin,d)ediquàdilàl'hebber coperte. > 



- Mentre y che cofl parla , ecco a fe fteffo 
Slungar la bocca , & ecco diuenire 
Schucciato il luifo : ecco nouella apprrfjò 
E dura fquama il bufto ricoprire . 

Libo s’affanna yc’l del beflemmia fluflo, 
eh’ ad ogni modo-inangi uolea gire . 

Ma bratuhe diuentar te mani in breue, 

E tutto ilcorpo fuo fedito e lene -à 

r 
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Fn altro , che uolea pure aggrapparli 
^duna fune , e corre in futa proda; 
Senga braccia nel marebebbea trouarfi 
Fegjpfo pefce , e con falcata coda . 

In fine ad uno ad un tutti mutarfi 
( Io non credo , eh' ugual miraeoi s'oda ) 

Jn Delfini , & in cerchio fu per l'onde 
Guigj^no: altro fi moJira;altro s'afconde. 

Biancheggia intorno lor tacqua fpumqfa , 
Cheuerfan poi perlenarigie fuori, 

Cofi di quà di là uaga e fefiofii -* 

Lanoua tuì ba fadiuerfteori, 

10 con pallida fronte e paurofa , 

QjMfi uedendo in altri i miei dolori , 

Di lor , che uenti fur ,folo rejlaua ; 

Ofide da capo a piè tutto tremaua . 

Ma Bacco alhor con parlar 'gràucèbaffó 
Bacconfortommi'l cor , lieto dicendo , 
Ch'iodrigjaffila prora in uer di "Halfo . 
On£ to la dritta uia fubito prendo . 
Com’io ui giungo , ogn altra cofa laffò , 
Cd facrifici fuoi del tutto attendo: 

Tic qnfjli mai d'abandonar mi piacque^ 
E cofi detto , il buon Thofean fi tacque . ’ 

Tiacemi ( dijfe Véntbeo ) hauere attefo 
,4 la tua lunga fauola ; eh' intanto 
Doppia forga e maggiore ha Tira prefot 
Che forfè non faria crefeiuta tanto . 
Onde ti fia del tuo peccato refo 
llcafiigo maggior , piu largò il pianto . 
Quinci comanda a fuoi y die fieramente 
Sta tormentato ,&arfoildì feguente . . 

Cofi fu pofio in parte ofeura e forte y 
Ter far di lui Jpettacolo a le genti. 

JUa mentre s'apparecchia a la fiua morte 

11 ferro , il foco , egli altri rei firumentiy 
pu fe fieffo s' aprir le chiufe porte. 

O , quanto fon le man di Dio poffentì ; 
Che fpegjate e ritorte , e ceppi ternani y 
furo iSfegjù lor fallati e uam , . 



SETTIMO. 

7{pn per quello il crudel punto abandotu 
L'iniqua imprefa ; ne ui manda alcuno t 
Va nel Monte Cithereo egli in ùerfons ' 
Là , doue a i furi offici era eia feuno , . 
Quiui piendi furor fulmina e tuona 
Con occhio tortoy e guardo qfeuro e bruno : 
Cotale a l'arme , quando il fitòno intettdCy 
Mnimofo Caual tutto s'accende t 

Come il fuon , che f intorno il del percuote 
De la turba » che uede , ouunque mira , 

I gridi ,i canti , eie diuerjè note 
Infiammarono in lui da capo F ira . 
Laquak a dir , quanto mai feppe , o potty 
Detti pieni (f horror la lingua tira : 

E sì la porta fimpeto , che uuole , 

Che confonde gli accenti e le parole 

, Giace net Monte un ffiatìofo piano 
"hletto così , che non uè ramo o pJanttj 
Ouela gente e'I buon popolThebano 
In lode del gran Dio feflegia e canta . 
QMuinel rimirar l'occhio profano y 
Che tutto ardea > la cerimonia fonia « 

Fu da la madre Mgàue , che la cima ^ 

Di quel monte tenea , ueduto prima . 

£ moffia dal furor y come hauejfe alcy 
Col Tirfoin mano a lui fi lancia fopra; 
E diffiea le forelle . Se ui cale 
Di nofiro bonor >fc far todessol opra s 
Vccidiam quefio fier brutto Cinghiale s 
lì(e folamente Mgaue bora s'adopra i 
In ejbrtar le fue Sirocchie altere y 
Ma prima ella il figliuol percotee fere 

• 

Ellafu primaainfangu'marlemani 
Tqel figlio , ch’un Cinghiai lo. giudicano* 
Et con dolci parole cSr atti humatù 
Coiifelfando H fuo error > pietà gridano . 
Ma , come Fhuom , eh' a paefi lontani 
T{e ua y fe il troppo caminar li grana « ' 
“Pofa a F albergo ; cofi , come foglio , 
Tofarla mano affaticata i uqglio,. 

ydUegori* 
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IL F 1 DEL SETTIMO C^V.TO. 





AicITHOI I fil SOAILLI'SrillZZANDO Bacc 
raccontano alcune fiuole; come finfelice amor di Piramo c di Tisbe , il fangue del 
<]ualPiramo cangiò le More di bianche in nere; come Vulcano prete ’ 

. conlarete Veneree Marce, che iniìemein un lecco giacc- 

uano : e come Clitia fu crasformaca in Helitropio. 




S E R, CHI 

foUeuar ta- 
ardi- 



V G 

occhio mor- 
tai non cor- 
feauantii 




Eia religione empio [chernifect 
Che già fondar gliantichi padri fanti: 
Che giufla sferra poi del del punifee, 
Sejren tarda a venir , fempre glicrranti > 
Comeueggiamo a noflri di, e fecondo. 

Che tilde jpejjoì^ molte etadi il mondo . 
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Deh , qual furore o temeraria fente 
B^beUa a quel ^che conia propria morte 
Uprì del tetro carcere dolente 
U noi di girai ciellechiufe porte , 

Vi muoue a tanta ncghitofa mente > 

Che per Jègnir firade fataci e torte , 
Sdegnate far ^ come gia^fefiea dietro 
Debito hamaggio al fuccejjor di Tietro i 

Tlon lafciò Chrifio il fuo Vicario in terra, 
Terche da noi facefle ordini e leggi ; 

E . che i tempi di lui getta fie in terra 
Ter far di queldi Dio priuati faggi: 
Ma, perche doue bor fon diuifi in guerra , 
Manfueti & uniti iffero i greggi 
Dal perucrfo camino errante e uile 
Sotto un foto TaSlore a un fola ouile . 

Ma, per tornar a Téntheo,hauendo ha unto 
Da la madre il mefchino ajpra uentura , 
UdUuthonoe fua Zia dimanda aiuto, 
E lei per Utheon prega e fcongiura : 
Che ne lui per nipote ha conofctuto , 

7le in méte !)a i Utheon tempia fuétura: 
Onde gU diede un colpo acerbo e firano , 
Che netta gli tagliò la defira^mano . 

Ei per grat e dolor la faccia imbianca , 

E Hcrfodtlno per fuggir fi uol e 
Tutto tremante , e con la lena fianca , 
Chcl primo colpo affai uigor li tolfe . 

Ma quella ancora gli tagliò la manca , 
Che del ferro , chauea ,giufio lo colpe . 
Quel poi, ch’altro non hajeuado i monchi 
Mofira a la madre i fanguinofi tronchi . 

U lo fpettacol fier del petto Ugdue 
Trofie ungragridofpitt,fhe mai rubefia, 
D'iina percofid altra mifiura grane 
ut rnifero figliuol Jpiccò la tefta : 

Toi con la iflefid man , cb'uccifo thaue , 
Sanguinofa e crudel , facendo fefia , 

Te' crini il prende, e chiama le compagne: 
1\ifona intorno il monte e le campagne . 
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Rauca le chiome rabbuffiate e ffarte g 
E giua affino al piè fcinta la , gonna ; 
7<le ben fi difcemea , doue, o in qual parte 
Mirafie ; 0 sera Mofiro, 0 i era Dorma • 
Tale il fitror ; cb’ineffa fi comparte ^ 

E tutta la pojfedp , e tà s’indonna , 

(L'alio furor di Bacco ) tbauea tolte 
De linteìletto , e non fo doue,uolta . 

Venite , dice , a parte de le jpoglie 
De la uittoria mia , ch'io uel confento • 
Ciafcuna adempia le bramofe uoglie , 
Chauernonne pofi' io maggior conteut§m 
T^n cofi toflo a gli arbori le foglie 
Leua d'ottobre, 0 di 'ì^puembreil uente* 
Come ogni Dorma le tremanti membra ■ 
Del mijero Tenthéo rapifce e fmembra. 

Mossi da quefli fanguinofi efempi , 

Toi che miraeoi fiuedean fi chiari. 
Fante Donne di Thebea Bacco Tempi 
E ingombrano d'Incenfi i facri Ultari . , 
Sol de le Donne ,Alcitboe era fra gli egfspi. 
Eie jorellea lei dammi pari: 

Ch’udendo tante e fimirabil prone, 
"^legan pur Bacco efier figliuol di Gioite» 

Ter la cittade il Sacerdote, e fuori 
Eforta tutti a celebrar la fefia : 

E uuol , cb'affatto cefiino i lauori 
In fin , che dura , e che s'attende a quefla: 
Vuol, che ciajcuno il Bio nonetto bonari : 
Et a chi lo ricufa , egli protefia , 

Che Bacco cantra lui fi fdegnerebbe , 

E che quel torto Mendicar Morrebbe . 

Ter quetio huomini e Donne riponendo 
Ogni lauoro , a l’altrui JpeJc dotti , 

Et ogn alt ra lor cura pojponendo , 

S'eran per adorar Bacco ridptti ; 

Et a lui graffe uittìme offerendo , 

Con accenti giocondi e lieti motti 
Cantauan le fue laudi ad una noce , 
Mofirando , com’ei gioua , e come noce . 

Mentre 






Mentre , che rij^aka ài concenti 
Thebe , di canti , c di fefiofe note ; 
^Icithoe , che ridea di ejueUe genti , ' ' 

Con le fòrelle fue poco diuote . - ■ 

Hauendo a i lanorij mite le menti-, 

Terd)è la turba non le uegga e note , 
S'éranff chiufc in piu Jegreta parte 
De la lor cafa , efercitando Carte, 

Di quefie alcuna il prefto fujb aggira , 

E torce il filo a la conocchia inuolto , 
,Altra il lamro in ordimento tira , 

,4ltta a teffèr la mano e Cocchio ha uoltO: 
,4ltra con Fago in mano il punto mira > 
Vfando indufiria & artificio molto . 

E Bando tutte a Copreintente e fijfe * 
Così Cuna di loroa Caltra dijfe . 

Mentre la {ciocca turba ; e quefte e quelle '■ 
Taxje fi danno a i fàcr^ci-uani ; 

, che Vaìladctien care fòrtUe 
In efercitij nobili e fourani , 

Cerchiam i ageuoiar con le noueUe 
Vutil faticadelcnoflre mani : 

Terche Corecchie nojire dilettando , 
Verremo il tempo, e Copertt ingannando^ 



Ciafcuna una ne conti ; e raccontata i 
Bene hauremChore ^ utilmente mtjfe 
Pula noua propofia a tutte grata , ' 

£ uol/ir , c^ da lei principio bauéffe . 
Ella accettò la prima cura data ; 

Ma noft fapea , qual cominciar doueffe : • 
"Però , che molte a la memoria hauea , 

7{e rifoluerfi in ciò toflo uolea . - 

{òffe ragionar debbo di lèi .■ 

( Fui fao parlar ) laqual Tefie diuenne, 
0 pur de la figliuola di coflei i - 
Che tutta fi ueHi di bianche penne ì 
0 ui piace , che fiano i detti miei 
De la 7<laiada ; che tal forga tenne 
Che con herbe efficaci e fieri incanti- 
Mille In Ttfci mutò giouint amanti . ^ ' 

Finche Henne in fhslejpta prouar anche > ‘ 
iluet , ch'ella in altri crudelmente fece: 
Ouer per qual cagion le More-bianche 
Diuenner rojfe , o di color di pece . ■ » 

Ma -, perche ragionando io non ui Banche, 
Elegger , qual u aggrada , a tutte lice : - 
Che di quefiodU^'c lor fucato, ■ • ■ 
Che nonera-s) notoaluolgoignaro^^^^- 

F 
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Et efU cominciò . la cittaie , 

Che fèSemiramit forte e poffentet 
Fu un giouine gentil , la cui beltade 
J{pn hebbe paragon ne l'Oriente . 
D'egual bellegja 'a lui ad eguale etade 
V'era una giouanetta parimente . 
Tiramoil giouanetto ftduea, 

£ Tisbe nome la Don:^lla bauea . 

La uicininga de le cafe loro ; 

Ch'altro non diitidea , eh’ un picdol murOj 
Fe , che notitia e amore in fra cojloro 
7{ati ambedue quaft in un temoo furo , 
Crebbe l'amir ; che con gli jlrali d'oro 
^mbi ferì , ne trouò ajfalto duro 
Quel fanciul,ch'è fi pronto a nofìri danni. 
Dico crebbe l'amor , crefeendo gliatini , 
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£' uer , che quello aperto era fi tiretto , 
eh’ a pena altro poteatcbele parole ^ 
E'I fiato d'ambedue farai traggetto ; 
Cofa , che troppoa [uno ea [altro duole » 
Onde [ innamorato giouenetto , 

Ch’ai raggi fìflruggeadel fuo bel Sole » 
Del murò fi dolea , pur come haueffe 
Quello intelletto ; e del fuomal godeffe, 

Tremito del mio ben inuido muro , 

In che t'babbiam , diceua , offejò noi i 
eh’ offendo qui lo star lungo e ficuro , 
7[on ci lafci congiungere ambedoi . 

Ma t fe a tanto gioir fei crudo e duro « 
Soldi queflo cortefe effer ben puoi, 
Chealmen per mitigar nofiri tormenti ■ 
Siamo de’ dolci baci ambi contenti . 



Diuenuti farian marito e moglie , 

Se per folle cagion non foffe Hata , 

Che s’oppofero i padri a le lor uoglie , 

E’I connubio uietar , che era bramato . 
Ma non fi po impedir , ne ben fi toglie 
Fletto ,che nel del fila deflinato : 

E, quanto piu fi copre in chiufo loco t 
Tanto con maggior forga auampa il foco. 

7{o>t Holfero , ch’alcun prendeffe cura 
D’interprete fedele , o mejfxggiero 
Di quella mor , che con egual mi fura 
^rdea nc' petti lor cajìo e /incero : 

Ma trouaro nel muro una fejfura , 

Ter cui potean parlarfi di leggero ; 

E mai prima d' alcun non fiiomprefe: 
Ma che non uede .Amor chiaro e palefe i 

Efdoue prima in non gradita parte ' 
Eran gliocchi de [alma ambafeiatori ; 
Hora per quella altrui nafeofa parte 
Con parole feoprian gli accefi cori . 
Quefla da [una , e quel da [altra parlò 
»Ambi fegrettedi fojpetto fuori t 
Là tdoue [unl'altroueder potea» 
tArdentiffimo Amor gli conducea . 



Ma per altra cagion non fia giamait 
Ch'i ti fia ingrato , e (U lodarti parco i 
Ch’ale parole noflre tu pur dai 
Ter [ orecchie di noi /fedito Marco , 

Così sfojauan gliamorofi lai 
L’uno e l'altro d'affanno e doglia carco « 
Gli affé ttuofi Amanti t e la piu parte 
Del dì /fender foleano in quella parte , 

E > quando il Sol bagnaua ne [Oceano 
1 he crin d" or lafdando il cielo ofeuro , ^ 
Dopo molti /h/firi t/fi toglieano 
L’un da [ altro commiato acerbo e duro : ^ 
E pofeia tcbebaiiarnon fi poteano 
Inficme ; quefia e quel badaua il muro t ^ 
£ ben creder uog[ io , che’l loco ifie/fo 
Tocco da i baci loro ardeffe ffeffo . > 

Toi , ch’apparendo la uermiglia Aurora > 
Fa^ea ffarirei bei notturni fochi; 
Saettandogli Amor^ fenga dimora 
Si condiiceano a quei fecrcti lochi . 

In fin-, percbe'l defio troppo gli accora 
eh' erano t lor contenti e freddi e pochi;' 
Deliberaro ( eque/le furl'cflreme, 
Conclufion ) di ritronarfi infieme . 

Concbiufero 
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Conchiitfero <FuJcir eelatamente 
\ De le lor cafe , e fuor de la ditate t 

Quando la notte ad acquetar la gente ‘ 

. ^Apporta rhore fue piu dolci e grate ■ 
Che potriano ingannare ageuolmente ■ 

» - Le domejliche gua rdie addormentate . 

£ t quanto a la città , fapeano certo 
pun porttUin t che fi teneua aperto é 

Fu il loco , oue doueano ambi trouarfi 
( Che quella giudicar parte ftcura ) 

Vn largo piano touc folea pofarfi 
Del f{e 7{ino a que’ dì la fepoltura : 
tApprejJò de la qual co' rami Jparfi , 

■ Che da lunge fcoprian grata uerdura , ■ 

f y’era un Moro beliijfimo , e di frutti 

' Carico , bianchi e ben maturi tutti » 

^ k/# Tarboro uicin correua un Fonte , 

1 Ch'a la uifia parea uiuo criflallo. 

Quiui rìdurji poi , che'l Sol tramonte » 

“ • Diterminar , per non ki gire in fallo . 

j Tremai parue, che'l padre di Fetonte’ 

^ ° Haueffc guafto e troppo ogni cauallo ; 

Come parue quel giorno a i cari amanti 
, -7^ l'ardente defto fermi e coftanti . 
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Ma pofcia , che dal del Febo ffiario ; 

£ l'ufata quiete al mondo porfe 
La notte , che tornando con l'oblio 
Dal fen (C Atlante tou’egli cadde, forfè t 
Tisbe di cafa,edela terra ufdo 
Secreta sì , ch’alcun non fe n'accorfe ; 

E giunfe ( perche Amor la feceaudace) 
Oue di 7{ino il gran fepolcro giace . - 

E fianca da la infolita fatica 
Delcatnin , per hauere alcun rifioro 
Si pofe la gentil cortefe amica 
Di Tiramo a feder fotto quel Moro . 

Ma fortuna a glia manti empia nemica , 
Che uolca difìurbar la gioia loro 
Fe , ch'una Leoneffa , che ueniita 
Frefca dal paflo , a la Fontana ardua t 

Quefla al bofco uicin a tenne Fiere 
S'era pafduta ; e , come hauea in coflume 
A quella fonte ella ueniua a bere, 

E di bocca le ufdan fanguigne {fumé. 
Tisbe affai di lontan l'hebbe a ued'ere ; 

Che la Luna fptendea con chiaro lun.e; 

E ffinta da la fubita paura , 

Efuolfeil piede a una fpelunca ofeura . 
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Ma nel ratto fuggir le cadde un uclo , 
Ch'ella teneua al bianco coUo auolto , 

Del Moro affai uicino al uerdc fido , _ 

• Sendo finarrita per paura in uolto . 

La fece efiinfe nel uiuace gelo 
La Leoneffa ; e poi , che fatta molto 
^Fu di ^ud ber , Iettando alta la tefia 
Sitttejfe per tornar ne la forefia. • 

£ uedendo il bel neh , immantinente \ 
Sopra gli potila fanguìnofa. bocca ; 

E fijuar dolio in piu partiti fiero dente t 
Lafciandoh uermiglio yOue lo tocca . \ 
^Tiramo , benché amor de la fua mente \ 
Hauejfe tutta in fuo poter la l{pcca , 

( Qjtal {offe la cagion diquefio errore J 
T*iu tardi ufeì de la cittade fuore , v 

£ , come al Fonte sauicina , nede 
. De la fiera crudd l'ormc nouellc ; 

Che di temer grane cagion le diede , 
Mifer di Tisbe fua trifie nouelle 
Ma uedendofi poi dinangi'l piede 
Il fanguinofo nel , crudeli SicUe > 
Cruddifjimo del t replica fpeffo. 

Tenendo il fine de la fua Donna ejftrejjo , 

£ piangendo dicea , perche mi doglio 
De le sielle , del del , de l'empia fòrte i 
là ilefjo fui cagion del mio cordoglio , 
loSirffo Tisbe mia ù diedi morte. 

Ch’io non douea (fe dritto efttmaruoglio ) 
Ghuanetta di notte e fenga feorte 
Mandarti in luogo di perigli ;$’io 
Tria non ueniua , o teco il piede mio . 

eri tu di lunga uita degna ; 

Ma io fèn'ga di te uiuer non deggh . 
Dunque qualche Leone , od Orfo uegna 
.A diuorarmi , per pietà lo cheggio . 

Ma l'huom,chc piufra noi di uiuer [degna 
Qjtanto (Fogni fuo ben folto è di foggio; 
Ben c timido e uil , fi; morte brama , 

E Iciycb'è noi fuo braccio/ifpetta e chiama. 



do detto , il uelo lacerato prende, 

Eneua [otto l'arbore funefia : 

Quiui in terra piangendo lo difiende, 

E io bacia con faccia qfeura e mefia . , 

"Poi diffe , il [angue mio , che ti fi rende, 
Hgr , ch'altro utrfo lei far non mi rtfia, , 
Per ttfiimon d' amor fedele e buono , 
Prendi uelo gentil , qual lo ti dono , 

Col fin de le parole il giouinetto ; 

La ffiada , ond'era ciqto , truffe fuore; 

E fcFafcofeinfinoa glielain petto, • 

E cadde , come fuol languido fiore . 

Ma pria pallido e bianco ne l'affetto t 
.AfHcor uiumdo il naturai uigore , 

De la mortai feritali ferro trafie, . 
Quafi , che di tal fin fi ucrgognaffe . ^ 

Pcrcoffecon le rene il uerde finalto ', \ ^ 

£ reflò ucrfo'l del la faccia efangue . ■ j 
De fa ferita ufeendo andò tant' alto, 
che bagnò i frutti de t& pianta il [angue. 
Cosìueggiam far improuifo affalto 
Spicciando fuor/jmutdo il forame langue. 
Di caua Tromba , oue fi uolge e Bende 
L'acqua , che uerjo'l del diritta afeende. 

E le More , che bianche erano auante , 
Prefer fanbù-ga.come hor Chano, ofciirà. 
Il fangue feceéffetto fomìgliante. 

Che penetrò ne la radice dura . 

Intanto per trouaré il caro amante , c'-, 

ripiena ancor d'a ^annoe di paura 
Lafdò lo ffieco la Donzella ; e tenne 
Il calle si , eh' a la Fontana uenne . 

Lo ua cercando in quefia parte e in quella 
Contammo e con gliouhi;e già uolea 
Trifia contargli il gran periglio, ch'ella 
Con molto fuo timor fuggito hauea : 
Quando fatto la pianta ombrofa e bella 
Vede , che Befò il gìouine giacca ; 

Ma guardando le negre More, un poca 
Dubitò pria, che quel non [offe il foco. 

^qutfio . - 
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4 queflo palpitare il corpo uede 
L’herba battendo del fuo /àngue molle, 
Ond'ella per fuggir riuotfe il piede» , 

. E di colore e d'animo fi eolie . 

\Ma poi y che’l uer di lui le fece fede , 

T^n è da dimandar , fe morir uoUe. 
Corfero ambe le mam al petto , a t crini ; 
E offefe il uolto > e i be' glioccbi diuini . 

Sopra il mifero corpo ella fi /tende , 

Eia ferita col fuo piantoUua» 

Benché' l feruido bumorycb' entro ui /cede, 
Eofje tinto del pingue , cb'abondaua . 
Bacia la bocca : che già morte offende 
•Col gélycbe tutto'l corpo circondaua . 
Bacia la fredda bocca : e qual ria forte 
Dice., Tirarne mio t'ba dato morte i \ 

Slual mi ti toglie fletta inmda auara 
Jnangi tempo i oime , che non ri/pondi , 
Toi che ti chiama la tua T isbe cara ; 
L'alma di cui dentro l tuo petto afeotuU , 
diramo aperfe a la querela amara 
Clioccbiyc parue,che fo/fero giocondi, 
\4perfe glioccbi , e riguardoUa ; poi 
Li cbiufe ; e giunfe al fin de' giorni . fttoi , 

Lungo farebbe , e troppo ufeir di sirada , \ 
S'io uole/fi contar tutti i lamenti , 

Onde fe rifonar quella contrada 
' ‘Titbe con uoci languide e dolenti . 

Ma poi , che prefio a lui la ignuda fpodn 
yide&il uelo fuo , glioccbi piangenti(no 
Tornado al uolto; hor ueggio cbia ro e pia 
Di/fe,cbe amor t'ba occifoie la tua mano , 
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E , come non potea da me 'partirti i 
0 perduto mio bene altro , che morte : ? 
Cofi ne morte a ncor potrà rapirti ; 

Che UH cuore,iin ferro, una ma falda e forte 
T^e accoppierà fra gliamorofi fiiirti; 
Xheal nafcerCyC al morir legò una forte; 
Et horqueflo mio braccio in queflo petto 
FaràTiramo mio fi degno effetto . 

Ma uoicrudeli genitori nofiri i, 

Di tanto fiate a noi dolci e pietofi , 
Ch/'infieme il corpo de' figliuoli uoflri 
In un fepolcro fi rinchiuda e pofi , 
yjiciiò y che lungo tempo fi dimoflri , 

Che , sì come due cor fidi ainorofi , 

Strinfe un uoler infra due morti e/pre/fo ; 
Cofi chiuda due corpi un marmo i/ie/fo . 

£ tu , eh' un corpo fot fra que/li rami 
Copri , e fra poco due ne coprirai ; 

Se far del fanguc tefiimonio brami , 

Onde bagnato fo/li,e piu farai, 

,Arbare , iiifin che' l cielo c faura t'ami, 
iluel fiempre ne i tuoi frutti ferberai . 
Cofi di/fe : e la jpada in fi riuolfe ; 

Che di donde giacca, pallida. t alfe, 

E con,quctta , che calda trouò ancora , 
Del/refio /àngue, il petto ella s'aper fi t 
E cadde prcff 'o al caro ,Amante albera , . 
£ uel lago cotnun tutta s'immerfi , 
fi pietofi defir tra picchi bora 
Cioue adempì ; che,come il /àngue a/perfi 
Que' frutti ; cofi alhor cangiando tempre 
Jl uermigUo color ferbaro fempre. 



De la mia morte la fallace Wma 
^ fiata de la tua uera cagione , 
fifa ,fi quello , che in te potuto ha prima, 
fior potrà in me, uedra/fial paragone: 
E , che me fle/fa con la morte opprima , 
Si de la tua fui caufa ; è ben ragione . 

Se caufì fui di quefii empi guadagni , 
giufio ,cb'ai morir io t'accompagni , 



E dolenti di loro empia fuentura 
Gli affitti padri , e conofeendo tardi , 

Che mal se/liugue amor , ch'ordì natura. 
Ter afpre^i^ga d’altrui , ne per riguardi ; 
,Ambi in una medefma fepoltura 
( Che non è alcun, che la dcgn'opra tardi) 
Dopo molte querele , e molti pianti 
Fecero poner gf infelici Amanti . 
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La pierofa nouétta , come fuole , • Era brutto a ueder Marte legato 



Vunfe i cor de c gionani amorofe: 

Ma troncando i lamenti e le parole 
Leucothoe di contar la fua pfopofe. 

Ioni uoglio narrar , fi come il Scie 
Che tempra te fiuol produr tutte lecofèt 
Ter utrtù, de fuoi rai ( dijfe ) nelfwe 
I{iteuejfe egli ancor fiamma tf am ^ . 

Il Sol , che conducendo in ogni parte 
La luce e'I giorno , il tutta fcopre e uede, 
Fide Fencre bella in grembo a Marte « 
Che mal ferbauaal fuo F ulcano fede : 

Si duole, e gie lo fcopre a parte a parte, 
E notitia di. l luogo anco gli diede ; 

Doue , mentregli a la Fucina fuda , 
Spefjo giacea ne le fue braccia ignuda» 

»4 quefla nuoua fi finti Falcano 
Tutto ingobrj r di freddo ghiaccio il core : 
Il Uuor , che facea , gii ufcì di mano ; 

S‘ dileguo dal uolto ogni colore . 

Molti difigni fà , ma tutti in uano , 

Ter uend:carfi al fin fceglie il migliore. 
Ft una rit^ di ferro, e fi minuta, 

Cha d.t gUucchi d altrui non è ueduta » 



7{udo e fupin con una Dìua in letto j 
E cosi [ uno a l'altro auiticchiato , 

Che tanto non tien muro Heller a Stretta • 
Ma ben ueder tal cofa a i Dei fu grato-s 
Fffero ; e alcun di piu dolce intelletto 
( Fuo dir non fi feuero ) boria uoluté ' 
Effire in quella rete anch'ei caduto . 

Fu quejlo fatto alhor palefe e chiaro -i 

Ter tutto'l cielo , e fine ri fi molto . 

Ma fi Fenere il ri fi a Febo amaro : 

Terò , che l' irebbe a luogo e tempo coltffm 
Tanto , che la uendetta andò di paro 
Con toffefa , onde rojjò bebb'ella iruolto'i 
E con biafmo e uergogna alta e infinita 
Fu da tutti gli Dei rìja e fchemita . 

Ma che piu gioua a te , face lucente . 

Dì tutto’l cielo , e la beUegja e’I lume i 
Tu , ch'ogni cefi fai calda & ardente » 
^rdi di nuoua fiamma oltre il cofiume ; 

E con queU'occino , onde guardar la gentt 
Dourefli , etme tuo rifugio e nume , 
Leucothoe miri : e in lei fermi il gioconda 
Sguardo , di cui fei debitore al mondo . 



Con tal hirtr) , eh' effindo tocca a pena , 

Da fiSìelfa fioccando altrui legaua ; 

Et, quanto piu fi fcuote e fi dimena 
Colui , che dentro u'è, piu s’annodaua . 
Stuello il buon ueglio pien di quella pena, 
Cb'infieme fdegno e gelofia gli daua , 
.Adatta in guifi ,checon prefio effetto 
Fn giorno prefi ambi gliamanti in letto. 

La rete incatenò lor braccia e collo , 

E piedi , e mani; e non , ch'ufcirne fiora. 
Ma non può dar, come fanciullo un crollo 
Marte, benché fi torca "ndhora adhora. 
Di qiicfio già Fulcan non è fatoUo : 

Ma la camera aprendo , in poco d'hora 
Fe ch’ogni Dio ah fpettacol fiffe ; 

Che tutti ad uno ad un ue grmtroduffe. . 



Mora piutofio detufato forgi 
Del mare , bora piu tardo a lui ritorni j . 
E , perche lei piu lungamente feorgi , • 
Lunghi al tempo brumai ne meni igiomk 
E talhora , che forfè non t'accorgi , 
Manchi del lume , onde la terra adondn 
71^ feufi ual : del pallido colore 
Eccitffe nò , ma n'è cagione amore , 

.Amor fa Jbl, che con a filetto ofiure 
Inuoluilcielo ,e glibuomini fpauenti, 
T^pn , che t'opponga , quafi a luce muro , 
La Suora , onde i tuoi rai paiano jpeuti , 
Tu a cormnodi del mondo acerbo e duro 
Hai fimpre gliocchi a riguardare intenti 
Leucothoe fola : e Cl 'mene non preggi, 

E Terfi , e l{pdo , e Clitia anco difpreg^ 

Qutfio 
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QjfeJla e tnolt' altre alhor tenena a Mile 
apollo ( e ben -di do elida fi dolfe ) 
Leucothoenia piu bella e pia gentile 
eli fembra , e tutto a lei l'animo uolfe : 
Così ferbandoil [opra detto Siile , 

D'ogri altra cura e d ogni amor lo fdolfe. 
Era figlia cofiei ( fe'l uer non mente ) 
D’Orcamo B^deF odorata gente . 

Orcamo fu de la Doni^ella padre f 
Che difeendea dal primo idntico Belo , 

E rejfe Verfia : e di lei fu la madre 
Eurinome ; che , quante fotto'l cielo 
Donne hebbe quella età belle e leggiadre , 
O uefiiffer già mai corporeo uelo , 
DiMtàuinfe :e fi com'era folai 
Così uinta fu poi da la figliuola . 

Sotto l' Occidental clima > oue fiuole 
Cirfenejl dì , quando la notte riede t 
V'è un'ampia Stalla, oue i deflrier del Sole 
Soglion pofar l'affaticato piede. 

7^ fono il cibo loro herbe o uiole , 

Tip fieno 0 paglia lor Febo concede : 
Madicelefle.Ambrofit^j}o gli pafee ; 
Che fot là fiufo in miglior carnpi nafu , 

E mentre quelli a sì diui na cena 
Trendott de le fatiche ampio rifloro ; 

E la notte il bel Carro in giro mena ; 

E nel lucido agur fiammeggia Coro ; 

Febo , che piu non può foffrir la pena , 
^Ihor , c'hauea ripofo il fido lauoro , 
D'Erinome , sì come .Amor l'informa , 
Madre de la fanciuUa, prefe fornai, 

E, là doue cofiei ni l megp a molte 
( Qual fi foleua alhor ) fidate ancelle » 
Tenea Cocchio e le mani intente e uolte 
.A bel lauoro in compagni a>di quelle; 
Entrando , ambe le luci a lei riuolte» 
Come madre , bafeiò le guancie belle» 
Toi diffe , figlia quefie efea no ; ch'io 
pifecreto parlartelo defio. 



9 ^ 

Quìui,come fu fòl, tutto giocondo 
Diffe, ch'egli era quello, ch'apportaua 
L'anno , lume del cielo , occhio del mondo; 
E , che lei piu , eh' ogri altra cofa , a maua. 
Stupì la Donna ; e dal parlar facondo > 
Ch'amorofa pietade in lei defiaua , 

A poco a poco mitigata ceffi 
Di Febo a i dolci preghi , a le promeffe . 

Ma potè piu ne Canimo cortefe 
De la Giouane accorta e pellegrina , 
Quand'egli sè ne la fua forma refe. 

La incomparabil Jua beltà Diuina . 

Seco il bramofo Dìo la notte ff>efe , 

Fin , che C Aurora la gelata brina 
Dal fuoCarrofpargendo,a far ritorno 
Chiamollo in cielo , a rimenare il giorno . 

' Clitia , the'l fatto chiaramente intefe , 
Come quella , che Febo amaiia molto , 

Di dotai rabbia , e tanta hiuidia prefe. 
Che non hebbe mai piu fereuo il uolto , 

E tofio al uecchio padre il fe palefe , 
Che'n tutto da pietà diu'tfo e tolto , 
Dentro una foffa , oue la terra è priua 
D'humor , fe fepellir la figlia uiua . 

Febo di doglia e di pietà ripieno 
Cercò conia uirtù de' raggi poi 
Fendei' , perch'ella ufeir poffa , il terreno. 
Ma unni furo i defideri fuoi ; 

Terò , ch'ogni uigor di quel bel feno , 

Era fuggito, e tu Febo non puoi 
Contra il uoler de’ fa ti eterni in uita 
Del corpo ritornare alma partita . 

7^ dopo la caduta di Fetonte, 

Che già ,com’io ui diffi , il punfe tanto» 
SÌ grane duol gf impallidì la franta, , 
Et offefe e turbò fanimo fanto . 

Toi , ch’ai uoler non ha le for'ge pronte, 
Tengafi quel , ch'è fino , la morte intanto. 
Dice : io farò , che del bel corpo fuore 
Itfino al del n'afcenderà f odore , 




£ qHcllo el luogo andò con larga mano 
D’odorifero nettare largendo: 

Sluefto fi liquefece; e a mano a mano 
Ter le Zolle uenir uide furgendo 
Verghe d'incenfo , ilqual mandò lontano 
L'odor i che uerfo'l de! corfe falendo : 
Terò tcb’ardere-il gran feme fecondo 
Vsò dapii ne' facrifici il mondo . 

Ma ditta t ancor)j}e’l giufto fuo dolore 
Totea farle appo' l Sol fciifa non liene , 

E quel, ch’alni porta uà ejlremo amore, 
Ch'acbi piu ama, è piu l'offèfa greue; 
"Hpn piu degnò di ferdiche’l fuo core 
Cordoglio e pajfion tanta riceue , 

Che dal commertio human tutta s'inuoUi, 
En^uà perle felue errante e fola. 

Lafeiò da parte ogni le^iadra uefle , 
Ch'ufauk'per accreficr la beltade. 

Onde piacejfe a l'amator celefte , - 

L'oro , le perle , e t altre cofe grate , 

■E nuda e fcalga già per le forejle 
Tal , che le Tigri hauria moffo a pietade, 
Ciua per bofeÙ e felue : e pur un poco 
7{on fi fermaua in habitato loco , > . • 



iformiuaat freddo e difeoperto cielo: 

.Angi dormitia nò , che’l fuo martire ' 

T^pn lo conjènte , é quando il negro uelo ’ 
il copre , e’I cbiar&dì lo fa jparire . 

"hlpn fi cura di caldo , ne di gelo ; X 
Et è folo & eterno il fuo languire . 

Senga cibo otto giorni ; e fenga fonnd ^ 
La uide quel, che de la luce è donno '. 

Sol di lagrime eterne e di rugiada ' ^ 

Tafceil digiuH , ne può quetar lamnùe. M 
Giace ne la piu dura incolta firada , 

E feikpre tiene al Sol le luci intente; ^ 

O th^ gli Hefperij liti egli fen uada 
0 ritorni a far chiaro l'Oriente . 

Cofi Clitia non fa , ne può , ne uuole * ^ 

Leuar , dou’ei fen uà , gliocchi del Sole »^ 

Ecfiaro finalmente nel terreno ■ 

Fitte le membra, e trasformate in herba % 

C’ha il fióf uermiglio , e di beltà ripieno • 

Vago color di moietta ferba; 

Ch’in bel giardino , o in lieto coOe amàt& ’ ' ~ 
TaUida nafee a la fiagione acerba • - * * . ( : 

jdlhor , che Febo fua uirtute infonde f - r ; 

£7 mondo adorno fa d herbe e di froudmt . 

Volge ^ 
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Volge ella ancor ne le cangiate foglie. Ma per piu riti orar tutto quel coro , 

( Benché T^nfa non piu , ne Donna fia ) T^n uolea , che da lei contar sudijfe 

In fin, che dura il giorno , le fue foglie , Cofa ,che [offe in bocca de la gente , 



DouunqueFebo il fuo bel Carro inuia ; 
Che'l uiuo antico amor non le fi toglie ; 
7^ per lungo girar danni toblia . 

C^i dijfe Leucotèoe , e di ftupore 
Col fine empì de le Jòrelle il core . 

TParte quefto per fauola tenea , 

Tarte afferma ,che foffehifloria nera ; 
E, quello , ch’impoffibile parca , 
Concbiudecb'è a gli Dei cofa leggera . 
Ma nero , o fatfo , do non le premea . 
Tot, eh' in tal compagnia Bacco non era . 
Fu impoflo , che feguire a lei douejfe 
,Alcithoe, e alcuna bella ncaggiungefì 

,^lcithoe non però dal fuo lauoro 
Le man le Mando , e forridtndo • 

Che molte uè nhauea degne di loro , 

E le tenea ne la memoria fijje : 



douejje 

'giunge!^ 

oro 

<,difim-' 



che potea dilettar poco la mente » 

Io tacerò di quel Taiìore Ideo , 

Dice , che [ira di gelofo amante 
Diuenir ajpro e duro faffo fico ; 

E di Celmo , cb'ejfendo flato auante 
jl Gioue balio , il premio bebbe fi reo , 
Che/toue huomofu prima Jbora é diamate. 
Tacerò de’ Cureti , che leuati 
Dal mondo fuio,e in Funghi trasformati, 

Tfe conterò di Salmace , o di Croco , 

Che diuennero Fior : ne uoglio appreflo 
Ragionar di Scithon ( cofa da giuoco ) 
Chebbe,quand‘ uno,equado un altro feffo : 
Ma di quel,che da molti è intefo poco , 
"Hequi fra noi fe ne fauella ffeffo; 
"Perche cagion lo flato uiril cagna 
L’hkom , ch’ai fonte di Salmaee fi bagna. 



Credo grato ui fia , ch'io ui racconto , 

La fidando [altre fauole da parte , 

La fègreta uìrtù di queflo fonte , ( te. 

, TPerfhetbuomjcb' entra in lui, Dona fi par 



Ma queflo noi con piu benigna fronte 
Verrete a udir ne le feguenri carte: 
Che a le feguenti carte io ui prometto 
Cofe piu belle c di maggior diletto . 
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Cangiati huomo non pur ajpetto t fronte. 

Ma natura , difcorfo , & intelletto t 

bifogna , ch’io ferina , o ch’io ut conte 

Quel , che può fare in noi lafctuo affetto. 

Liquor , che nuoce a le uirtudì noflre 

Son Dome mie Paltebelle^euofire, . 
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«/f 1177 non fon ; ch'angelica e diuina . Fu pin uolte di queflo ella riprefa 

Cofi non è cagion d’effetto rio. Da le forelle y inuitata jfejfo 

Diuina è la beltà , per cui camma jl feguir del cacciar £ ardita imprefa , 

L’huom formontandocol penfìero a Dio . Lafciandoquel penfier uile e dimeno t 
Ma piu tofto dirò Salmace c^Alcina Ma da coftei non è la noce intefa ; 

Sìueì , che fouente è in noi , torto defto j ogni siudio ha nel fuo lago meffo : 

Che non pur toglie altrui forga e maniere E y corno naturai defto la inuita» 
y iril ym' ancora ci trasforma in Fiere . E' ferma di menar quiui fua uitam 

“FJ^quefnonui fòdir yqual fufetade) Salmace( chela'ì^ìnfahaueatalnome ) 
Di Mercurio , e de [alma Citherea SpeJJo nel Ugo il fuo bel corpo laua ; 

Vn fanciul , che nutrir poi le T^laiade Hor pettinando le dorate cÙame 
7 [epiantri beidela Montagna Idea ; SeSieJfa ne le chiare acque Jpecchiaua r 
"Hei cui leggiadro uifo U beltade Da tale fpeccbio , onde s' adorni e comc-t 

D' ambedue i gcnitor fi conofcea : ^ L’ordine e U maniera ella pigliaua : 

Onde il nome da quelli bebbe fòrtito, L’era il Fonte nùmfiro e tqnfigliero, 
Chefima in Grechi accéti Hermafrodito, E del bel uolto fuo ritri^^iMUfa-' 

Come il fanciullo a quindici anni arriua -3 Quando foleuaa lenti paffi ignuda 
(Vaga e femplice età , che non ha freno) y 4 ndar ([intorno al bel liquido uetro , 

Lafcia-di fe quella Montagna priua , . ^ Quando copri ua la perfona ignuda 

Godendo di girar uario terreno •, D’un drappo , che polca dirfi di uetro j ■. 

E,fi>eJfo fi fermaua in uerde riua E trajparea , benché non foffeignuday 

Di fonte y 0 fiume limpido & ameno : Come J{pfa uermiglia in fottil uetro ; 

E faceua il piacer , cb'ei ne riceue , Ma , che ueftita 0 nò , fojfe U T^infa , 

affanno del camin parer men grcue . hebbe fonte mai piu belU T^nfa . 



Ma peruenuto in Caria finalmente Hor fratenere foglie &herba giace , 

(Che fielle nel guidar poco feconde ) Che ffiargeadt lontan foaui odori , 

y n bel Stagno trouò ([acqua lucente y Hor , mentre fola a fe medefina piace , . 

C hauea d’intorno herbofe e uerdi ffonde : S' adorna il biondo cria di rofe e fiori . 

Di cui [alma 'Hatura non confente , Quefio faceua alitar yche la fua pace . 

Che giunco 0 canna turbi le chiar onde t Furo a [turbare i pargoletti yAmori ; 

Ma cofi d'agni parte è puro e mondo, (do. Che nedendo del giouene [affetto , ; 

Che tutto a glioccbi altrui dimoflra il fon- 7 (on piu fentito amor [entrò nel peifo. ^ 



Ejfer quefio folea nido e ricetto 
Di bella Tiinfa , che fra tutte fola 
T^on prendeua dt caccie alcun diletto , ' 
fi di ueder , com' altra al corfo noia . 
Daqueflail filettare era negletto, 
fiofi la cafta e faretrata fiala 
Di Delia ; eh' a conofeer tutte auegja , 
jSoUfneìue di,lei non ha conteggi . .. . 



Edefitandobauercofa sì bella 
.Alhor alljor ne le fine braccia sirena }/ 
"Pria che fen uà da a lui , tutta s’abbèUa, 
Ornando il crindi uaga gbirUndetta ; , 
£ fiudia ,quanto può dtauanjar quella 
BtUeitJjn, ch'era in lei séplicc e fcbktta $ 
, 7 ^ col bianco e't uermigUoiOnde uoi tutte 
Donne di non ^ar.er.cmatebrHtte ..... 



c ^ r 0 

£ facendo cìafcnna Idolo un pecchia , il gariion , che non fi Ae cofa è amott t 
T^n mai d'adoperare i lifci è {lanca ; quelle «od diuentò uerrmgUo ; 

Di cui fempre ue nba tanto apparecchio^ VCome maturo pomo t o roja , o fiore » 
Che pria la Una , che la copia manca . j Che fian uicìrù a un bel candido gigUn • 

Coti muro talhor putrido e uecchio )jll che faceala fua beltà maggiore , 

Huom per celar la fua brutejj^ imbtaca; Tiu caro il guardo , tpiu gradito il c'tglh. 

Ma il tempo lena poi la trofia ma . Così , benché fi turbi , e fi difdegni ; 

£ lo fa ritornar , qual era pria . In bella Donna fon dolci glifdegnì . 



Donne non diffrexjate la figura , 

Che ni diè quel , che fe tutte le cofe . 

Son uia piu grate f opre di natura 
Che queUe , il dotta mano indufìria pofe . 
Salmace filauò con {acqua pura, 

E fol le trecde ad ordine compofe . 

E raffettando ben la fottìi uefta , 

Si pofe dico una ghirlanda in tefta . 



Fn bacio ( ella fegu) ) fanciul ticheggh 
Ter arra : e fe non degno di mogliera , 
Mentre, che i tuoi diuini occhi uagheggio. 
Sia di Sorella almen pura e finterà : 

*/< qui fio ogni honefìd ffinta di feggio , 
Commoffe ^mor la beUa T^nfa altera 
,Auolercon ficura ardita faccia 
Mettere al collo del ga r^o» le braccia . 



Tot, che uidna {amorofo Hrale 
La fece ti , ch'aprir potè il defio , 

Caro fa nciul , la cui belUi^ è taU 
C Dice) ch’io poffo affomigliarti a un Dio. 
Se Dio , tu fei Cupido :e fe mortale 
( Che mortai già no fembri a {occhio mio) 
Felice il padre tuo , felice quella , 

Che ti diè'l latte , e s bai fpofa o forella • 



Et egli i 0 ceffa , o ch’io mi parto , diffe ; 
£ do farò ,fe t'auicini un poco . 
Donne penfate uoì , fe duol trafiffè 
Salmace ; e s’auampò tutta di foco . 
Dubitandofi al fin , eh’ ei non fuggiffe , 
Dice , ti lafdo homai libero il loco . 

E fingendo partirfi , fi nafeofè 
Là da kieitt fra certe piante ombrqfè. 



jlwtl tre uolte e piu colei beata , 
ebe merita gioir di tal conforte; 

O chi fa rà ne {auuenir degnata 
( Se non ue n'hai ) di cofi lieta forte , 
Se ad altra pur tanta uentura è data , 
Che t’habbia a poffeder fino a la morte , 
Degnati di far degno del tuo amore 
Me , che di me ti dò l'anima e 7 core . 



Quando parue al fanciul i rffer foletto , 
Ter {ber ha uerde hor quinci fror quìdi ag 
E inuaghito del luddo laghetto , (gira; 
S'accofia ,e fifoale bell’onde mira : 

Toi dentro pien di giouenil diletto 
Fi pone l'un de’ piedi , e b ritira ; 
ìquai d'ogni cofiume noftro fuora 
Tortaua ignudi : e coft hauena albera . 



£ , fe pur fd da quefli nodi fdolto , 

7{pn ti fra graue di legarti meco ; 

Che , fe rigua rdi ben queflo rmo uolto , 
Forfè indegna non fon d'habitar teco , 
Tilpnèlontanda quefla fonte molto 
Fn frefeo, foletarb , ombro fo fpeco : 
Onde potrem,fem^ poffar piuauante, 
Udtmpir iaimeneo b leggi fante • 



£ , parendogli affai temprato il geb. 
Bagnar fi dentro al giouinetto pbequet 
Del bel tenero corpo il puro ueb 
"Helieka ;e tutto lieto entrò ne tacque, 
O , come crebbe t amorofo ^b 
In Salmace, e’I defio , che prima nacqm 
Fedendo ignude quelle membra , quelle , 
Di cui non furo al mondo altre piu belle, 

SfauiUane 
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SfauULvi gliotcbifMoitSÌcome fuole, 
Qjéani'è pili bello e .piu lucente il giorno^ 
/)<x Ufi chiaro j^cchio ripercoffii il Sole » 
Òieghoichi abbagliai e fi riflette intorno, 
,A pena firitien: pur bada e uuole /' 
T/into reftar , che non rieeua [torno 
■Fuggendole ilgar'gpne : e mentre afl^etta, 
Jttcrfdibil giacer ^ alma diletta. 

Come il bel giouinetto entrò ne f onde , 
Tocca conmano una o due uolteil petto; 
Toi braccia c gambe a tépo muoue,et onde 
Si dipartì , jpejfo uolgea fajfletto . 
Traluce l'acqua ; e piu non lo nafcondct 
Che biaco Ciglio un bel crifiallo fihietto . 
Uabbiam uiHto , fet mio , gridò la 'Hinfa; 
f. nuda entrò ne la fua chiara linfa . 

E'I giouane tche'n uan pugna e contende 
Da la bella feguaceè giunto toflo : 

Ella il cingej, abbracciate iìretto il prédOt 
Che fciornon fene può, ne gir difcojlo. 
Egli di qua di là s'aggira eflende : 

Quella gli ha piu d'un nodo intorno pofto; 
Che gambe e brpccia [rettolo fa auinge; 
E bocca e petto ad un li bacia e Siringe . 

Come ad .Aquila audace, irata'e prefla 
Serpe, che prefa fiadai fieri artigli, 
[Annodai piedi, e la fuperbatefia 
Tanto, che Cali ancor cinga & appigli : 
0-jiome auuien , che tronco Hellera uefla; 
,0 Volpo in mare il fuo nemico pigli : 
Così di qua di là ftretta tenea 
Saliftace il bel Gar^n , che prefo hauea-. 

Egli pur tenta ufcir di quelle mani , 

.Che lo firingono ognhor piu falde e forti; 
Ma fon le for^e e i fuoi difegni uani , 
Conuien la ’Hinfa la uittoria porti . 
.Accio tempo da te non m'allontani ^ 

Dice , ne mai da me pojfa difiorti ; 
Faccia, chi fece [uno e l'altro polo. 

Che diffcugan due corpi un corpo folq . ^ 



Fu la dimanda in del di tanta fot^ , k 
Che di due corpi un falò hebbe a formarli; 
Come; chi pon due rami entro una fcorg^^ 
Gli uede unirfì^, e quafi un falò farft 
Cofi'l defio di Salmace s'ammorga , 
che in altra guifa non potea sfogarfi . \ 
.A queflo modo [un [altro diuiene ; \ 

Che un corpo fola ambi li fejfi tiene , % 

E non era nemafehio ne donatila , a 

Ma di due corpi raccoi^ti in uno 
Si moflrauano infieme quefio e quella , 

Cofa , che forfè pria non uide alcuno , 
Com'eitrouiffd'huommejp pohella , 
Tregò Venere el padre , che cia/cuno , \ 
eh' in queir onde la forte conducefif: , ) 

La natura dt lui prender douefe . 

Fecero quefii albor [ acque incantate ; I 

E tal del nuouo effetto è la cagione . 

Sluiui hebbe le parole terminate ) 
Leucothoe : e fece punto al fuo fetmonet. 
Tur fcguitaitdo [opre incominciate 
Ciafeuna a biaftmar Bacco fi pone. 

Ma lor ferì [orecchie un roco [nono , 

Come fa Jpeffo a caldi tempi il tuono , , 

Sentir di Croco e Mirra acuto odore ; \ 

“fle ueder fanno da qual parte uegna : . 

Ecco miraeoi grande e uia maggiore 
Di quanto par , che creder fi. conuegna,^ 
Muta ogni tela in uerde U fuo colore , 

E prède un'altro fregio , un altra infegna; 
Che fila , e do che fu di bella e raro , 

Jn Hellere & in Viti fi cangiato . 

Già Febo era uicino al fuo ricetto ; ^ 

7^e ben fi potea dir notte , ne giorno , 
Ecco tutto s'udì crollare il tetto, 

Siuider fochi eardenti faci intorno. ^ 
Ben trema a tutte di paura il petto; 

Ben temqn di rueuer danno e [corno : 

Ma piu, quando fentiro horrtbiluoci • 

Di ftrane fere ,[& animai feroci. , 
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Ejfe di quà di là mnm fuggendo 
7de i piu fegreti e piu ripofli lochi 
U lume i che nenia fempre crefcendo 
De le lucenti fiaccole de’ fochi , 

Quando le braccia lor diminuendo 
La lor mifura , fra momenti pochi 
Sottilifiime peli ricoprirò , 

E poclje e brieui penne le uefliro . 

E , perche tutte per fuggire il lume 
Ridotte al buio , e in cieche parti foro ì 
D i ueder la cagion non hebber lume 
De la trasfigurata forma loro ; 

E diuennero ^ugei , che non han piume 
Ma l'ali di ftranifiimolauoro ; 

Che tralucono , e fatte fono in guifa 
Di Vela y che da i lati fia recifa . 
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Giunoni che uideleigéùfia e fuperbt 
De' figli , del nipote ,edel conforte t 
Tiuych’eUa fojfe mai tdiuenne acerba, 
T^e di tanto fuo ben fi dolfe forte t 
7Ìe la doglia in lamenti difacerba ; 

"Però i ch'ella non uuol , che fi comporte , 
Ch'ella piu fegua in quello fiato allegra ; 
E tienfi troppo a la uendetta pegra . 

Ecco diceua , t^ha potuto homai 
Il figlio uil de la riual di Ciuno 
Trasformare in Delfini i marinai , 

E fommergerli in mare ad uno ad uno : 
y £ piu crudel , che fojfe Orfo giamai 
( Co fa , di che ne lagrima ciafeuno ) 

Ha uolto a lacerar con le fine mani 
La madre il figliole dar le membra a eam* 



Volano poco , e flan ne i tetti afeofe 
Il giorno , & efeon , quando uien la fera, 
(De le tenebre fol uaghe e bramofe) 

Fuor de le lor magioni a l'aria nera . 
Sono le uoci loro ajpre e noiofe , 

E di rado uolar le uedi a fchiera : 

Di qui nomar glia nti chi tali Augelli 
eia Vejfiertilion , noi Vipifirelli . 



£ finalmente egli ha potuto ancora 
Cangiare in VipiSirei quelle innocenti ; 
Età me bafteranno adhora adhora 
Sol per uendetta mia uoci e lamenti d 
Vuo,che quanto feguir debbo a quefi'hora, 
L'hofle tn infogni ; e che Giunon diuenti 
^Accorta pel furor maluagio e reo , 

Che nocque tanto al mifero Tentheo • 



H o R rf/ Bacco fi predica e ragiona , 
Horai fiuoi fatti fon palefi e chiari , 
Hora in Thebe ogni Tempio ne rifuona , 
E fi facrano a lui tutti gli altari: 
Onde nhauea di loda ampia corona , 

Et Isonori ogni dì fublimi e rari 
Ino , che’l fuo nipote , hora Diuino , 
Tqudrì già infante e picciolo bambino . 

Ella fra tutte le Jòrelle fola 
Viueafi lieta , ne fentiua affanno : 

Se forfeit fiuo contento notile inuola 
De le iflcjfe forelle il grane danno : 

Che lungjse:^ di tempo non confola , 
Ma uefiiuano tutte ofeuro panno~- 
Ter la morte de i cari figli toro , 

Cb'a guifa £ animai firacciati foro • 



Tra lochi incolti e (fogni luce cajji 
Cinti d'horrore , e di filentio eterno , 
Scende una firada , onde con torti puffi. 
Ma per facilcamin fi ua a t Inferno, 
7^ Centrata ui fon funebri Tajft, 

Di cui morte e’I pallor u' hanno il gouemO, 
,4 fumicata nebbia il loco chiude , 
Ch'eshala fuor de Cinfemal palude , 

Mille capaci porte, e mille entrate 
Ha la cittade , e'I Bggno horrìdojeflrano ; 
Che fempre iìanno aperte e uemo t fiate, 
E fi pojfon ueder prejfo e lontano , 

Quiui entran tutte tanime dannate ; 
Come fogliono entrar ne l'Oceano 
I fiumi , che ui fan tutti traggetto ; 

£ ui troua ciafeuno ampio ricetto , 

Alctm, 
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%4lcan f eèe fcefe in quella deca partCt 
Toi di tornar tra uiui hebbe uentura ; 
Dice , che ciafcun anima a quell'arte 
Attende , a cui uiuendo poje cura). 

Onde t chi ne i Cimlgouerni ha parte» 
Chi inan^i a i Tribunal le caufe cura : 
Qual è Tittor qual .Architetto egregio; 
Et altri cofa fa di minor pregio . 

£' uer , che Palme fcelerate e crude 
Là tormentate eternamente fono ; 

E in fochi je i ghiacci^ i altre pene ignude 
Formano trijio e miferabil fuono . 

Così afferma Signor»^ così conchiude 
Colui , ch’ottenne di tornarci in dono . 
Majch’egli Orfeo fi foffe,o un’altro tale» 
Jo nonio fo »ne di faper nùcale. 

Ora fofienne di uenir Giunone » 

E fcender giu nelformidabil Hegno 
Da la bella {iellata alta magione» 

Tanto può nel fuo cor Pira c lo fdegno . 
.A pena il piede ne P entra ta pone» 

Che'l Tartareò terreo ne diede fegno » 
Tremò la foglia ; e con tre gole il fiero 
Cerbero hebbe a latrar gonfio & altero. 

Ma » tome uide lei » bafiòleciglie , 
Tornando humili i rabbuffati peli. 
Ciunon chiamò le tre fot elle » figlie 
De la notte » le Furie empie e crudeli ; 
Che alhor di /angue horribili e uermiglie 
( Onde fon molli i lor macchiati ueli ) 
"Pettinauan le chiome de’ Serpenti 
Con occhi bieci , e piu che fiama ardenti. 

Scdeano inangi a le terrìbil porte » 

Onde fi chiude la prigione eterna » 

Che di Diamante fon tenace e forte » 

Che produce la giù l’empia cauema. 
Quefle dapoi » che con le luci torte 
Ter P ombra» che non Inficia» che fi fcema 
Molto lontan » uider la Dea » leuaro 
Donde fedeano»ea quella s'inchinaro ^ 
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Quiui il mifero Titio del fuo cuore » 

Che fempre nafce per eterna pena , 

Tajce il fiero e famelico .Auoltore , 

Che legato uel tien falda catena . 

Qmui Ifion con fuo grane dolore 
La crudel l{uota fempre in prò mena , 
Tantalo ha i frutti e la fontana alato; 
E da fame e da fete è molcfiato , 

Terche la pianta le fue ricche ffioglte 
In un tempo allontana &auicina : 
L'acqua col bel criflal par»cbe lo inuoglie; 
Fugge poi» che la bocca gli è uicina . 
Stfifohor porta fu le /palle » hor toglie 
Il faffo » che dal monte in giu ruina » 

Le Belide crudeli empiono ogn’bora 
Il uafo » ond'efce il liquor molle fuora , 

Mirò Ciunon con occhio obliquo e fchifo 
Ifion ;cheP offefa ha ne la mente t 
Toi da quello uolgendofia Sififo » 

Diffe : perche è coflui qua giù dolente ? 

E’I fratello Athamate ha il modo a fchi fo; 
Tanto il I{epto di Thebe il fa poffente i 
Onde flando fuperbo in gioia e'n fefla » 
Sopra di me e di Gioue al-ga la tefia . 

.A quefle efpon la caufa del camino » 

Ede Podio »c’bauea cantra .Athamante. 
£' la fua uoglia , che'l F^eal Domino 
Di Cadmo non doueffe andar piu auante. 
Terqueflo in lui » che fi tenea diurno » 
Via» piu che Ciou^ iniquo & arrogante» 
Metteffer tal furor » ch’ei diflruggeffc 
Tutto »onde fcme alcun non rimaneffe . 

E » perche do non le fi uieti e nieghi » 

La fdegnofa Giunone infieme aduna 
Comàdamenti^ gran promeffe, e prieghi ; 
Quant'eìla feppe ufar , uerfò ciafcuna » 
Ma non le b'fognar, perche fi pieghi 
L'ultricepefle d’ogni ben digiuna » 

E fìtibonda sì de l'altrui fangue » 

Chefe tinta non è» fi flrugge e Lingue. '■ . 

C if 
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Vna di lor , che Tìftfone hi nome , 
J{tuolgendo a Giunonf occhio tremendo , 
Scoffe fnperba le canute chiome , 

1 Serpi da la bocca rimouendo . 

Toi diffe ; fard Dea l'effetto , come 
Brami , che'l tuo uoler tutto i comprendo. 
Ritorna al del, che di tua uiflaèdegno; 
E lafcia il cieco e fconfolato f{egno 

Ci mo il turbido guardo fé fereno ; 

E , mentre fu nel cielo afeender uoUe , 

Iri le fparfe d^ acqua un uafo pieno ^ 

Onde la tinta de t Inferno tolte . 

T fifone col cuor pien di ueleno , 

E di fangue ( qual dtfft ) horrida e molle, 
D'una gonna , che pur fangue depingc , . 
Si utfte } C lei d'un torto Serpe cinge . 

In man la face fangninofa prende , 

Etefce ratto de l'inferno fuore . 

Doue fi moue , e doue'l pjffo fende , 

Le finno compagnia "Pianto e Terrore , * 
£ , quel , che piu £ altro tormento offende 
L'huomo ; la torta Infama , il Furore. 
7^ prima ella toccò la l{eal foglia , 

Che tremò il letto , come al uento foglia 

• 

S'impallidir le porte , e'I chiaro Sole 
L'aria lafciò da quella parte ofeura . 

Ino con Jlthamante fuggir uuole 
^ l'apparir di quella ria figura . 

Tififone crudel , com’ella fuole , 

L’entrata tien ; e con fimbian'ga dura 
Le braccia Llefe , e'I capo irata ficoffe : 
Ftfchiando rifonarle Serpi moffe . 

,4lcuncauolte in molti groppi Stanno 
Soprale jpalle: altre per empio feno 
Hor quinci Jjor quindi dificorrendo nanna, 
E uerfano per bocca il rio ueleno , 
Delqual maifempreinabodanga rihanno 
L'ingordo uentre lor colmo e ripieno . 
ytbranlelingue,e fibilando fiegno 
Moftrano d'ira cd'impUeabil fdegno. 
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Con quel furor , che'l mondo mai uedefje , 
Quel Mofiro , de la notte horribil feme. 
La peftifera man nel crin fi meffe ; 
Squarciò due Serpiie cacciò quelle irfieme; 
Subito ( ch’ogni indugio ui metteffe , 

Li par , che molto del fuo officio feeme ) 
L'una nel petto mifero e tremante 
D’ino fiuperba ,e f altra d'.Athamante»- 

: L’una e f altra difeorre , e fi diflende 
Ter l'uno e l'altro petto horribilmente t 
Tic però d'fft in uerun lato offende 
La carne col fbttile acuto dente ; 

Ma d'infano furor empie eJr accende 
Con ueleno fo Stimolo la mente . 

Ella é quella , che paté ; ella riceue 
Tenetreuol puntura , horrida , e greue . 

'Hauea la furia ancor feco portato 
De la ffuma di Cerbero ;econ ella 
Del liquido uelen ,c hauea canato 
Giù nel centro inftmal da iHidra fella; ' 
F. con fangue e cicuta mefcolato 
Pianto, Rabbia, e Furor uhaueun quella; 
Etritoecottoinuafòcautìe fòrte 
Impeto fier, cieco Defio di morte . 

Hor , mentre qufla e quel teme e pauenut , 
Sparfead ambi il liquor per tutto Heoret 
La face lor nel uolto indi apprefènta , 
Onde in tutte le uene entrò [ardore . 

E di queflo Tififone contenta , 

Tornoffi alBjfgnodet perpetuo horrorti 
E [cinto il Serpe ,oue'l fuo luogo uede , 
Fermò tra [altre fue forelleil piede. 

Ecco .Athamante , otte fiua Stella il guida, 
( Già pagp^o e forfenato diuenuto ) 
Tendi le reti 0 mia famiglia grida,- 
Che due picciol Leon quiui ho ueduto , 

E preffo lor la madre anco s'annida . 
Qj^efio dieta , ch'ai mi fero paruto 
Era il palagio Selua , Leoneffa , 

La moglie , e Leongini i figli iejfa. 

Ino 
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Jnodel feme fuodue figli hauia 
TicdolJ^mbini, e quei Hrcttifi al petto 
Lui , che come una Fera , la feguia , 
Fuggc tutta Jmarrita ne l'affetto , 

Ma t che non può la furia iniqua e ria f 
Quel mifert che perduto ha tintdletto » 
Lagiunfc tofto ; e cieco e dira pieno 
L'un de' Bambini le Shrappò di fieno » 

Trefie Learco } ilqual fiemplice e puro 
Stendea uer lui le pargolette braccia , 

Lo arruota, come fionda^ a un fiajjo duro 
Tercuote , e’I capo e le,cerueUe ficbiaccia. 
»Alo ffiettacol fiero ^ borrendo, e ficuro 
De la mifiera, madre il fiangue agghiaccia. 
Iridi fiubitamente di furore 
Tutta s'accende, e tutto auampa il core. 

O che'l duolo , o'I uelen cagìon ne fiofje , 
Con Jparfi crin correndo , e Melicerta 
Stretto tenendo , in molta fretta moffie » 
Ter la rena del mar nuda e defèrta ; 

E fiouente digrìdiilcielpercoffie 
Trina di fienno ,edi fino Siato incerta , 
Bacco chiamando :ala cui noce ride 
Ciuno : e così , dicea , Bacco ti guide . 

Surge dallito,eua gran ffatio in mare 
Vii erto fcoglio , che di fuor nel baffo 
Era canato in giro ; che'l picchiare 
Speffo de Sonda hauea fiorato il fiaffio , 
Sdffra la cima e tutta incolta appare ; 
Quiu Ino col figliuol fiali a gran paffio; 
Che [ ifleffio furor, che preme e sforila 
Quella infelice , le hauea dato fior ^ . 

E de la cima ( che lei non ritenne, 

7{e la tardò timor ) col picciol pefio 
Si getta in mare , ilqual bianco diuenne , 
Da la percoffa traino al fondo offefio , 

Jf acerbo cafio indi a notitia uenne 
Di Fenere ; che come { hebbe intefio , 

,A Tlettuno n'andò la bella Dea , 

Terk pietd , eh' a la fina SUrpe banca , 
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Sacro gli dice , Dio , eortefè e buono , 
Ch'adenti e flringi a tutte tonde il freno ; 
Ti prego , s'appo te m'impetra dono 
L'effergia nata nel tuo largo fieno : 

S'io ti fimdtogni tempo amica, e fono. 

Se tu uer me di cariti ripieno , 

Mi conceda una gratta ; laqual certo 
Fia gride, e graie ancor ne fari il merto. 

Lagratia , ch'io dimando, e ch'io uorrei 
Da te ( che lo puoi far) tofio ottenere; 
È, che madre e figliuoi , nipoti miei , 

Che nel turbato Egeo potrai uedere , 
Fogli in numero por de' uoflri Dei : 

E prometto perpetuo obligo hauere 
Di tanto beneficio ; s'auuien , ch'io 
Troni adempito il defider io mio . ' * * 

Gradì Tettano i preghi de la Dea j 
E fi ,leuando lor tutto il mortale , 

L'un Talemóne , e taltra Leucothea , 
Onde refiò ciaficun finto e immortale , 

La turba , cb'Ino fieguitato hauea , 
Feduto d'alto un prccipitio tale , 

( Ch'eran le fiue Dont^Ue) in fu lo fcoglio 
Tianfie, piena d'affanno e di cordoglio . 

Quefle ne i pianti lor chiamando uantto 
Giunon troppo crudele,e troppo fiera , 

E quindi a lei mille beflemmie danno ; 
Onde piu cruda affai di quel , eh' citerà , 
Con le lor uoci diutnir la fanno , 

Sì , eh’ a fieguir lo Siile e la maniera 
De la Bpina lor tutte le inuoglia ; 

E del dritto intelletto'ledifpogUa . 

Corfie la piu pietofa per getta rfi 
7Ìel mare; e fiaffio in fu lo fcoglio refìa : 
Sente un'altra le braccia ambe indurarft; 
Mentre fi percuotea flebile e mefia . 
Quella fiquarcia i capelli al collo ffarfi. 
Et offende a due mania bionda tifta : 

Ma fi uidero i diti diuentati 
Tietra, trai crini auolti& attaccati. 

0 iij 
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Vn altra , che la man permea ne lande , 

Fu pietra , che nel mar la man porgeua : 
E ( oft pietra il uiuo corpo afeonde , 
Serbando C atto , in che colei giaceua . 
^Itre piangeano ; e da le dure jponde 
Subita piuma le diparte e leua : 

Terò ,jche diuenir manne ucccUe , 
Ch’jncor radono il mar candide e beile. 

Cadmo , che non fapea , che la nipote 
E'I picchi 'hlepotin [afferò Diui; 

Ejga d amaro pianto ambe legate , 

E troppo dice , a le miferie utui . 

.Al finiiedendo , che linflabil ruote 
Di lei , che tanto può fra tutti i uiui , 

E regge e uolue , come uuole , il mondo , 
Toffo [hauea d'ogni miferia al fondo ; 

Deliberò lafciar Thebe da t 
Com’ella del fuo mal [offe cagione ; 

E mutaffe uentura in qualche parte 
L’huom , quatido muta [ito e regione : 

E con la moglie quefia e quella parte 
"Peregrinando a ricercar fi pone , 

Fin , che uenuto ne l'jlliria , diede 
mpofo in fine al faticato piede . 

£ quindi riuolgendo ne la mente 
Àd una ad una le miferie andate » 
Pensò , che per la morte del Serpente 
Le tante auuerfità li foffer date : 

E diffiffetal fallo fu poffènte 
.A [degnar sù nel del Palme beate i 
.Almo Gioue ( fe in te pietà dimora ) 
Deh fa me diuenir Serpente ancora . 

.A pena le parole hebbe a finire , r 
Che fu da l'effer fuo tutto cangiato t 
E fi (ènte di fquame ricoprire , 

E quell ifieffì far ^ c hauea pregato . 
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Di ceruleo color ffiarfo e macchiato : 

E non gli rimaneua altro i bumano , 

Che't uolto fola e luna e Paltra mano. 

Il uolto pien i ogni dolente effetto 
Bagnaua il piantonile dagliocchi fiende, 
E punto il cor dal maritale affetto , 

Ferfo la moglie fina le braccia lìende , 

Deh caro unico ben , deb mio diletto , 

Da cui lo Hame di mìa uita pende » 

'tpon ti fia graue , s'abbracciar ti uoglio 
Pria/Jie tutto mi copra il brutto [cogito. 

"hlpn mi negar ( dicea ) fida conforte, 

Sen:^ prender Jpauento il bacio efiremot 
Cb'a guifa di colui , ch'affetta morte , 

Da te lo cheggio , come don fupremo . 

E fallo Dio , che de la noua forte 
Contento fon; fenon, che per te temo. 
Temo per te, eh' effóndo di me prìua , 

So , che poco Morrai rimaner uiua . 

Ecco , come le glorie e i Bggni humani 
Son fuggitiui fogni finalmente . 
logia felice Be fui deThebani, 

E capa e fondator di quefia gente , 

Hor dopo lunghi efilij acerbi e shatù 
Son ( chi lo crederla ^ ) fatto Serpente . .. 
Ma quefio è il don^b'io cbiffi;e mi fcÒfols- 
Sol , ch'io ne lafci te [emina e fola . ■ -f 

Piu uolea dir : ma repentina forja 
J n due partila lingua gli diuide ; 

E , mentre Cadmo di parlar fi ffòr'ga , 

■ Condifufato fuon fitbila e Stride . 

Poi , che la dorma la fcagUofa fiorga » 
E'I duro dorfo del manto uide ; 

Empie di gridi il del , gliocchi di pianto ; 
Com'io (pero feguir ne l'altro canto . 

o 
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r^ di fempre girar fua Ejfota Uffa 
ritmica al mondo , inflabile, e leggera , 
E , come'l Sol , fe uerfo f.4uftro paffa , 
Qui porta‘1 ghiaccio,altroHe prima nera : 
Cofi , doHunque ella fi uolge , intanto 
Quà uerfa il rifa , e colà doglia e pianto . 



É uer , che la crudel domìnio e regno 
Ha [opra qutjìi human cadulhi beni ; 

De' quat fa maggior parte al macodegno, 
E lafcia i buon d'ogni mi feria pieni .■ 

Che cantra un di uirtute armato ingegno, 
Ch'i uan defir con la ragione affi eni , 

Sua fori^ è nuUayang^ei maggior diuiene, 
Qmnt’eìla pini mortale opprejfo tiene. 

Tiangea la moglie : e con la ignuda mano 
Talpaua del marito il duro petto . 

Efci di quefio mofiro borrendo e Urano , 
Dicea . Chi uidemai fintile effetto ^ 
y fon le mani , i piedi , e'I uifo humano i 
V la forma uirilc , oue Cajpetto i 
Deh noi celefli Dei per la pietate ^ 

In Serpente me ancor tutta ca ngia te. ^ ‘ 
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Eìdel'ufato amor colmo t ripitno 
Cina leccando de la moglie il uoUo ; 

E difcorrendo pel /ho caro feno, 

CìngeHa il collo e lo Uringeua molto : 
i ferui , che feguito ini Cbauieno , 

Fu da tal nouità C animo tolto : 

Onde pieni di rema indietro Hanno ; 

7{e da lontano ancor ficuri Hanno. 

eli ueggono nel f ne ambi Serpenti 
Con le code ; c co' piedi auolti e Hretti , 
Hanno crijlate te/le , occhi lucenti , 

Lungo e macchiato il collo c gonfi i petti: 
Et entrato in un bofeo a paffi lenti , 
Enfiando lor uiuacigC intelletti . 

Onde ancora innocenti e manfueti 
Senja offender altrui fi Hanno queti. 

De la cangiata forma alto conforto 
"Porgeua loro , e i altri cafi rei 
L'haaer eia feuno affai da prima fiotto t 
Ch’era il nipote Bacco infra gli Dei; 

Che da gl'indi, eh’ ei uinfe in tempo corto. 
Era adorato , fatico da gli .Achei.. 
Eefla il I{c degli .Argini , .Acrifio filo , 
Ch'armi cantra di Bacco il Greco Huolo . 

7^ fil negaua effer ftghuol di Gioue 
Bacco l'iniquo l{e folle ofiinato ; 

Ma , che /offe da lui , che tutto mone , 
Térfeo diurnamente generato , 

.Alhor , che quel con difufate prone 
In ricca pioggia d'or fu trasformato ; 

E fcefoingremboala fua figlia bella , 
Del buon Térfeo lafciògrauida quella . 

Ma ben poi fi pentì , che Bacco in cielo 
Era già Dio : e Térfeo , incominciando 
.A /puntar per le guancie il primo pelo , 
Cloriofi per Caria iua uolando , 

Tutto ripien iTunhonorato "gelo , 

Ter fegHO di Trofeo fico portando 
Di quel Moflro , a cui fu Medufa nome , 
Il capo , che di Serpe hauea le chiome . 



E, mentre gira Cj/fricane arene. 

Stillando il fanguc da Chorribil tefia , ■ 
Ogni goccia di quel Serpe diuiene , -■ 

<fi)e d indi in qua molti paefi infrfla : 

Onde gran copia ancor ì .Africa tiene ; 
Che i caldi liti fuoi fempre molefla , 
Effgjier f aria il fuQ ca min campa rte, - 
Epaffa hor qjla,& hor queltaltra parte. 

Ef fguarda i alto, e ua ruotando intorno 
il mondo tutto con audace cuore : 

Mora il Settentrìon di Helle adorno; (re, 
Hor uede il Grachiojior d'ode il dì uié fv~ 
Hor t altra méta , oue s’afcondetl giorno, 
ya mifitrando , e patte il uolo e Chore ; 

Si come nube , quando Hpto /pira , 
Tiena cf acqua pel del fi uolue e gira ^ 

Ma fendo preffo a la città di Socco , 
fedendo Caria in ogm parie ofenra , 
eia dal defìo di r ipofa rfi rare cl 1 . > 

Bjteiine il itolo, e fiefea la pn^imra. 

.Ad .Atlante n'andò 1{e di Ma toccò, 
Ch’era d’incomparabile Hatura . 

Et gli Hanchi Caualli riteuea 

Del Sol , quando aVfuo lito effogiungea , 

Era ricco £ .Armenti e Greggi Atlante - 
Tiu ch’altro Ee,c'bebbe il paefi Moro ^ 
£ poffedea un Giardin , di cui le piante .. 
Haueano rami , e foglie, e frutti d'oro . 
Ma di coglier li alcun già non fi uante , 
Ch’ei teneua un Dragon per guardia loro: 
Et hauea quel giardin refi ficuro 
D'erta montagna con ungroffo muro . 

Hauuto Atlante per auifio certo 
Da C Oracolo hauea , che’l fuo Giardino 
Saria ne Cauenir gua fio e deferto 
Dal figliuolo di Gioue peregrino. 

Cercò fuggire il fato , male eff erto. 
Ch’impedir non fi può uoler diuino . . 

Ma pur temendo le fue Helle fiffe , 

7(pn alloggiaua alcun , eh' a lui uentffe . 

yi Henne 



Vi Henne Térjèo ; e diffe , sappo noi 
.Splendor di fangne , e nobiltà fìsima ; 
Donerete Himar molto piu noi , 

Che dal gra Gioue hauem f origin prima . 
Se fatti illuflri ; fra piu degni Heroi 
Forfè i Hoflri non fian di poca ìlima . J ’ 
llche tanto fauor bafli a impetrarmi , 
Cbekogliate una notte albergo darmi 

Tatti , rifpofe Atlante y et' allontana 
Se con tuo grane mal no uuoi, ch’io faccia 
t{efìarr audacia tua fallace e uana , 

Che co mé^ogne altri inganar procaccia . 
Quinci con mente temeraria e infana 
Da fcpien d'ira lo rifpmge e caccia . 
Térfeo con preghi humiliarlo tenta ; 

Toi feco pugna,e altier fe gli apprefenta. 

Ma nonpoteua un giouinetto eguale 
Efferead huom di cofìgran Hatura , 
^llquale hauea una for^ eftrema, e taley 
Ch’altra forza mortai feto non dura . 
Onde prefè l'aiuto principale 
Di quella fo micidial figura : 

E uolgendofi in dietro , al fiero Atlante 
La tefia del Gorgon pofe dauante . 

E quella in monte a trasformarlo è prefla : 
Cofi la folta barba c i lunghi crini 
Diuennero ofcurijiima forefia 
Di R^ueri , d^beti , e d alti Tini . 

Zt braccia gioghi t e la terribil tefia 
La cima ;a cui nuli' altra s’auicini . 
'L’offa fur pietre , e fu thirfute fchiene 
Il gran pefo del del porta e fofiiene . 

da richiamaua a le fatiche loro 
Clihuominiypiu che mai chiara e lucente 
L’»/durora,e pettinaua i bei cria doro , 
Facendo di fe uago l'Oriente : 

Quando hauuto dormendo ampio rifioro 
Tèrfeo , lafciò le piume prefiamente . 
Lega a piè Tali , al fianco ponla fi>ada } 
Indi prende pel del l'ufata Brada . • 
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Innumerabil gente a dietro Uffa , 

^ dietro innimerabili paefì y 
Andando dritto a filyne mai s' abboffa , . 
Che non muta defiriety ne cangia arneft : 

E dopo molto a l'Ethiopia paffa , 

Che forfè uel mandar Belle cortcfi , 

Ter liberar da fin mifero e reo 
La figliuoU del [{e detto Cefeo , 

^ morte da F Oraeoi condannata 
Sol per cagion , che la fua Ma dre s'era 
Sopra le figlie di Tlereo uantata , 

Di fue bellezge oltra mifurà altera . 

Onde attendeua deffer diuorata 
Toflo da un’Orca grande horribil fera : 

E flauaft legata a un faffo ignuda 
Ter effer pafio a quella befiia cruda» 

Da lui la bella Donna fu ueduta 
Legata , com’io dico , al mare a canto , ' 
FnaHatua thauria Térfeo creduta , 

Se non uedea Billàr dagli occhi il pianto ; 

Et una picciol'aura indi uenuta 
Tipn ficea tremolar le chiome alquantoi 
Come ondeggiar ne le campagne apriche 
Veggiamdi Maggio le mature fpiche» 

Stupido gliocchi ne i begliocchi tiene , 

Onde faetta in lui sì dolce lume , 

E tal fiamma gli corre entro leuenCy 
Che qua fi fi fiordo batter le piume . 

0 y diffe y indegna di colai catene , 

\A cui ti danna io non fo qual cofiume : 

Ma ‘fol degna di quelle , onde finente 
Mnnoda jimore^mica coppia ardente. 

T^n ti grani di dir la patria e'I nome , 

E perche l ferro il bianco auorio offende 
Di quel bel corpOy onde’l piu chiaro nornCy 
Ch'otteneffe giamai , 'tfatura prende , 
Mlzp U bella Donna gliocchi : e come 
Vede il Guerriero , e le parole intende : 

La faccia con le man s'hauria celata : 

Ma refiò , ch'a lo fioglio era legata , 
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„L'humide guancie eìla piangendo inchina^ 
E t fendo afauellar pregata ancora ^ 
Comincia : ma rifuona la marina , 

Ecco il mofiro apparir de fonde fuora : 

E tanto a quello [cogito sauitina , 
che non bifogna far troppa dimora . 

Vn psfce no , ma una gran maffa pare , 
Che tutto tien fotto'l fuo petto il mare. 

Toflo , che forca fpauentofa uede, 

Diuien la Donna per paura [morta ; 

£ di nuouo a i lamenti , al pianto riede > 
Come colei > che fi teneua morta . 
yliuto al padre ,&a la madre chiede : 
L'uno e f altra fé preffo , e la conforta t 
.Ambi infelici , ma con piu ragione 
La madre , che di do fera cagione . 

Efft in ucce d'aiuto , che non hanno 
Onde aiutar la giouane dolente , 
L'abbracciano, e partir da lei non fanno ; 
Tiangono , e morir uogliono egualmente. 
Ben fhore ( dicea Térfeo ) refieranno 
Da poter lagrimar poi lungamente. 

Ma queflo poco e brieue tempo intanto 
Si dee porre in aiuto , e non in pianto. 

E preflo feguitò : Qjiantf io diceffi , 

Cioue è mio padre & ho Medufa eflinta ; 
E che noti i miei fatti io ui factffi. 

Et ogni prona mia chiara e diflinta ; 

E per moglie la figlia ui chiedeffi , 

Chor giace ignuda a qfio [coglia auinta f 

10 credo ben , che fe difcorfo'Jjauefìe , 

Me per genero ancor non sdegnartfte . 

Ma quello nulla uaglia e nulla importe; 
Benché mia nobiltà paffi ogni fegno : 

11 liberar coflei da fiera morte 

•Vo fòl icheifhauer leinii faccia degjno. 
Queflo un merito fia di cotal fòrte , 

Che far ui doiiria grato ogni huo indegno. 
7<lgn che me , che di flirpe e di ffilendore 
Cedo a nuU' altro , e forfè di Malore . 
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si come padre , che figliuolo amato 
Creduto hauea per qualche tempo mort9t 
E piantolo piu uolte e [offiirato 
“Priuo d’ogni gioir , (fogni conforto : 
D’incredibil piacer refla ingombrato » 
Quando dinanzi a fe uiuo fha [corto : 
Tal è Fineo , ch’a le parole dette 
da li par di ueder , quanfei promette . 

Afeiugar gliocchi la promeffa potè 
Al Bs y che di morir farea difegno . 

Onde gli confent) con chiare note , 

Come di premio a la fatica degno . 

E di piu gli promtfe anco per dote 
De la grande Ethiopia il ricco Begno : 
Elecondition [•a molte genti 
Batificate fur con giuramenti . 

Ecco uenir la beflia fmifurata 
Contai celerità folcando fonde; 

Conche folca il gra mar Tfauefiialmataj 
Hauendo faure al fuo camin feconde . 

E ta nto , oue la Donna era legata , 

Era difeofia da le ignudo fponde , 

QMnto una fionda ; o man di chi faetttt 
Tuo mandar di lontan pietra , o faetta . 

Tofio f a rdito Térfeo il lito sgombra : 
Quindi fi lena in aria , e adopra Cale. 
L'Orca terribil,chegran tratto ingombra 
Con f ampio uentre de fondofo faley 
Come uide nel mar di Térfeo f ombra , 

A lei fi uolge , e lei sdegnofa affale . 
Affalta f ombra : e Térfeo^h’era in alto ; 
Contra Ui s'apparecchia a fiero affatto * 

Come , quando dal cielo Aquila fiende » 
Laqual habbia ueduto in largo prato 
Serpe , ch'ai caldo fol rifioro attende 
Del tempo , cbe'l tenea freddo c gelato s 
eh' affinché non f annoi, Hretto lo prende 
Co fauiif unghie, ondf ella ha il piede arma 
"ìfel gonfio di uelen fquamofo collo ; ( to. 
Che mouer non fi puopie dare un crollo • 
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Co(ì dal del con inedito nolo 
lenendo Térjeo ne le ^aìle col/è 
Il Orca ; e feritla sì , ch’ella per duolo 
L'horribil tefta hor quà hor là riuolfe; 

Et bora dal marin liquido fuolo 
Si leua in alto , bar sé ne f onde inuolfe ; 
flora ft torce, come pien di rabbia (bia. 
Cinghiai jcb'intor noi Canft uegga et hab 

Térfeo (ugge ,eda lei fi tien lontano: 
Ella per inghiottirlo apre la bocca : 

"Poi con fuo difpiacer la chiude in nano f 
Che’l prefìo uolator punto non tocca : 
Jlqual fra tanto ardito opra la mano ; 

E IpeJJt colpi hnpetuofo accocca 
Hor fu la fchiena di marine crofle 
Piena, & bora ne' fianchijìora a le cofie. 

Hor , doue piu fottil la coda pare : 

L'Orca ferita fi dibatte e langue , 

E nerfa fuor di bocca un largo mare, 

Ch’è tnefcolato del fuo proprio [angue. 

E già tutta uermiglia [onda appare. 

Tal ch’era preffo a rimaner efangue : 

Ma C acqua,ch' ella uerfa,a bagnar uenne 
De’ bolgachini al uolator le penne . 

Ter queflo non ofando egli fidar fi 
7^ le bagnate piume : cbe uedea 
T^n poter piu fu tali fofientarfi , 

Che’l continuo ffrw^rno’l concedea : 
Sopra u picdolo fcoglio hebbe a fermarfù 
Ch'ogni moto di mar coprir folca , 

E quinci due e tre uolte il ferro mìfe 
Tip’ fianchi a f Orca, in imdo che l’uccife. 

Sentiffi albor per aìlegre'ipt* H Udo 
De la uittoria rimbombare intorno; 

E ne fai) fina le HcUe il grido , 

7{e Céfeo hebbe giamai piu lieto giorno . 
^Abbraccia e inchina il defenfor fi fido , 
Cofi la moglie e fenja far foggiomo 
Difciolfele catene a la dolente $ 
Cberiuefiita fufubitamente. 
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J N T A H T o Térfeo a le uicine riue 
Corfe a lauar le uincitrici mani : 

E fra tenere foglie , e frefche e uiue 
Verghe nate in quei mar da noi lontani ^ 
Tofe la tefta di colei , che priue 
Pacca le genti de gli affetti humani , 

Ter che' l duro ttrren non foffendeffè : 
Onde'l fiero Gorgon fi corrompere . 

Ma , come i rami e le foglie fentiro ^ 

Il pefo ,ela uirtit nociua e ria ; 

Tutti a guifa di [affò s’ indurirò t 
Doue teneri e molli erano pria: 

Et in nuoui Coralli conuertiro 
La uiua ufata lor forma natia . 

Il cui ftrano miracolo ne Tacque 
^ le Tqinfe del mar fu caro e piacque. 

E ffargendo il lor femegiu per fonde , 
Vider dipoi produr fijleffo effetto : 

Che le uerghe,fbe’l mar copre ep- a fronde. 
Come frnton de faer fbumido affetto, 
Trendon uigor , che la durejjoi infonde , 
E Corallo diuien f arbore fchietto : 

Cofi nel acqua è ramofcello,e fuore 
Diuenta faffo , e prende altro colore , 

E tperche uerfo i Dei moftrarfi grato 
Térfeo religion debita muoue ; 

Tre .Altari fece fare ; e'I piu honorato 
Tofe nel me':^ al fuo gran padre Cioue. 
L’uno a Mercurio ; e tenne il manco lato: 
L'altro a Minerua uuol, che fi ritroue , 
.A cui una Vacca , a Mercurio un Vitello 
Fu Mccifo,a Cioue un Bue candido e bello . 

Celebra al fin le care no‘gp;e amate 
D’ .Andromeda ( eh’ .Andromeda fu detta 
Colei , di cui le membra erano date 
.A f Orca per uiuanda troppo eletta ) 

E uuol , che la bellei;ja e l'boneftate 
(Tbefor , c’hoggi fra noi poco diletta ) 

Si come quel , che lei fola defila , 

Ter empia dote a la Donttplla fia . 
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Qj/al fi amutcnt a I{eal pompa e fefia 
Clialti ornamenti ddpalaT^o foro, 
mfonaua di trombe e canti quefia ; 

E queUo rijplendea d'argento oro. 
Finì'lconuito : e poi, ch'altro non refla, 
Cbe’l ragionar , Térfeo dimanda loro 
La forma e qualità di quel paefe , 

Di che tofio buon contogli fi refe. 

Toi domandato a lui , com'ejfo hauea 
Fatto acquifto de! capo di Medufa ; 
Delaqual formidabile folca 
Gir la fama tra lor fi>arfa ediffufa ; 
Compre fe , che ciafcun quefio atteudea 
Con molta attention ; fi come s’ufa 
Vdir cofa fCb'apporti marauiglia ; 

Che fi(fé tien ciafcun gliocchi e le ciglia. 

incomincio. Sotto il gelato U dante 
Cinto di groffe mura un luogo giace . 
Stauan di quefio de l'entrata auante 
Le figliuole di Forco empio e rapace ; 

Cb' erano di bellexja afi'ai prefiante 
Tregiouani forelle . ma uerace 
Cofa io dirò , che ni parrà menzogna, 
Quafilarua , ch'infermo af finto Jògna. 

Che tuttatre per li bifogni loro , 

haueuano piu , che un'occhio folo ; 
Et a uicenda il compartian fra loro, 
Scn'ga, ch'ai tra n’haueffe inuidia o duolo, 
lo giunfi a punto, quando una di loro, 
Chauea fatto la guardia al picchi fluolo. 
Lo porfe a la fòrella ; onde inchinai 
La mano ;cl luminofo occhio rubai . 

£ quindi per gli alpefiri borridi nidi, 
eh' erano fielue , c rupi , e duri faffi ; 
TaJfando,e per miU'altrr luoghi infidi, 
Spauentofi , e di luce priui e caffi , 

Con quel ma rauigliofe cofe uidi : 

Tra lequali ( perche'l meglio non paffi ) 
Vidi in pietre conuerfe molte genti , 

E diuerfi UnimaU , Orfi, e Serpenti i 
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Sol per kauer ueduto il fiero affetto. 

De f empia , che Medufa hebbe già nome • 
Laqual,fì come a molti è iiato detto , , <. 

Di uelenofe S erpi hauea le chiome . 

Ma non potè in me far fiflefjo effetto. 

Che fece in altri ; e'ntenderete , come. 

Dico ,che contra a la mortai offefa 
Vn feudo crifialltn fu mia difefa. 

Sìuefio Vaila mi diè cortefe e pia , 

Oni io mi feci jpecchio e mi coperfi ; 

E trouando Medufa, che dormia. 

L'ignuda ffada nel fuo fangue immerfi : 
Leuai la tefia a la maluagia e ria , 
con lei cercando poi luoghi diuerfi 
Ter diuerfi paefi ; e faria a uolo 
Girando , quafi d’uno a f altro polo. 

Vdrete ancor marauigliofo cafo ; 

Che del fuo fangue un gioui netto nacque, 

E un'alato Cauallo : ilqual Tegafo 
( E non fen:^ cagion) nomarmi piacque. 
Offi detto , panie a Térfeo, che rimafo 
.Altro da dir non foffe , onde fi tacque : 

Ma fu tenuto, cb’ei taceffe auanti 
Di quel, ch'era il defio degli afcoltanti, , 

Vn col uoler dell{e, che gliel conceffe , 
Dimandò la cagion , perche tra quelle 
Sorelle fot Medufa i crini hau^e 
Di Serpe , offendo falere cosi belle . 

E t egli : quel , che quefio dir uoleffe , 

Bjfpofe ; è degno ben , ch'io ne faueUe • 
Sappiate , che cofiei fu bella tanto, 
Quant'alira di beltà portaffe uantp. 

E tra falere fue belle parti hauea 
Belhffime le chiome , e fenv^a efemph , 
Tantojche'l Dio del mar, che tfeffa ardea. 
Giacque con lei di Tallade nel Tempio : 
Onde a quefia gentil pudica Dea 
Spiacque cofi lofiupro indegno ér empio g 
Che'l uolto a dietro uergognando uolfe , 

£ con lo feudo ricoprirlo uolfe . 

E per 
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E per qucfio i capei i òro lucenti 
( Si come afferma , chi gii uide prima ) 
La beUicofa Dea mutò in Serpenti , 

Cofa , che può auangar t^humana fìima : 
Ter fare ancora ijpauentar le gentil 
la cora gga , in cui non puote lima , 
k/f / petto fuo la hellatrice accorta 
I medefmi Serpi armata porta . 

Mentre , ch‘in thonorata turba , 
Che lo iiaua ad udir , Vérfeo ragiona ; 
Ecco le noggee iallegregga sturba 
^Ito rumore , onde la Sala fuona , 

^ guifa che quieta onda conturba , 
Qjtand'Eol lo feiogUe, e libertà gli dona, 
E^bbiofo uentoycb improuifo fjnra , 

E l manfueto nur gonfia & aggira . 

La cagion del rumore era Fineo 
Del l{e fi-j fello ; a cui fpofata auanti 
Hauea la figlia ; che' i gentil Terféo 
Loro Holgeffe in allegregi^ i pianti. 
Onde , fi come quel , che non poteo 
Soffrir, che l matrimonio andaffe auanti. 
Con molta gente armata in una fchiera 
Ter rapir U mpote uenut'era . 

E con una gran lancia , chaueà in mano , ' 
Cantra di Vérfeo a piu poter fi muoue ; 
Dicendo , hor fia per te l'aiuto uano 
J>e tali , ne potrai fuggir altroue ; 

"He ti ua rrà il mentir giouane infarto , 
D'effer , come tu di , figlio di Gioue : 

Cb'a te non fi conuien , ne degno fei , ' 
Che tua orìgine uenga da gli Dei . 
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E non penfar , che Vérfeo t'hahbìa priuo, ' > 
Ma le'hlereide e'imarin Mofiro fiero, 
Chedouea trangugiar quel corpo uiuo , 

E glieta queflo fatto affai leggiero ; 

Se non ueniua ilgiouinetto Diuo : 

Che Diuo ben nomar poffo con nero , 

Si per le tante e fopra bimane prone, ' 
Si per ejjer ancor figlio di Cioue . 

,Alhor ti fu la tara ffofa tolta , 

Che pofia al fa fio , oue douea perire: 

Se forfè non ti duol uederla fciolta, 

E ptendeui piacer del mio martire . 

Se Rato fofii Amante, a quella uolta 
T'Saurefii meffo a ri fio dì morire 
Ver camparla da morte, eguadagnarla 
Con le tue mani , onde douetti aitarla . 

Hor non ti baflerà , che la mefihina 
In tua prefenga al Ino jpauentofo 
Fu pofia per cibar torca marina , 

Effendo tu di lei parente e Jpofo ; 

Ch'ancor ti duol , che per iiirtà Diuina 
L’habbia faluata ungiouene famofo i 
Duolti di tua uiltate , e non d'altrui , 
Ch'indegno fei et appareggiarti a lui. 

E cerchi ingìufiamente di leuarli 
Il premio , che da te non fu Rimato . 

Ha dato , e neramente douea darli , 
Quant'ei con lefue mani ha guadagnato. 

E , shaueffi il mio l{egno anco a donarli , 
Meno io farei di quanto ha meritato . 
Lafcia dunque, eh' ei s'habbia la Conforte 
7t£n tolta a tc,m‘a la fua propria morti. 



^ quefio ilgiufio t{e tutto turbata 
Forte gridò , che rimaner doueffe . 

Frate non far , dicea , sì gran pecToÉt^ 
*Hon cercar d'impedir le mie promeffé; 
l^e uoler , che fi mal remunerato 
Jia’lgiouine ; le cui uirtuti efitreffe , 
Jlcui fudore,& il cui braccio forte 
Scampò la bella M-ndromeda da morte • 



Fineo fi tacque,e Rette un peggo in forfeit 
Fjguardado nel uoltofior qucfio fior qjia, 
S'egli douea con l'hafia in prima opporfè 
-.A l inimico Vérfeo ,oa fuo fiatello : 

E finalmente in Vérfeo la contorfe ; 

Ma lui non giunfe il colpo iniquo e fello , 
Ma percofii nel luogo , ou'ei fedeua : 
Vérfeo prende qudìibafia , t'n piè fi lena. 
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E fhauria giunto tfe non foffe finto , Logìunfe in una falda de la uefla 
Ch’ei fi riparò dietro ad un altare ; Sotto l'afceìla manca , e fuggì uia , 

cèe da morte ferbò lo fielerato , Ei con la {bada lui colpì a la tejìa » 



Indegno per tal me7f> di campare : 

Fu ne la fronte a B^tbo il ferro entrato , 
Che morto cade , & hebbe nel cafeare 
“Prima a bagnar le menfe del fuo {angue, 
Pefi^ndo il corpo fuo freddo & efangue. 

Crefeon di qua di lùgli fdegni e tira , 
Volan di quù di là faette & dardi ; 

E tanto quel furor alcuni tira , 

Che dicono , ch’ai I{e non fi riguardi . 

De le Sturbate no':tJS t'adira : 

E poi , che uede , chel rimedio è tardi , 
Chiamando tutti in ttflimon gli Dei, 

Si traffe fuor degli homicidi rei . 

Ecco fi mofìra difdegnofa e fiera 
TaUade , e'I fuo {ratei copre & aita . 
Quiui tra quei di Fineo ungiouene era 
Bello , e di guancia uaga e colorita : 
llqual la mano bauea prefta e leggiera 
In trarre un dardo , ma uia piu fpedita 
In tirar d'arco ; e andana fempre ornato 
D'habito ricco , molle , e delicato . 

Quefii Térfeo ferir mal cauto uolfe , 

E , mentre t ^rco in molta fretta tende , 
Térfeo di flit altare un sìijgptolfeì 
E lui , cb’a tarco col penfiero attende , 
Con ambe ma ni in una tempia colfe ; 
Fraccaffa Soffio, e morto il batte esìende. 
jjeabo il uide ( un , chel'amaua molto ) 
“He pianfie , e diuentò pallido in uolto . 

' E prefio t^rco de Samico morto , 

Toco , diffie , n'andrai Térfeo giocondo , 
D'hauere uccifio un giouinetto a torto , 

Il piu bello e gentil , che foffie al mondo ; 
C'hora combatterai con un piu accorto ; 
Euedrai, sa tua fior^ io corri fiondo . 
Ciò detto , de la cocca efice lo tirale ; 
Magiuttfie Térfeo , e non gli fece male • 



Toi gli apre il petto d'unu punta ria , 

La morte a quel mefichin non fu molefia^ 
Toi , che fece a S ami co compagma ; 
llqualmirò con S occhio qua fi fiento, . 
Et indi appreffio lui morì contento . 

Si mofficr due , ma fidrucciolò ciaficuno 
“Hel {angue, oneS era il pauimento pieno t 
E uolendo leuarfi , aperfic a Suno 
Térfeo la gola, a Saltro il fianco e'I fieno. 
La' Ino , cui forfè egual non uide alcuno. 
Di Statura Gigante , o poco meno , 
Tenendo ne le mani una bipenne 
Contea di Térfeo in molta fretta uenne • 

Et egli una gran coppa di crifiallo , 
^ponendo la fiada , a due man prefe; 
Ch'era graffia tre dita ; e s’io non fallo , 
Quel ne la faccia di tal colpo offiefe ,■ 

Che lo trabocca in terra , & iiccis’hallo ■; 
Che col fiangue colui S anima refe. 

Térfeo la fiada arruota, e corre in fretta^ 
Due la gente era piu folta e Stretta . 

E crefeendo in lui forga cJr ardimento > 1 
In poco fiatio fe caderfi 'manti > 

Morti Sun dopo Saltro piu di cento : 

Che quanti giunger può , ne occide tanti, 
Fineo pien di difdegno e di fiauento 
“Honardiuadi farfi molto auanti : 

Ma Stando di lontano un dardo lamia ; < 
Ilquale ad un de' fuoi pafiò la pancia . ^ 

Effo con occhi torui il mira ; e dice , 

Tofeia , che i tuoi , come i nimìci afati ; 
Hor farà quefia man uendicatrice , 

E t’auuedrai , che piu di me non uali 
Ma di cauare il dardo non gli lice. 

Che morte fcocca in lui gli ultimi Strali, 
Onde cadendo 'in un momento in terra. 

Si fcuote, eglioccbi horribilmente ferra , 
Fnfeguace 
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Vn feguace di luì , cht giura a lato > 

. Vccife Odile , un de Baron del regno , 

, Jlqual ne [Ethiopia il piu honorato 
rii. Grado tenea dopo Céfeo , e'I piu degno . 

Jjfeo ferì Troténora al coftato : 

( ; t/i cui pofcia interroppe ogni difegno 

gl, Lincide , che la tefta gli diuife , 

I, £ Cbomicida in un momento uccife . 

g Sluiui era unhuom di fermo e d'anni grane 
Ticn di religione e di pietade ; 

~ che Fineo con parlar dolce e Jòaue 
^ipffffdea di coiai fceleritade . 

, che d' alcun Dio non teme o paue , 
Moffo da itKomparabtl crudeltade , 

’ t/il mifer , etra un .Altare era ricor fo , 

^ fé terminar de la fua uita il corfo , 

Con effo un colpo gli leuò dal bufo 
V La tefta , eh' a t.Alta r rimafe fopra , 

Vccife ancora un Sacerdote giufto t 
, Mentre ei di ridur pace in uan s adopra» 

Vccife due fratei queU'empio e ingiuflo, 

** Che morti quafi a un tépo adar foi^prat 
_ Tic uccife appreffo quefli altri parecchi , 

” De la fua crudelta de horribil pecchi. 

Il 

yit Mufteo mefehin fen^a Jpauento , 

péfandot ch'aldi gli faccia-oltraggiot 
Suonaua dolcemente il fuo frumento , 

•• , Tiu dotto nel fiiona r,che i fuggir figgi o ; 

^ Che tetundo a le corde C occhio intento,^ 

* Tenaro yilquate hauea fiero coraggio , 

\ Lo ferì col pugnale ,ejfoabandona 
1*' La uita > c tuttauolta la man fuona. 

B con iìupor d'altrui fece la forte , 

Che’l fuon fu miferabile e pietofo : 

Quafi Cigno , che preffo a la fua morte 
I Canta fopra alcun riuo humido herbojb • 
S Jl fuo fine a Lincorna increbbe forte : 

E fi> come era iniquo e furiofo , 

^ D'un fufto , eh’ in man prefe , lo percoffe y 

E del capo fiaccò cotenna Ct offe . 
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Ecco un'altro leuar dtun'Ufcio uuolCt 
Ter ferirne CoritOt un gran puntello: 
Ma quel lieue e fptdito i come fiuole > 
Corre tela deftra man gli ficca in quello . 
E>y mentre del fuo mal filagna e duole» 
tAbante ladro e di pietà rubello » 

Gli afeÒde il ferro ne la fchiena ; e’I laffa 
Così attaccato »ead altro luogo pajja. 

Lungo fora a narrare ad uno ad uno » 
Quanti quel giorno fur feriti e uccifit ; 

E , quanti Térfeo , c'hauea cÒtra ogn'uno» 
fe con la uirtù fua pallidi uifi . 

Maggior proue di lui non fece alcuno : 
Terò , che molti capi hauea diuifi 
Dal coUo » e molti tutta aia occidendo 
Dimoftraua ad altrui ualor ftupendo. 

Erano due fratei di fomrno ardire 
"Flati ad un parto, e d'u medefmo affetto: 
Ma gUfe differenti nel morire , 

Terò , eh' ad un di lor trafiffe il petto » 

»A Inoltro hebbela tefta a dipartire 
Vn , che teneafi .Aftrologo perfetto ; 

M’a intendere il fuo fin fu male accorto» 
Bfmafe anch’egli appreffo gli altri morto. 

l^ra già quafi Térfeo uincitore: 

Ma la nemica turba ogn’hor piu crefee ; 
Crefee fempre a Fineo copia maggiore » 
Jl Térfeo il picciol numero dicrefee . 
Grido , ftrepito , pianto » alto rumore 
Empie la Sala »& ogni cofa mefee : 
Quinci la ffofa » il padre » e la B£ina 
*/£ foccorrerlo al fin ranimo inchina. 

E cofi gente dt ogni parte ingroffa : 
eia fon uenuti a Fineo piu di mille . 
Correa per tutto una fiumana roffa 
Di fangue bumano,e no purgoccie o fiiUe, 
Sol contra Térfeo è quella turba moffa » 
Che par, che di furore arda e sfamile . 
Vola d'intorno a le fue tempie uolto 
Di flette c di dardi un nemo folto. 
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Vérfeo fi ritirò , ione un gran pxjfo 
D^nna colonna er' appoggiato al muro : 
E fermò quiui accortamente il paQ'o , 
E tutto il tergo fuo fece fuuro . 



'h t C~1 M 0\ 

Ma refli Vérfeo ; thè, fh itmànò^tìo pa fjo, '• 
Temo no’t mio cantar ui paia duro . ' ‘ 

Vero meglio è , che’l canto qui finifca ; - 
£'l rejio a un'altra uolta iifferifca . 

LLE.GOR.IA. ■ 

.4 
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m J*lf{,fennflt'mima'>T h utnita tM.i^'^^UrTrtne i Irqutti «fl'iifmt tirjgì,nc 
, € fintiùtti» , f JjnniU , citi , come m^rit t iimtiU liiutmre , ter ftrjtt fi 
dinttjt"h»tm),'tl9nf»,ihtctimt\i<lfnapr»itcn\ft,(^aia>m- 
pagimteiUBA /apitivi/iuinctiuittUii'f/Hidti. 



PtRtlO «3NTAA Q^tCLI» CHI L'AISALIAO UIublTRANDO LA TUTA V 
. Al MeAufj , gli trjstorma in iliucrfi TaTsi . Pallide ua a uedcrc le Mufe , e intende 
da loro la concefa,clie Fu tra quelle e le figliuole di Piieoilequali 
_ perdendo furòDO tiasfornute in Piche. Plutone rapiFce ’ 

Proferpina. Cercie lei cercando, muta un gar- , j 

che la bdlaua, ili Lucertola. 
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E l'm o N I- 
Bo mai fem- 
pre a q«tl , 
che piace , 

T E p o- 
neffe l'huom 
ne' fatti 
fuoi; 

Il mondo goderla tranquilla pacet 
Etacerianleleggiapprejfonoi: 

Ma Cbonefio in contrario eflinto giace ; 
Onero è poflo a rutile dapoi . 

Qjiinci Marte fi ^ejfo il ferro adopra ; 
El'humanoe'ldiuinnf m fo^opra^ 

Colà Mauritio il fior degli alamanni 
Mone cantra l'Imperio, e fcende a nolo, 
jl tM/qniln tarpa r cercando i uanni, • 
eh' è corfa già da l'uno a f altro polo . 
iluà petrìftoro de gli hauuti danni 
jlrma r audace Gallia un groffo fiuolo ! 
E colei , che del mondo fu I{eina , (na. 

Hor ferua,a quello e a quel fi piega e'ncbi 

Intanto il crudel Serpe d' Oriente 
,Agux^ cantra noi li fieri artigli. 
Mentre , come folean , l'afflitta gente 
"Ugn foccorrono i facri Murati Cigli . 
Mhgloriofa fttrpedi Vanente, 

Che fefti i liti Orientai uermigli 
Del Turco fangue , efofli ampia difefit 
Del gran Vajlore c de la finta Chieft : 

Volgi la man, uolgi ’d tuo braccio forte 
Contra la fera gente a Dio nemica : 
Difendi e ferba da piu cruda forte 
L’Europa cieca ,&asè poco amica : 
Chiudanfi a ledifeordie bomai le porte. 
Qui fi ponga lo fiudio e la fatica . . 

Quejla fia , degna Henrico , opra di uoi. 
Da pomi in pregio fra glìantichi Herot . 
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Ma torno a feguitar , dou'io lafciai 
Terfeo ; cb'a una Colonna era accofiato; 
Oue fecuro effer poteua affai. 

Che d' alcuno ei nonfoffe circondato, 
Qutfio ne l’altro canto io ni narrai : 

Hor ui dico , eh’ offendo egli affai tato , 
Due pofli inà'tf a glialtrì haueua al fiato. 
Dal deflro lato f un , l’altro dal manco . 

Come Tigreaffamata ;laqual ueggia 
E quinci^ una , e quindi in altra ualle 
D’Mrme/tRp^Mlar diuerfa greggia , 
dubbia a qual di lor corra a le ffalle : 
7ionfa,fe qurfia, 0 quella affalir deggia , 
0 prenda l'uno prima , 0 [altro calie. 

Così non fa , qual debba affalir pria 
Térfeo de’ due , ch’ambi ferir uoma , 

Tur fi riuolfe a Mólfeo : e quello offefè 
In una cofeia : ma la piaga è lieue , 
Ondtegli accortamente a fuggir prefe, 

E fi tirò fuor de la mifebia in breue . 

Ma [altro, ch’era faggio a [altrui ffiefe , 
iqpn affettò quella tempefla greue ; 

Ma per ferirlo auanti alja la ffada , 

E uuol , che dritto al collo il ferro cada. 

Ma contraria al uoler n’andò la forte, 
ChefaUa il colpo ,ea la Colonna fcende ; 
E fi roppe Invada , ch'era forte. 

Ma prima unpe:^ di quel marmo fende. 
Il pexjtp colfe lui , ne gli diè morte. 

Se ben fitto a la gola gli fi Bende . 

Térfeo fupplire a quel difetto uolfe ; 

E i un fendente a lui la ulta tolfe . 

Mi fin del fianco giouine il ualore 
Effendo uinto homat da maggior forja ; 
Benché [ardir del generofo core 
7{el magnanimo petto non s’ammorga ; 
Fecenuouo penfiero ( e fui migliore ) 
D’adoperare altr'arme,& altra for:^ ; 
Ediffe ,Mmici:ogn’un riuolga iluolto, 
Efeokerfe il Gorgon , che tenta inuolto , 

H 
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Tbejalo in uerfo lui dri^^ando il puffo Ma '^ercbe ejfendo aialtrt cofe intento r 

Il braccio inai :^,e uuol lancia r un dardo^ La gente uo paffar di poca /lima : 



Dicendo , d'agni tema prino e caffo , 

De’ miracoli tuoi Caiuto è tarda . 
Mainquell'attoiltnefcbin diuenne faffo 
Col braccio aliato , e con feroce sguardo . 
^nfifo , cbe uiciri l’era , percoffe 
Jjncido i ne piu min , ne braccio moffe . 

Cb’ anch'egli faffo , anch’ei diuenne pietra » 
Clydl dardo in manojn cr ucjel g/i^fl o tiene. 
Quiui iqileo , cbaueua^ÉflflfVretra , 
Di cui per fin dal 'hlil l'origin uiene , 
alquanto per ferir Terfeo s’arretra : 

£ grida , .A te morir teflé conuiene 
Ter le mie man , ma ben conforto haurai 
Toijche per man di sì gradbuom morrai. 

l n bocca gli mancò f ultima ucce , 

Che fece a glialtri faffi compagnia . 
J{iwan con bocca aperta in uifta atroce t 
Et afjembr^ , che parli t ut tanta . 
Criauno , la iiiltd noHra ui nuoce , 

E fa, eh’ ognun , sì conte pietra ,fiia . 
Fenite meco , & uccidiamo infieme 
il Mago i che ciafeun pauenta e teme . 

Ma in quella gli s'indura e mano e piede ; 
{ìde parla piu , ne piu fi moueo fpira : 

E rtman fatua armata , in cui fi uede 
Segno di furia , e di di filetto e d'ira . 
Degno Terfeo a t iniquo il premio diede , 
Et ha ragion ,fe cantra lui s’adira . 
M‘.Acontco , ch’era pronto in fua difefa , 
Eiceuette mefehin non degna offefa . 

Tercbe’i Gorgon In pietra trasformoUo ; 
llqual penfando , che uiueffe ancora , 
•.dfliage lo ferì iiicino al tallo . 

Ejjona il marmo ; ondei fu certo alhora , 
Com’era faffo , e flupido guai dolio . 
Mentre lo mira di fefltffafuora , 

Etce il Gorgon in lui l'ufato effetto ; 

• t-pqti eh' anco ilupifca ne l’affetto . 



Contru Terfeo reflauano dugento 
Di mille , cb’eran , com'to diffi prima : ^ 

E quefii fece fa fi in un momento 
Tur il Gorgon , che tutti indura e lima , 
Che,quàdo è poflo inanimi a bumana uifia, 
7{pn fi troua uirtu , che gli refifta , 

.Alhor pentito detingiuiìo torto 
Fatto a Térfeo , riman Fineo dolente : 

Ma non fa, cbe fi far , poi c’bebbe feortOr 
Che diuenuta marmo è la fua gente . 
Queflo e quel chiama ;e timorefo e fmorto 
Gli palpa : e carne no, ma pietra finte : 
Conofee ogn'un , cbe con fronte fuperba , 
Ciafeun , com'hebbepria , l'effigie ferba , 

£ riuolgendo il uifo 'in dietro , chiede , 
Tenendo uerfo lui fiefe le braccia. 

Del fuo graue fallir tarda mercede, 

E di uiuo refiar cerca e procaccia . 

Térfeo hai uinto , dieea ; ti fi concede 
La bella mogleéor quel.c' e uuoi/i faccia. 
Solo io tt prego iChabbia altrouc uoUo 
Coteflo tuo mìracolofo Molto . 

Me^non odio , ch’io t'babbia , ne furore, » 

defio di regnare a l’amtf moffe 
Contradite , ma congiugale amore, 
.Accio , cbe mia la bella Donna foffe . 

Fa la tua caufa deia mia migtiore 
il merlo , che di luogo mi rimoffe ; 

E la mia de la tua feprmamentt 
( Se nulla ual)( effiet di lei parente . 

Ben duoimi affai, ch’io non ti ceffi auautì ; 
Ch’io ti doueua ceder con ragione : 

Ma fai, cbe poco ueggiotto gli Amanti, 
E Amor di noi, fi come uuol , difpone » 
Hora giouine forte piu di quanti 
Ha il mondo , che non troni paragone ; 
Trendi la moglie pur , che brami e chiedi, 
E per pietà la uita mi concedi . 

Mentre 




Untre che parla , e tuttauia non afa 
I[i^HardarTérJèo , egli riff>ofi:,inuero , 
M'è , qtuflo , che diman di , ageuol cofa ; 
7^ di molto pregar l'è di mifliero t 
eh' ancorché non fei degno, hor ti ripofa * 
it acqueta il turbato tuo penftero ; 

Ch'io uo , che tanta gratia tifi renda , 

Che no)! fìa ferro alcun, c'hoggi t’offenda, 

E uo di piu , ch'etemamente refii 
i^el buon fuoceromio dentro’ l palaxp^ » 
Jiccio la jpofa , chauer non uolefli < C:;^o . 
Trenda in uederti ogn’hor fefla e folU:^- • 
Ejaran quefii guiderdoni honefti 
D’hauer fatto di fangue horribilguag^ 
Jn quefia [ala ,equeJÌe mura Jò':^ ; 
Honorato trofeo-de le tuenoTje . 

Coft difje: e la tcjìa borribilporjè , 

Dotte’ Imifer tenea la faccia uolta , 

Che per uoler a la fua morte opporfe 
Tur torce il collo ,€ quanto può fiuoHa. 
Jn fajjo al finThumana forma torfe. 
Tiegatoha il colio in aWtt'd'huom^b’aJcol 
£ fta timido, humìle,cf»ppUcante ( ta» 
Ter fuggir morte , che Jiutgga auante . 

^Adunque uincitor con la mogliera 
I n Argo patria fua Térfeo ritorna ; 

Oue Catto tornò ne la primiera 

Sedia , e di nuouo del fuo manto adorna , 

Egli pribo e [cacciato flato nera 

Da Treto ; in cui furor tanto foggioma , 

Che , doue era tenuto aiutar quello , 

Crudel leuò dal B^gno il fuo fratello . 

A fure il degno egloriof» effetto 
Di rimetterui l’auo nel fuofeggio , 

. Sol di Medttfa gli baflò [affetto , 

Ter cui tanti cangiati in faffr ueggìo , 
Tofeia al Be di Serifo Tolidetto 
Jl fimilfece , e meritaua peggio : 

Cb’ei [haueua nudrito : e odtandol forte. 
Cercò per molte uie dargli la morte 
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t’hebbe a mille pericoli mandato , 

Ter che in alcun la ulta ui lafciaffe ; 

Da quali uincitor fendo tornato , 

7{on ch’ei faceffe ftfla , e s'allegra ffe. 

Ma uerfo tanti met ti empio & ingrato\ 
Tarue , che fen rideffe e lo beffafje , 
Dicendo , che Chauer Medttfa uinta 
Era da ha una menzogna finta . 

Me , diffe Térfeo , offendo , s'io ti laffo 
Maluagioin quefia tua credenza nana ; 
E l'incredulo fe diuenir faffo 
Ter uirtù de la faccia horrida t flrana . 
Or Valla accompagnato ogni fuo pafjo 
Al fin dal fuo buon focio s'allontana ì , 
E d'una caua nube ricoperta 
La fidò Serifo del fuo BS deferta . 

L'ifola facra a Camorofa Diua 

^ Da la man dritta ;e per uia corta e buona 

Marcando il mare, a la cittade arriua , 
Che fece Cadmo , e al ucrgine Helicona • 
iluiui la fihiera d'ognt uitio priua ‘ • 

Ha bit a r fopra il monte fi ragiona ; 

Dico le facre noue alme foreUe, 
Ch'adornan Chuom de le uirtù piu belle. 

Fu da le dotte Vergini ueduta 
È raccolta la Dea con lieta fronte: 
Laqual , diffe, a mie orecchie è pervenuta 
La fama, fon piu d), del nuouo Fonte t 
Che con uirtù da pochi conofeiuta 
Jl Tégafo fe già nel uofiro Monte: 

Il Defirier , che uictio , ( ch'affai nùpiao 
Come del fangue di Medufa nacque. ( que ) 

f'rania , poi eh' a Ui fi fu inchinata , 
Bjfpofe ; Qual , che la cagionft fra ; , 

La tua uenuta è fopra modo grata 
A quefia a te diuota compagnia . 

Colui, che la noueUa baraccontata 
Del facro Fonte , non dice bugia : 

E fa , xhe Talla ifteffa il Fonte uedef 
Che Calato Deflritr fece col piede . 
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Ma poi , ch'a riguardar Tallade flette 
Il [aerato liquor ,flupida alquanto , 
V.olfe le antiche lor Jacre Seluette 
Federe, e gli Antri ombrofi in ogni canto. 
Toi mirando i bei fior , le uerdi herbette^ 
Chiamò felice il bel Collegio [anta , 

Si pel luogo leggiadro e peliegri no > 

Si per lo fttidio lor [acro e diuino . 

A cui dijfe nel fine una di loro t 
0 Magnanima Dea , che forfè haurefli 
Di te Ihjfa honorato il noflro Coro , 

Se a, maggior opre , a piu lodati gefli 
La tua uirtH non pofponea C alloro ; 

Certo del luogo noflro il uer dicesìi. 

E certo cipotremmo dir felici , 

Se non fqfferoi rei noHri nemici. 

Ma la [celerità , chejprexgq honorem 
Di porre infidie in ogni luogo tenta'; 

E le uergini menti ogni rumore , 

Benché picciolo fta , fempre fpauenta. 
Qmnci ilfier Tireneo ci diè terrore , 

Tal che la rimembranza mi tormenta . . 
E poi , ch'udir ti piace , i ho contarti 
Cofa , laqualfarà marauigliartì . % 



Hauea coflui non fenga molte offefe , ' ■ 

Come fa in guerra e in pace ogni Tiranno, 
Trefodi DauliaeFocideilpaefe , « 

.Et ambi pojfedea con [altrui danno . ’ 7 
"Pipi., che noi ttneuàm fi difeortefe , 

Ch'a noi Donne innocenti ordiffe Higanne^ 
yn giorno andammo al Tempio di Tarno 
E uenimmo da lui uedute a cajò . (fo ; 

Dalcielperauenturaalhorcadia ' 
Vna gran pioggia , che nenia crefeendo : 
Ond'ei , che da lontan uifle n hauea , 

"ìqelp l'imo riguardar noi conofeendo, 

Con quella ri uerenga , che potea 
yfar maggior , la fraude iua coprendo: ' 
"Ffe inulta a ripofar nel fuo palagio , 

Et a fuggir quel rio tempo maluagìo . > 

E dice , che gli Dei non fi fchiuaro i 

D'habitar ne le cafe de' mortali . 

Il tempo e le parole ne sforgaro 
Ad accettar le proferte Bpali. ' 

Coft le mie compagne meco entrare , ' 
Onerano le loggie principali : 

E finga alcun filpetto ci fermiamo , 

E che ceffi la pioggia ini a gettiamo . -' 

Ma poi , 
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Afaj t»flì i che tornò’l del chiaro e fereno ; 
E^to tcb'^AquHon fece in pochore , 
^{ott penfando di bauer ritegno o freno t 
Ci acconmùatiamo dal crudel Signore { 
Che ripien di perfidia e di ueleno 
eia difegnato hauea torci tbonore ; 

E per empier fue Moglie irtique e tortq » 
chiuder ci fe de la città le porte , 

Ma noi di mano a lui tefio fuggimmo , 
"Perche nel gran bi/bgno alhora alhora 
L'ali e le piume a gli bomeri uefiimmo » 
E de la fua città uolammo fuora . 

E , mentre cWl camin nojlro feguimmot 
Egli fenx<t trapor lunga dimora , 

De la piu alta Torre in cima afeefe ; 

E credendo uolar , le braccia ìlefe . 

Stimando di feguir per [aria a uolo 
La noftra febiera , ufcì fuor (fun balcone: 
Onde cadendo giu nel duro fuob 
Trono delfuo fallir buon guiderdone: 

Che fiaccò tefia e braccia, e un mébro filo 
"ì[on gli rhrufi intero ; e con ragione 
^l fupplicio da lui ben meritato 
Lo condujfe fra poco il fio peccato. 

Mentre del fin, cb'a quel Tiranno auuenne, 
Eagionaua la beila honefia Dina ; 

Vn gran rumor, qual di percoffe penne, 
,Affii uicin [orecchio lor ferina : 

E quindi uoce , che da rami uenne , 

Le fante Mufe falutar sudiua , 

Si uolfe Palla ; e credendo , che quelli 
Duominifojfer ,gli conobbe Augelli , 

Era ciafeun di lor loquace Pica , 
ebehnitauan fibenlauocebumana , 

Che non è cofi , che [huom parli e dica , 
Ch’elle non proferijjer chiara e piana, * 
Stupendofi di do la Dea pudica , 

Vna le dijfe riuerente e bumana ; 

Quefie fin elle ancor femine fate, 

E non ha molto , ,4 ugelli dtueaute , 
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Tutte , Honorata Dea , firocchie foro , 

Et ,Anippe e Pireo lor genitori . 

E , percb'eU'eran none , nacque in loro 
Superbia tal , che gorfio tutti i cori , 
Sendoci egual di numero coftoro , 
Siftimar di uirtù df noi maggiori ; 

E tanto fcioccbe fur , eh' anco auauT'arci 
Penfitr nel canto ; e uennero a trouarci , 

Dijfero , homai ce*[fate d'ingannare 
Le fcioccbe turbe a le men7;pgne aueo^ 
Jlcbe potete ageuolmente fare 
Con certe nane e infspide dolccj^jg: 

Effe ui par d'e/fer cotanto rare , 

Ch'ogni fauer d'altrui da noi fi firejj^i 
yfiurparui ogni laude non uogliate. 

Se prima qui con noi non ui prouate. 

Contendete con noi , che fiamo eguali 
Di numero : e uedrete al fin , che d'arte 
E uoce , ci farete difiguali , 

Tal fchaurete d'honor picchia parte, 

1 premi aluincitor faranno tali; 

Che feuinta farà la noftra parte. 
Subitamente a noi , come conuiene , 
Cederete ,4ganippe , cr Hippocrene , 

E , quando tocchi [ effer uinte a noi , 
Lafeiando i uaghi luocbi nojlri herbefi 
In poter di chiunque aggradi a noi , 

1 monti habitaremo afpri e niuofi . 

7{e fia,che quefla,o queUaa^ifca poi 
D'opporft a uojlri ftudialti e famofi: 

E Giudici di noi faranle'Hinfe, 

Che Jlan dintorno a quejle chiare linfe . 

Il contendere a noi certo parea 
Con Donne tali uituperio ejjn effi ;• 

Ma parer maggior fallo ci douea , 
Qjtando alcuna a coftoro baueffe ceffi, 
Dor prendiamo l'inuito , amica Dea , 

,A le Jiinfe il giudicio fu commrffi ; 
Ch'in bei figgi di marmo a udirci intente 
Si pofiro a Ceder liete , e contente . 

H Hj 
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Colei , che ci sfidò , fu prima a dire , 

E cantar la battaglia de' Giganti , 
Mojlrando , che Tifeo fece fuggire 
7^ l'Egitto gli Dei celejii e fanti , 

Coft con falfe lodi hebbe a mentire « 

Solo ejfaltando / temerari uanti 
De' figli de la terra , e biafimando 
Gli Dei , ch'ella donca uenir lodando . 

Dijfe , che Gioue per fuggir [offe fe 
Di quelli , trasformojii in un Montone; 
E , che per qiiefto nel caldo paefe 
Di Libia fu nomato Gioue Hamone . 

Che Febo aneli et forma di Corno prefe ^ 
Bacco di Capro : e fimilmente effone , 

Che fi fé Triuia,che la notte [ptende, 
QucWanimal , cb'i Topi affale e prende . 

Ciunon fe fteffa in una Vaccaafcofe , 

In un Tefcc la Dea uaga e gentile , 

Che jpeffo accende in noi fiamme amorofct 
E foUeiia a uirtute animo uile ; 

In Cicogna Mercurio fi ripofe , 

O in ibide , ch'c uccello a lei filmile , 

E coft ad uno ad un gli Dei immortali 
Diffe,che prefer forma d animali . 

Quefloil fuggetto fi, che cantar piacque 
^ quella temeraria uantatriie: 

Laqual fubitamente , che fi tacque s 
dì una di noi rijponda , è chi ci dice. 
Onde poi , che Calliope alquanto giacque 
Tacita : ma feguir forfè non lice ; 

Che forfè Dea ti toUe altro penfero 
Didare orecchie al cantar nojlro intero . 

Et ella, dite pur partitamente ^ 
eh' a me fia molto [afcoltarui grato , 

E coft detto, a [ombra prtfiamente 
D'un Lauro , che furgea dal manco lato, 
S'afiife con tranquilla e lieta mente . 

"Poi feguitò la Mufa : offendo dato 
Il carico a Calliope , ella in man prefe 
La lira , c [a reo tu fu le corde Sìcfe , 
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£ mouendoloa tempo , è accompagnando 
I maefireuol diti , alquanto pria 
Ter dilettargli orecchi , andò formando 
Tiaceuole e dolci fiima harmonia , 

Mora il grane , hor [ acuto ricercando , 
Onde hor lieto concento , hor mefìo ufcica 
E fatto queflo , com’io dico alquanto , 
Incominciò con tai parole il canto . 

Cerere prima al giouinetto mondo 
L'ufo infognò di feminare il grano , 

Ella fece il terrea prima fecondo 
Di biade , ch'era dianzi incolto e nano , 
Et ella con parlar faggio e facondo 
Diede le fante leggi al corfo humano : 

E , quanto è tra mortai dittile e buono , 
Fu foldi quefta Dea cor tefe dono . 

Di Cerere fia dunque il canto mio; 

E potefii trotta r uerfi fi degni , 

Ch'appaga fii in cantar [alto defio , 
Cornea Soggetto tal par ficonuegni. 

Ma , mentre nel gran mar lieta m'inuio 
De le fue lodi ; ella il camin m'infegni : 

S) , che'l mio legno dal fuo raggio feorto i 
Giunga fecuro al defilato porto . 

Fana reflò de'fier Giganti [opra , 

Che dal gran Gioue fulminati foro ; 

E fu Sicilia poi ridotta /òpra 
eli Urani e fniifurati corpi loro . 

Onde ancora Tifeo folle s'adopra 
Tentito de l'inutil fino laitoro , 

Di ìeuareilgran pefo , e in uan fi fcuote. 
Che fgrauarfenc mai non fe ne puote . 

Terche di lui la dejlra mano è oppreffa 
Dal gran Telor , la manca da Vachino ; 
E [una e [altra gamba è poi depreffa 
Da Lilibeo, che guarda il polo .Auflrino. 
Eia terribiltefla fottome ffa 
tAd Etna : fotto cui stando fupino, 
Eshala per la bocca arena e foco ; 

E fa fftffo tremar queflo e quel loco . 

Ter 
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Ter quejlo il de le perdute genti , 
Ternpndo , che la terra un di s’aprijfe; 

E a tapparirde' bèi raggi lucenti 
La jpauentata turba indi fuggijfe ; 
Htbbe tutta penfier fermi, intenti 
,A proueder , che queflo non feguijje . 
Onde , per uenir fufo a Caria nojira , 
Lafciò la trifla e tenebrofa chioflra . 

L'affumicato Carro hauea Tintone 
^fcefo , che non fe dimora molta ; . 

E i negri fuoi dejlrier piu che carbone 
Lo portan già per la Sicilia in aolta : 
riguardar di quà di U fi pone. 

Se cofit uegga a fua ruina uolta : 

E , mentre , ch'ogni cofa intera c fana 
Troua ;ela tema fua del tutto uana . 

Lo uededal fuo Monte irne fecuro 
La beila Dea , che'l ter^^ giro mone ; 

E Calato figtiuol perfido e duro , 
C’hauea^on ch’altri Deì,ma uinto Cioue, 
Baciando , dijfe : figlio i ti fiongiuro 
Ter qutfie man , c'han fatto tante prone, 
C’hor tu ti mona al comun noftro honore, 
0 mia fola potenx^ , o tmo ualore . 

Trendi Cupido mio ; prendi quelCarmi , 
Om^ fei già d'eterna gloria degno ; 
Quelle , contra di cui non ual , che s armi 
Uuomo ne Dio , ne ualfon^ ne ingegno ; 
E fa , che d'altere-:^ fi difarmi 
Il crudo l{e del formidabil Begno . 

»/€ quefla imprefa nobile t’affretta , 

Ter far dt te e di me figlio uendetta , 

Tu conduce fii già trionfo altero 
Del mio gran Tadre de’ celefii diui , 

E dal'Orfea l’antartico Hemijpero 
eli huomini hai uinto eglianimai piu fchi 
E giu nel mar 'Hettun fuperbo efiero,(ui; 
Cofi gli Dei de’ piu correnti riui . 
Domato hai terra,e rnare/l del fiupemo; 
Solo ti manca a foggiogar C inferno , 
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Ti manca folo a penetrar là giufo , 

Doue il noftro poter non giunfe ancora ; 
Benché Taìlade e Delia colà fufo 
Sciolta fen uà del I{egno noftro fuora-t ' 
E feguiràdilor loftileeCujò 
( Se lunga pacientia in noi dimora ) 

Di Cerere hoggimai la figlia bella , 

Che per nome Troferpma s’appella . 

FaUo caro mio figlio , a noi foggetto ; ' 

£ pofeia ch’el fuo Bfgno al mio uicino , 
Glie la ponga Htmeneo nel proprio letto. 
Et habbia /òpra lei fempre domino . 
Cupido piu che mai con lieto affetto 
Moftra al uoler di lei l'animo chino ; 

Età fcelta di quella una faetta 
tìebbe fuori di mille e mille eletta . 

Di cui non è meno infallibil Hrale , • 

che piu tofto , ou’è mandato , uada . 
Co C un ginocchio il buono .Arder ^h’a ta 
Tefe Ufort’arcoìe no ne Siene a bada, (le, 
Terche Tintone incauto del fico male 
Giunfe nel meip a la piu colta Sirada t 
E con l’aurato Sirai , che caufa amore , 
Gli trappafiò fetrra fermarfi il core . 

7^n lungead Etna con piaceuoTonde 
Corre un bel Lago ; in cui Cigni gentili 
7{otc cantano ogn’hor dolci e gioconde, 
Ferfò dafeun domeftid & humili. 

Cinge il Lago con ffcjfeeuerdi fronde 
Vna gran felua d'alberi non uilit 
Che quando il Sol piu le camparle incède, 
Fan , ch’iui il fuo calor nefjuno offende, 

£ fi, come frefe aura ogn’borderiua 
Da glialti rami , a piu cocenti ardori 
Il morbido terren cofi nutriua 
Diuerfi uaghi amorofetti fiori. 

Quiui con le compagne errando giua 
Troferpina ; e ffogliandoi grati honori 
%A quelle ffonde , a gara contendea 
Di chi piu copia de be fior cogliea . 

H liij 




Mentre Gigli, Amaranti, Manthijf Hpfe 
7{e la femplice fua dolce contefa , 
Qjtanti coglier potea , tanti ripoje 
Dentro la gonna , che tenea fojpefa ; 

Del negro l{e de le paludi afcof r 
Fu quaftaun tempo uifta,amata, e prefa. 
Tanto fu frettolofo il nuouo ^Amante , 
che non hauea amor fentito auante . 

Spauentata colei con noce mefla 
La cara madre, e le compagne chiama ; 
Duolfi de' fior , che cadder de la uefta , 

Fi di ricorti s'affatica e brama , 

Tanto la pura uerginctta honejla 
Fuggitiua bellezp^ appre 7 ;Ka &ama ; 
Ma molto piu fi duol e fi fconforta 
Del fiero predator ,cbe uia la porta . 

TlFton teneua in leififfe le ciglia ; 

E chiamando i Deftrier fpeffo per nome , 
Scuote a ciafcun la ferruginea briglia 
•pe lunghi colU e per le negre chiome . 
Ciua il Carro ue^oce a marauiglia , 

Che noi grauauan già le doppie fame , 
Ter alti Laghi , e per fulfuret Stagni , 
Onde fi fanno a thuom fabbri bagni. 



É picchi mar tra Ciane & ,4rethufa , ^ 

che con angufie coma fi congiunge, ^ 
Quiui(feguì la cantatrice Mufa) 

Il fierTlutoncolpreflo Carro punge, ^ 
Ciane dal Fonte fuo tutta coiffufa ^ 

yfc) per fino al petto; che da lunge - 

Sentii rumor de le fonanti ruote , ^ 

Onde Tintone e lei tonofcer potè , ‘ 

Era Vbfa coflei del facro Stagno , * 

E teneua di quello il nome ifieffo : ' 

LaqualdiJfeaTluton,cbetalguadag^ ^ 

Era cantra I honefio e'ndegno d'effo . 

Qui, dice, oue me fieffa afeondo e bagno , • 
Tion creder , che'l paffar ti fifa conceffo , 

Doueui pregar Cerere diuina , ’ v 

£ non far de la figlia empia rapina . > • ^ 

E , fe lece agguagliar le cofe humili 
jl l'alte; ancSa io fui (T,Anapo amata ; 
Jlqual tenendo iconfuetiHili, (ta . 
Mhebbeal padre per moglie addimanda 
Tu , fbai coftumi ancor faggi e gentili , 
Chiedine lei , che non ti fia negata : 

Ecofi detto, ambe le braccia ilende, 
E'mpedirgli ilcamm pugna e contende , 



E n, D 

Ttu non potè Tlutontira tenere ; 

E sferrando i terribili cAMalli , 

Col Hsgal fcettro mpetuofj fere 
Del Gorgo fuo le non profonde uaUi . 
Marauigliofa cofa fu a. uedere: 

Si diuifero i luàdi criflalli ; 

E s’aperfe k terra infitto al centro , 

E col Carro "Platon rincbiufe dentro» 

Ejmafe mefia t pallida > e dolente 
La bella "Hinfa > e con turbata fronte : 
7^ minor duol de k rapina fente > 

Che del negletto honor del fuo bel Fonte » 
E piange sì , che dileguò repente .* 

Ma che bifogna , ch’io tutto ui conte 
Minutamente? bafU, che laTlinf a 
Conuerfa funek fua propria linfa • 

Cerere intanto di Jfauento piena , 
Che de k figlia fua non fa nouelk » 

Ter tutto, oue pietà la ficorge e mena , 
La ua cercàdo in quefia parte e in quelk, 
Tfe punto ferma, o’I fuo camino affretta, 
"He quando torna k diurna fieUa , 

7{e quando alnoflro del la notte appare; 
E già Ibauea cercata in terra c in mare. 
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Mentre beueua Cerere , un gargotte 
De la cafa , ridendo , audacemente 
dilegkr la belk Dea fi pone , 

Che non fapea , che Dea foffe altrimente, 
Tarca al fanciullo ( e forje bauea cagio- 
Ch'elkbeueffe troppo aridamente. ( ne) 
La Dea , che non bauea punto affaggkto 
Quel uin , che fra gli Dei non era ufato * 

sdegnando , cb’ un fanciul ctfft beffaffe ? 

Lei, eh’ era gloriofa & immortale , 

Il liquore a coltri nel uifotraffe. 

Che non glt potè far danno ne male. 

Se non in quanto tutto lo macchiaffe , 

Come fa il uin : ma quefto poco naie , i 
jl ricetto di quel,cb’albora albora. 

Del primo affetto human lo traffefuora, 

Terche nell' .Animai lofio diuenne, 

Ilqual de k Lucertola è piu breue, 

E da le uarie macchte il nome tenne, 

Cb’a guifa di Stellette egli riceue . ^ 

TIon picciolo ffauento a talma uetme 
De kuecchk, che bianca, come neue, 

St nafeofe piangendo e kmentando , 

£*/ nome del fanciul ffejjo chiamando. 



E con due Tini in man , che furiti bauea , 
E accefi di Fulcau ntla Fucina , 

Ch’arde là fiotto a la Montagna linea. 
Ter la piu ofiura notte ella cantina . 

Toi , che da Clndo t Eleufina Dea 
Fin,doue il Sol ne Fonda il Carro inchina 
Girò , al fin fianca , e di gran fete piena 
Ritenne il corfio , reffirando a pena . 

Vede da preffo un pagliare fico tetto , 

Jl cui sa ccofla , e batte a l' burnii porta . 
7(efce una uecchia, e congiocodo affetto 
Intejh il fuo uoler, lofio le porta 
In un uafo , c’hauea di legno fchietto, 
Liquor , che debilmente la conforta , 

Che piu perfetto uin non haueu’elk , 

E fi fiutò con dolce burnii faueUa . 



Ma lungo fora a dire ogni uiaggio 
Di Cererei ch’andò per tutto il mondo ; 
7le defèrto laficiò fiero e friuaggio , 

Tle montagna/ie ffeco hermo e profondo, 
Speffo facendo a i biondi crini oltraggio, 
E <T ogni gran martir pefia nel fondo , 

E fepriita fi , che non parca 
Quelk , ch'effer folca leggiadra Dea . 

Eltorna ella in Sicilioj e tuttauo lta 
Cerca k figlia , e notte è dì nonc^ ; 
Gira di quà di là, chiama afiolta , 

E trouain damo ogni fatica mtffa . 
Mentre , che in tutto di fferanga tolta , 
.Al bel Gorgo di Ciane un dì s'appreffa , 
Quelk "ninfa conuerfa nel fuo fonte 
Fecea k Deale fue fuentare conte. 
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Che in ucce di parole U cintura t Qjùmì fierile fece ogni campagna'. 

Che caduta a la figlia era ne fac^e, A Cuajìando tutto U feminato gratto ; ’ t 
Fece fuori apparir de l'onda pura , Et a qucftocomun danno accompagna > 

Onde intefe la Dea,queU che le {piacque t Ogni culto terren di ma no in mano; 

£ , come alhor fapejfe la fciagura , Chor l’humor de le pioggie troppo il ha- 

Ch'ella fojfe rapita , non ne tacque : Mora il fudor la ficcità fa uano (gna. 

Ma feco duolft , e con dolente affetto • . De' poueri Aratori , e la fatica , 
squarciofii i crini , e fi percojfe il petto, ; Che muor la biada ,ononuinaJce fi>ica i 

^^pn fa pero , doue la figlia fia , Hora in ucce di gran Loglio produce , 

Ma chiama il modo afite uirtuti ingrato; Et altre herbe nociue tesegli auuiene, ’ 

Euuolyc'habbiadetutilcarefiia Che ue ne nafca , Cerere conduce 

De le biade da lei prima apportato , eli augei,che'l pafca,ond'util no ne uienri 

Stima piu (Taltro la Sicilia ria. Ignite Locufte anco u’adduce; t 

y utfligio del danno hauea trouato . Lequali fe ne fer fatoUe e piene . 

Onde a romper gli Uratriella fi uolfe. Ma [effer giuntoalmio termine ufato^'^ 
E'Beftiee^gricoltordiuitatol/e, . Fa,cb'ioferb'ta feguir tempo piu gr<m^ 
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fEA LE SOAELLE, CHE CONTENDENDO CON LE MV« 
/# funm» (tnmnfi in ?lcht . ft ccmfrtnit U , tht è ptrftnt dd bene e let terni t ,n0* .1 

muUtofe , malici e leqnnà ; le pnrole deOe tfunli nitro non fono , che nnne e fredde cinn- ‘ e } 

^ rie. ter tintone, e he rnptfie tr^erpmn fi fuo intender Lt prede, 

thè tinfemnl Demonio fn dnffanimn , mentro 
U troeu inttmn nUt nanitn. 
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CilLi&t HAviNDO Noititia Dilla Rapina Di 
rroCcipi<u« oitenae da Gioue, che ella (ì (leflela metà dell'anno oeirinFerno, eia 
mecàinCielo. AfcalarocmucatoinGufo. AreTLurafeguitadaAlfeOiè 
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ne può far 
fede 

/ N OGNI 

parte fua 
tutta la ter 
ra) 

Vna particolare offefa diede 
tAlta cagion di porre il mondo in guerra: 
Che , mentre uolge a la uendetta il piede 
L'empio , che regge, ogni pietade atterra: 
Onde , per adempir torto difegno , • 

Ogni officio crudel reputa degno , 



Qjieflo non falò per gliantichi ìnchiosiri 
Sparfo fi Ugge in mille e'n mille carte ; 
Ma fiuede fi (pefjoau mpiuofiri , 
che di fana hoggimai non refia parte . 
Craftde iattura , chcd'borrendt MoHri 
Sitroui piena ogni habitata parte: 

E che dal del non uenga e non difeenda 
VnHfrcol , che gli domi^ e ne difenda . 

Mifcra Italia ; in cui non è piu cura 
Di leuarfi dal giogo indegno e graue ; 
Che tanti anni la preme; e che le fura • 
Ogni ripofo , e i crin fqitarciatij^taue ; 
Ma , come poffa ritrouar men dura 
La feruitute ,e'l pefomenl'aggraue ; 

E giunta è homai de Icfiue piaghe a tale, 
Cb'impiaslro piu ; ne medicina uale . 
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UtlkiloniuildUar,tu pMdmid, t pmcwhdUurifaflo pttli. 

In cui [antico honor uiuo rijplende ; llqnal (la tua mercè )jaluar tiptacew 

E fiorifce ualor e cortefia , Terche qui uenni y e qual defto m accefé 

EkirtH Jempreogni fno lume accende ; Tajfare il tnar per cofi lunga traccia ^ 

Tufoldalacommunepejleria lo bea farò di dirtelo cortefet 

Intatta fei , che’l cui te ne difende. Quando lieta e Jerena baierai U facaa . 

In te fempre è colei piu bella e chiara , Sappi y ch'entro fotterra , & efeo fuon 
Che fu a Caton , piu che la ulta , cara . Vedendo nuouo Sol , nuouo fflendore . 



E y fole uoglie fue dimfe e fparte 
7(pn fojfero contrarie al proprio bene: 
Forfè eh' ancor y la tua mercede > in parte 
Il uelen tufdria fuor de le uene ; 

E moflreria , che' l buon popoldi Marte 
eia nacque in lei/hor piu no le fouiene . 
E a poco a poco( quelycbenonfijpera) 
Bjcoureria la faniti primiera . 

Ora ymojfa a pietà del grane danrn 
Di Cerere y& infiemedd muentiy 
jlrethufa gentil , colma «f affanno 
Ixuò’l capo da [onde fue lucenti • 

E I crin , che ffarfi ne la fronte uanno » 
OndeSliUan per tutto acque correnti y 
jl gliorecchi riduffe ;&ala Dea « 

Che piena era di duol , cefi dieea . 

0 di colei y c’hai cerca in tutto il mondo , 

E de le biade genitrice fanta; 

Ferma il pièjafcùi il duol grane e profon 
Che fol di crudeltà Dina t’ ammantando; 
Troferpina è difeefa giu nel fondo y 
Onde neffun di ritornar fi uante . 

Rapita [ha Tluton , Dio sì poffente » 

7qe la terra è colpeuole o nocente . 

7^ penfar ; ch’io mi mona per cagione 
De la mia patria a fupplicarti humile; 
Che lontana è da quefta regione > 
Chiamata Tifa , e feguita altro siile . 
Quiui in Elide in grembo mi fi pone 
y 4 lfco: Fiume piaceuoìee gentile. 

Ma qui ( fe non lo fai ) fon peregrina 
Là y doueèdi Vulcan l'alta Fucina . 



Onde , mentre fotterra è il mio uiag^ ,* 

E là giù uarco [infemal palude y 
L’amata tua figliuola uedut’haggio. 

Che nel fuo giro il grande inferno chiude: 

E y benché mefla fia di tanto oltraggio f 
Tip fengatema; pur ti fi conchiude y 
Ch'ella è I{eitia di fi largo fondo , 

£ moglie di chi altier regge quel mondo . 

^ qutfla noua , come fiatua reOa 
.Attonita la madre yCdi fie fuora ; 

E fpinta dal dolor y pallida e mefla 

S' alxp col Carro al del fen-ga dimora. 

Quinci il grane martir yche la molefia% 

Con fparfe chiome e pur lacere ancora. 

La ferma inangi al tribunal di Cioue : 
yA cuiquefle parole affitta mone , 

Son uenuta ( die ella ) a fupplicarti 
Tel mio fangue , e pel tuo.Se non ti moM 
La madre y poffa almen pietofa farti 
La figliuola , benigno eterno Gioue . 

7^ y perche di me nacque , dei curarti 
Meno 0 signor > di fue fuenture none : 

Che fe ben uil fofl'io , che le fon madre , 
.Affai le può baflar l’effer tM padre . 

Tutta ho la terra in cercar lei giri&a , ^ 

T^e trouar giuflo Dio [ho mai potuta . 

.Al fin pur uoglio dir , ch’io [ho troUata, 
S’egli è trouar , lo hauerla oime perduta; 

0 faperydoue fia cofa cercata , 

Si dee tener per cofa poffeduta . 
jlmt lieue fa rà la fua rapina , ^ 

S’ha ritornarla a me Tluto s’inchina . 
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Itgli rapìUa : e forfè dir patria , 

• Ch'ella non fu di tal conforte degno ; . 

E quejìo non per effer figlia mia , » 

’Mafolamente.perch'èditepegno, ' . 
I{ÌfoJè Gioue : i^n creder , che fu 
Grato al mio core il tuofnpplicio indegno. 
Comune è la figliuola ; e parimente 
^ Comune è il bene el mal , che fe nefente , 

Ma quefld non la chiamo y e non la tengo 
Offefa } ne ti dee turbare il core: 
yA-uii ( però che’luer dir io connetto) 
Fu falò effetto , che produffe .Amore, 

"Hg meno di parer teco conuengo y 
Che tal genero a te fu disk onore i 
Cheyfeben nudo epouero fofi'eUo ; 

Egli è pur del mio /àngue e mio /rateilo , . 

Ma già non è cefi : ne Tinto cede 
.A ueruri altro di potenza , fuori , 
eh' a me folo ; & appreffo egli po/fede 
Del mondo colà giu tutti i thefori . 

MA rfi d'hauerla nel tuo petto fiede 
Fermo defio ; pon fine a i tuoi dolori ; 
Ch’io la ti porgo ; e uoglio , ch'ella tomi , 
■£ ftiafi no/co in que^li/eggi adorni . 

Ma però con tal legge e patto tale , 

Che là giu cibo alcun prefo non babbia : 
Altrimenti il pregarmi nulla ualcy 
Ch'eli’ efea mai di quella eterna gabbia : , 
Terò y che contra il fuo de/lin fatale 
Ogni defir è /minato in fibbia . 
Cereregia d'ha uer la figlia crede , 

Ma’l contrario uoler del del non uede . 

Che nc^ Inferno in certi bei giardini , 

■ Che fon diuifi da quell aer bruno , 

Con fette grani , che parean rubiniy 
Di Melagrano , hauea ffentoil digiuno, 
T^e fu d' alcun ueduta in que confini , 
Fuor che dal tri/ìo Afcalafo importuno ; 
"Flato di certa T^»/à e d' Acheronte 
Jjà ue fipa/fa fenga guado , o ponte , • 
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El la uide /piccar con te fue mani . 

Jl melagran , che fi trouò prefente , 

E mangiar tutti i /òpra detti grani « . 

E/fendo mo/fa da la fete ardente: 

Ei de la Dea fe i defideri uaniy j 

Ch’appalesò la cofa immantinente: 

E'n tal modo Troferpina fu priua 
Di ritornarfi a la dolc’aria uiua , 

Ella y cui rimanerui fu mole/lo y 
Ter uendica r la riceuuta offefa , 

Gli /parfit fu la te/la e fopra'l re/io 
L’acqua ; c’haueua in Flegetonte prefa . 
Muto/fi in Gufo , Augel ^bile e me/lo 
Afcalafo » ne potè far difefa : 
Augelyfb'auunque appare fiuuque è uifio, 
E' fempre apportator d augurio trijlo , . 

Ben t errar di colui degno di quelle 
Si può da noi (limare , e maggior pene . 

Ma uoi y c’hauete il uolto di Donzelle , • 
Come prima erauate , alme Sirene , 

Ter che piume dintorno ytpiè duccefle . 
Tenete i Forfè queflo fi conuiene , « 

Che feco fiofte alhor , che Troferpina 
Fu del fiero Tluton preda e rapina , 

E pofda ychef hauefie a ricrea re 
Ter tutto'l mondo , & il fudor perde/le ; 
Ter poterla cercar anco per mare y 
Con humU uoce , e con preghiere honeHe y 
A i Dei chiede/le l ali da uola re y 
E la domanda fubito ottenefle . 

Ma non però ui fujnuta to e tolto ; ' 

Confbumanafauella il uago uolto f > 

7^ perde/le il cantar dolce efoaue i 

Da intenerire ogni piu duro petto ; 

7le fia martir co fi noiofo e grane , 

Che non fi uolga in gioia & in diletto . 

Ora y perche la Dea , che doglia n’haue 
Si fatta y eh’ effer Dea Cera a di/pettOy 
Bacconfolata rimaneffe ; Gioue 
Ad opra giu/la /ua poten ^a mone , 
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"Efelchelametà detantto\fefO ■ T^econtentitdiciOtUj^onHafchgliOj 

Si ftejje la fua figlia in cielo allegra ; Terfhe d'entrar ne lebelTacqHe io branmt 

E l'altra con Tintoti nel baffo fpeco r E quella f resamente nù diJpogUo , 

Et in {jneWaria tenebro fa e negra . £ l'appendo et un Salce a un nerde ramo t 

Come la cara figlia hanefii teco , Coft fenga temer pena , o cordoglio , 

Lamento , ch'era pria languida & egra t OdelmiomaluisafcondeffeChamo; 

Cerere lieta ne dinenne ; el mito T^uda dentro m’attuffo ; e no nuota nde ; 

Qual fi dimoftra il Sol da nebbia fciolto • E di là un braccio, e di qud [altro mando. 



,4lbor fapev la caufa defilando , 

Onde qu 'iui ^retbufa era fuggita , 

^ facro fuo bel Fonte ritornando , 
Fiumanamente a ragionar la inulta . 
ideila da tacque il gentil capo aliando , 
Con [una e [alti a man fnella e jpedita . 
L'onda Jpremeo , che da le chiome bionde . 
Cadea fiiUando : e poi cofi rifponde . 

Io fui 'Hhtfa di Grecia ; e credo eguale 
bebbe mai ne bofea recti ftudi 
fn tender reti ad Orfo , od a Cinghiale, 
Et ad altri ^Animai men feri e crudi . 

£ , benché foffe il mio efefeitio tale , 
infiieme mie riccbeg;ge c mie uirtudi 
ìldardoe [arco ; & io roi^ Donzella ; 
Tur hebbi grido e fama d'effer bella . 

Era già Febo a guerreggiar entrato 
Col fier Leon , quando piul caldo offende, 
Sfueflo hauea la fatica raddoppiato 
Si , che ripofo il piè già fianco attende . 
MifermoieunFiumiceUoal manco lato 
Veggio , che cofi lento il corfofiende 
Con purgata , gentil , Ituida uena , 
ebe non parea , che fi moueffe a pena , 

E nouerar ne [acque frefche e uiue 
L’occhio patena ogni minuto f affo. 
Quercieeuaghi arbofeei per le fue rìue 
àrnica ombra porgean di pafjo in paffo . 
Io ,che cercaua le dolci aure eHitie, 

^ quel m’accefio , a quel ritengo il paffo. 
Tingo la pianta ;epoi ,ch'el frefeo fento. 
Vi pongo il piè fino al ginocchio drente . . 



. Or métre^he c'a nuoto ber prefio, hor lento- 
Vofue giu per U bel£ acque chiare; 

Sotto queir onde a me da prefio io fento . 
Vn mormorio , loqual mi fe refiare . 
jqpn fapendo la caufa , i mi fiauento , 
Efubito al terren ni hebbi accefiare . 

Odo dir , .Arethufd non fuggire : 

Toi Midi jilfeo uerfo di me uenire . 

lo mi diedi a fuggir , qual era , ignuda , 
Che a [ altra riua era la gonna mia : 

Ben è mefiier , cbe'l pafjo non mi chiuda ' 
Fofiato 0 fiepeper la incolta uia : 

Cb'cfih infeguirmi s' affatica e fida ; • • • 
Et il uedermi tal , quale ei defia , 
eli accrefceua la fiamma , egli parea $ 
Che fedi guado alafua ffeme banca , ^ 

Fuggiuio lui , come Colomba fuole 
lira pace Sparuier,cb’appreffouede; ’ 
Et ei , come Spa ruicr , che dietro noie - 
c/f timida Colomba , affretta il piede , 

Or , per abbreuiar le mie parole. 

Tutta la for^a , che'l uigor mi diede , 
Mifi nel correr : ma per monte euaìle ' 
HebbiilueloceMfeofemprea le ffaUe, 

eia mi uedea di lui [ombra dauante , 

Che da tergo del Sol feriano i raggi, 

0 fe'l credeua [anima tremante, 

E forfè difcendea ([.Abeti , e Faggi ; 

Ma certo il buon curfor era fi auante , 
Ch'io non potea fchiuar foro^&oltra^t 
Tfe fol de' piè lo fircpiro fèntiua , 

Mal fìtto i crini e' l collo mi feriua . 

E Minto 
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E uìnto 0 Dea da la Jlanchc^ja homai , 
Chél fiume banca di me piu falda lem ; 
*1 La forella d'apodo io fuppUcai > 

* ■ Che liberale me da quella pena . 

Toi , che piu notte Carco fuo portai , 

« Eia faretra di faette piena 
!<• Terqueflo, d'aiutarmi fi degnale ^ 

u0 Cb'JUfeo mia caHità non uiolajfe . 

M ^ le preghiere mìe giufie e pietofe 

w: ^nco la giusU Dea fi mofc a pitta i 

aj* E folta nube a me d'intorno pofe , 
lai- Ma non però la tema mia s'acqueta t 
M Che fe ben quella nube entrò m'afcofe ; 

la. mAlfto , cb'efier credea giunto a la mèta , 
yedendomi parità a fe dauanti , > 
m. j^cercando mi già da tutti i canti , 



E^C I M o: lij 

Mi ua cercando , e s'aggiraua intorno 
Quel loco t ouem’hauea la Dea celata ; 
E faceua di quà , di là ritorno , 

E quattro uolte e piu m’ixbbe chiamata : 
0 , come aUtor temei riceuer /corno » 

0 , quanto ne rimafi /pauentata : 

Stana ,com'Mgm timida e dolente. 

Che d'intorno la SlaUa il Lupo fonte , 

0 , come in burnii felua di Cinepre 
Sentendo [abbaiar de' cani apprejfo , 

0 dietro a macchia, o cauo fajfo, o uepre , 
0 luogo , che di fi)in è folto e Ifie/fo ; 

Si Ha na/cofa la paurofa Lepre , 

7{e fuor correr ardifee , e trema ^ejfo ; 
Tal mi Hauio : e pur e/fo circonda 
La nube , che mi fa riparo e /tonda . 





fcco le membra un fudor /reddo a/Jàle , 

E ne uien fuori in copia a guifa d'onda ; 
E I come e/ca di uena naturale 
Di nino fonte , il luogo tutto inonda , 

E cofi in men , che non fi parte Hrale 
Da cocca , o porta legno aura /econda ; 
Di tlinfa » ch'erajin Fiume mi trasmuto , 
Che ben tefio iAlfeofu conofeiuto , 



Li, che conobbe , che /amata forma 
Era cangiata in quel liquido bumore 
M neh' egli nel pio fiume fi trasforma , 
Che'l tira meco a mefcolarfi .Amore. 

Ma quella Dea , di ch'io ftguiua l'orma , 
£ le /aerai de' miei uerd'anni il fiorai 
Euppe la terra , per laqual entrai] ■ 

E per lungo camin qui mimo/irai. 
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jtrethiifa piu oltre non fi eflefe , . 

Tt>t fi tuffo ne i bei uetn iKcenti . 

Cerere il Carro fino tra poco afcefe > 

Che tirauano al giogo due Serpenti ; 
Indi' l camin fubitamente prefe * 
hiexa tra due mirabili elementi , 

La terra e'I cielo ; onde con fretta uiene » 
E ferma il piè ne la città d'^thene . 

Quiui impofe a Tritolemo , ebaueffe 
dififcnfar l'almo fuo dono a molti « 
Infognandoli , come egli doueffe 
Farne le feminate c-r i raccolti : 

E Molle , che’l fuo carro anco prendeffct 
Terche a [opera poi teneffe Molti 
Tutti i ptnfiiri fuoi piu facilmente , 

La man , lo Jludio , l'animo ,ela mente 

Ilgiouene il camin per taer tenne : 

E poi eh' Europa & ^fia hebbe Marcato 
T<lel paefe di Sc'ithia al fin peruenne , 

E fu da Lineo Eg mollo bonorato: 



T' O " 

Da cui ,fi come è di coflume’; uettne 
Delnomeedelapatriaaddimaìtdato: ’) 
Eigli compiacque ^egli fé noto il grande 
Don de la Dea, miglior a{fa 't,cbe ghiande^ 

ilui non penfar , che mi ci habbia condotta 
(Tritolemo dicea )barca , ne nane ; t 

Ch’a me non fa mrflier , che Galeotto _ ‘ 
Mi conduca pe i fenì , onde fi pane : 
jqe men ch'io falga.o ch'io mi ponga fott» 
Caual- ,c habbia l'andar molle e foaue : . . 
Ma fopra un Carro eletto e pellegrino \ 

V ( Se tu noi fai )pel cielo è il mio camino . ' 

Il Barbarico cuordìinuidia pieno , ^ 

Due render douca gratie immortali ' ‘ 
^ lui, ch'ogni paeje, ogni terreno ' 

. Cercaua per far utile a' mortali : 

Traboccando di furia e di ueleno 
Fece penfieri a fua natura eguali . 
L'honora , com'io dico , il Ee crudele; . i 
Di dentro hauendo ilfel, difuora il melt,'^ 




Epofeia , che coprì queflo lìemiffero 
L'umida notte col fuo manto ojcuro , 
Egli , c banca d'occiderlo penficro , 
L’ajfalta al letto , diffUtato e duro , 



Mentrei,che non fapea [animo fiero, ' ' 
Dormia , tenendo fe piu , che ficuro . 

Con un pugna le ajfalta il giouinetto ; 

Et a il braccio per aprirli il petto. ■ 

Ma. 
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MaqHeWoltraggmcmportarnonuolfc . E l’ una l'altra riguardando uede 
La Dta , cibcM rfi /«i aiutrice ; * Cangiar la bocca in ajpro roRro e duro ; - 

E Unto in Lince fubito riuolfe , E fatte jlugei cercar noueìla fede 

Laqual Lupoceruero hoggi fi dice . .Su glialberi , & albergo iui fecuro : 

jlltroue , il buon Trittolemo fi uolfe « Et bor col fauellar fan chiara fede , 

Che fu degno di quel , ch'a pochi lice . ’ E col garrire a Caer chiaro e fcuro , 

Sluì y uer noi riuolgendo il uifo fanto , De Cantica facondia ; e uaghefono 

Finì Calma Calliope il dotto canto . L'altrui noci imitar con roco fuono, > 

jl cui fu da le "ì^infe giuflamente • Valla , che fino a qui , come fe fegno, L 
Ver giudicio comun dato Chonore f Con- fuo molto piacer hauea afe oleato 

Ma Cauerfarie noflre audacemente ' , l4 bella Diua del Cafialio l{egno , 

Ci recauano biafmo e disbonorc ; . Cui fu di ragionar l’officio dato , 

Dicendo , la fententia ingiufiamente Ciufto dimanda , e neramente degno 
Ejfer formata nel nofiro fauore • Lo fdegno loro , e affai Cbebbe lodato . 

7{pi con dolce parlarle riprendiamo; E poifia fe ; che ual lodar altrui , 

E poi , cb'et non ci ual , le minacciamo . Se d'altri ancor non fiam lodate nui i 

Ma no parola, ne minaccia alcuna ' J^n permettiam, eh' alcuno efi uamarfi ; 
L'altiero animo lor frena , o ritiene ; Di ffire:^r noi yfen-ga fua grane pena ; 
»4n-gi piena di fafto , & importuna , Cofi uenne d'.Aragne a ricordar/i : 

La folle turba ad affaltarCi utene . De la quale hauea homai Corecchìa pie- 

Mentre con le parole i fatti aduna , Come folca nel tejfere apprcT^rfi (na, 
Degnapunitioneatutteauuiene: Tanto, ch'a le fine mancedeuaa pena.; 

Che le braccia , le mani ,eT unghie loro jlnTf non pur uoleua eguale ho nore 

Tutte di piume ricoperte foro. ./£ lei, ma fi teneua anco maggiore . 
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Era nata cofieì d'ignobil grado Ter quello ogn’un con iflipor Nddita ; 

Jn Lidia entro un Cajld pouero e huntile ; E da tutti credeafi in ogni parte * 



Ala in canéio d'honorato parentado 
Sua MÌrtìi la facea chiara e gentile: 

E tetto fu a ciafcun cotanto a grado 
Ter [artificio nobile e fonile , 

0 che la ffiola > o lago ella adoprajfe > 
Che non fu akun^he lei non commédajfe . 

E ffiejfo peruederei fuoilauori 
De’ qmi non fece mai flile.o pendio 
Di Tittor peUegrin fiefe in colori 



Ch’effendo fi mirabile eftdejira , 

Stata le fojfe Tallade Maejlra . 

tArdgne lo negaua ; anxi dicea , ’ . 

Che deftaua efjerne feto a prona , 

E la uittoria riportar credea , 

Bcnch’era ad altri merauiglia nona, 
Talla,cbedi fua audacia fi dolca , 
llonejiometo d' ammonirla troua} 

E di canuta uecchia effigie prende t 
Ch’appoggiata a un bafionei pafii Stende, 



Lauorne piu minuto , ne piu bello; 

U timi, c ihrh , *■„, figli, 

ì bofihi , e I monti ,& ogni caro Insello J 



Le uaghe Vinft , che con marauigUa 
Tehean ne [opre fine fife le ciglia.,. 

I, porgeiia non me» gioia. infinita 
Jl uederle adoprarla mano e.l'arte. 



Tra molti maliche la uecchiei^ apporta 
Ha un ben/he fa uìaméte altrui configlia, 
Titcbe la molta età la rende accorta . . 
Tero a l conf^th mio cauta (appiglia ; 
Ch’èhuono e ti trarà da la uia torta . 
Baffi nel teffèr di. tenerti. t^’* 

a par donna mortale , 



Cedi a Tallade fola , & humilmente 
Le dimanda perdo» deltroppo ardire: 

' Ch’ella lo ti darà benignamente , 

Tur, c be ti penta honiai del tuo fallire , 



La mira jlragne: e tanto fi rifentCt 
Che la fidando il lauor comincia a dire . 4 
Ben è quel detto pten di Meritate , .■ } 
Che toglie il forno altrui la troppa et ette, 

Meglio i 
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Mèglio i e piu fauìamente optrarefli t 

figlie ,tf porger lorquefii conforti; 

E faridno piu utili e piu honefii f 
Cb'a me y cui fcioccamente boggi conforti. 
Ma certo ben poche facende hauefli , 

( E i tuoi parenti deon tutti ejfer morti) 
Slpa ndodi da rne a mefefli penfiero , - 
Cl)€ de' configli tuoi non bò mifiiero . 

Te Khe TaUade meco non contende 
Di chi merta in quefi’arte il primo hono- 
EBa i cheCofiinato animo intende » (rei 
La fidò le crejpe e' l pallido color e; 

E di nono Cufata forma prende , 

7(pn perdette per quefio .dragne il core. 
Ben diuenne uermiglia ; e» come fuole I 
Moflrarfi il ciel ne f apparir del Sole . 

E , come quel rojfor ratto Affare, 

Cofi fuggì quello <T .Aragne uia , 

Hor runa e Caltra è prefia di preuare. 
Qual di lor due miglior Matftra fia . 

Di qui un Telaio jc di li un'altro appare: 
Senga guardar , qual piu commodo fia, 
TaUade fitede a l'uno a l'altro .A ragne: 
Stan dintorno a guardar le fuecopagne. 
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Ecco, ch'ai fubblò è f ordimento auuolto: 
E Cuna e C altra con la gonnacinta 
D'intorno al petto, e in mano il raggio tol 
e' fenga indugio al fuo lauoro acchita.(to 
Mouon le dotte braccia ,eC occhio e uolto 
Sempre coli , dour la mano è jpinta . 

Dì porpora é il contejlo,e con C inganno 
Di diuerfi color gratta le danno . 

Terche formando in lei uarie figure ' 

D'ajpetto ogrfuna e d'atto differente , 
Offeruan t ombre e i lumi , eon tefture 
Si buone , e cofi pofle unitamente , 

Che non fi uede fegno , 0 conmuff'ure,- ^ 
Terche fifo ui fìia l'occhio e la mente . • 
Effempioa quefio ugual uedrr potrefie,. 
Se guardate talbor Carco celibe . ‘ 

Suo campo Coro in molte parti tiene, 
Ch'accrefceua al lauor doppia beltate . 
TaUa ne Copra fua depinge A t bene , 

E Cantiche contefè trapaff'ate 
Tra fee'Hettuno ,a lei fucceffebene. 
Di chi por douea nome a la citrate . > 
Gli Dei ui pofe ancora ad uno ad uno ; 
Tra quai Gioue parca Bg di ciafeuno v 
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Quiui'HettHnontl fembiante altero 
Tercuote col Tridente un fajfo hìuo : 

' E fnor nefce un Deflrier fnperbo e fiero , 
Che parca ch'anmrifje e [offe uino » 
■Ella armata con nobil magifiero 
Vrta con l'^afla , e nafce un uerde Olino 
"Par, che tutti slupifianogli Dei ^ 

E diano infteme la uittoria alci. 
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^ncor fa guerra, e ^tjjè uoltei afrontt 
•^Co' fuoi; eh' occider la fua gente agogna. 
Tofel/i figlia poi di L aomedonte 
/net ter^o , che Giunon uoife in Cicogna • 
C inara f ultimo ha con mefia fronte , 

Le cui figlie con lor danno e uergogna; 
Perche uolfero a lei pure agguagliarli, 
Fè in gradi del fuo Tempio tra^marfi . 



ne la uittoria hauer potea finita , 
TalladeChonorata fua fatica: 

Ma , perche del fuo mal foffe ammonita 
L'altera & eftinata fua nemica; 

Fece l'opera ancor quadripartita : j 

Oue-Caccorta man Jàggia e pudica 
.4lcuniefempiinbreue forma pìnfe, . 
£ quelU di color uarij diflinfe . 



Quitti ancor fi uedea eonuerfo in fajjhf ^ 
^il miferolot padre ,cb'abbracciaua 
Que' gradi, hauendoil capo chino e baffo, 
E di dolor nera fmbianTa daua . \ 

llmirabillauordi paffo-in paffo 
. Vn bel ramo d'Oliuo cir condona 7 . 

Inueceifornamentoedi fofiegno, v' 
Di certa pace uero antico peggio 



7{e tun de' quadri poti I{fiodope & Hemo i 
L'unR^, [altro fieina , ambi mortali, 
Df' quai futeffer Monti il fine efiremo 
Teruoterea gli Dei ilimarfi eguali ^ \ 
'fie [altro. conJauorraroe fupremo. 
V'era Pigmea , che ueW piume ^ali-; 
£, Gru diuenne te ciò, perche a Giunone 
Sciocca uoUe di fe far paragone. 



Difegna, M ragne , come fotta affetto 
Di falfq Toro Europa fu ingannata . 

, Che uera foffe il Toro baurtfii ditto ,■ ■ 
y ero.il mar ,’C la Donna iff attentata 
V Pareua , ch'ella con tremante petto .\ 

, Guardaffeil lito ,cbe fuggia ,surbata^ 
E chiamajfe piangetulo le compagne /v 
. .Altc^ndo i piè i che [ onda nongli bagne. 
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Ff ) eomcCìout /rt »/i(phla rapijje Come Vafior hebbe dilettò e giuoco 

la bella ^fieria;eyCome in grembo a Leda Con ijfa , e andò del fuo deftre altero . 



Sotto forma'di Cigno un dì negiffet 
Di fìtauirginità farendo preda : 

Come Satiro ancora ei diueni/Jè-t > 
Edii fe Hejfo a una fanciulla in preda i 
Fe t come albor , che ■ d'oilcmena sacctfe i 
Del buon ^nftrion la forma prefe. ' 

Come per Danae fi conuerfe m oro j 
£ perEgina in un bel foco a r dente , j 

Che Fafiore al fuo mal trottò rifloro , 

Tal i ci) ancor Mennoside fene fente: 
Che lajciando da parte il fommo coro x 
Ter Deolida fua fi fe Serpente : 

Tei difegnò • cotne feguendo C orma 
D'^morft{ettuno in Toro fi trasforma^ 



E qual conuerfò in Vua Bacco tenne 
Erigane te di lei pagodtuenne, 

ultimamente dijignò , fi come 
Saturno m un Dejlriero ajcofo giacque , 
Vago de gliocchi ,e de le bionde chiome^ 
Di Fillira , ch‘a lui cotanto giacque : 
Onde dipojlt f amoro/i fome , 

Chiron Centauro del fuo feme nacque , 
L'eflreme parti de la tela cigne 
D'HfUera ; ede’ fuoifior torna edepigne. 

Fu d'^ ragne il lauor tanto pregiato , 

Che non è d)i lohiafme o lo riprenda ; 
Ts(e Valla , ne tlnuidia hauria trouato 
Tarte fia tutto lui degna d'emenda • 

Ter quejio le fu'l cor molto turbato. 



Hual Bifalpi portò fatto Montone, 

Et hor jiime,horcaualfegnò le Sirade t' Duoifi,cheficonofcae ficomprenda, 
E'ngrauido la pea,cb'a la Stagione ' Chela pouera ^ragne l'agguagliaffe , ^ 



Torgea mortali le mature biade . 
EqueUa fiera Donna dal Gorgone ; 
CbeaocifeTérfeo inpÌH fiorita etade. 
Come ingannò , cangiato in un Delfino , 
La figlia di Tfotèo ,paflor marino . 

tutti hauea diflìnto efiigie e loco , * 
Conarte bella e con giudicio intero . ' 
Formò il {{cttordel fempi terno foco. 



E'I biafmo dique' Dei fi dimoflrajfe . 

\uppe la Tela, e difìlegnofit mojfe 
Il braccio , indi col raggio fodo e grane 
Tiuuoltee piu la fronte eUa percojfe 
D’^ragne; die di lèi pietà non haue . 
jiragne , onde jèdeua , fi rimofiè ; 

E corfidijperata ad una tratte , 

Oue attaccato un taccio di fua mano , 



Cbor diuenneleon, quando Sparuiero ; , Cercò d'ufiir d'ogni trauaglio bjmano . 



) 
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TaUadela fua morte non fofferfe: 

Ma per maggior di lei pena & offefa > 
in una piccioL B^gna la conuerfe , 
Dicendo io uo , che uiui , e refti apptfa t 
E fatto queHa legge contenerfe 
Debba la prole ogribor , da te difcefa . 
7ie luogo altro , che uil , le fi conceda ; 
E fa fouente de' fanciulli preda . 
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Unjì tutta fuperbaeUa.diJjnrex^ 
ìnfime ogni diurna e humana cofit . 
Cagion Cera gorgoglio e d'altere^tpC* 

Tìon tanto d'Unfion uederfi fpofit , 

£ di fcettro , e di Hata > e di riccbntjf » 
Quanto bramar fi puote^lta e pompoji : 
Quanto l' ha uea la fana mente tolta 
De’ cari figli fuoi la copia molta. 



U la pouera gioitane mefchina 
Fu dura cofa il fentirfi in un tratto 
La tefla diuenir fi pìcciolina , 

E far del corpo fuo brut toritratto: 

J diti lunghi piedi , onde cantina , 

Et effer tutta uentre . Or dunque ratto 
Corfe del tetto a la piu afeoft parte , 

Tle fi potè fcordarla fua prim'arte. 

Ma trajfe fila del fuo petto fuora , 

Et q tefjer fi diè tela noutUa : 

E poi che fatta [htbbe,Uragne ancora , 
Come in propria tnagion fichiufein quel~ 
E prédea/juafi in rete^adhora adl)ora(la. 
Le mofche , indi di lor fi pafceu'eUa . 

Tal era il cibo fuo : queflo fcr poi 
Di tempo in tempo i difendenti fuoi . 



E di felicità farebbe Hata 
Certo ne la fua etade unica e fola ; 

Se per tal non sbauejfe riputata ; 

Che fpeffo cade chi tropp' alto uola , 

Era fa quejlo tmpo in Tbebe entrata. 
Manto t che di Thirefia era figliuola. 

Io non ui fa ben dir, chi fu la piadre;(dre, 
M’hauea fairto indouin , com'hebbe il pa^ 

Honoratp ( dicea Manto ) honorate 
Latona , & ambi i fuoi parti celefti ; . 
E le tempie iUìloro incoronate , 

Che non fur ftcrifici altri piu bonejli , 
Ella il comanda , e uuol , che l'adoriate : 
Ter tioicredenit* iti tfao parlar fi prefti, 
1 Tbeba n l'obedifcono ; e dinoti 
Torgonoa fanti altari incenfi e uoti. 



Che Vallade , o con herbe , o con incanto 
do le faceffe ; affermo , ch’era Dea , 

E quella, òr opra affai di maggior uanto, 
Sendo cofa diuina , far potea . 

Volando fa n'andò la Fama intanto 
Ter quanto Lidia e Frigia comprendea , 
T{e fai fa quefli termini fi ferra ; 

Ma infime anco n'empiè tutta la terra . 

Era Tiiobe conforte dt jinfione 
Ee de’ Thebani , entro Seri fa nata ; 

CÌ) .A ragne , benché fu d' burnii nationey 
Hauea già conofiiuta , e molto amata . 
Tign però per efempio ella fi pone 
il fin , ch'auenne a quella juentiirata: 
Che non lice aguagliarfi a un Dio celefié 
L'buom^be terrena e mortai gonna uefte. 



Ecco da molta turba accompagnata 
.Al tempio , oue piu folto tl popol era , 
Con uefla ricca d'or , digmme ornata , 
La bella Tìjpbe entrò fuperba altiera . 
Bella era TQpbe, e piu farebbe Hata ; 

Se l’ira non facea turbida e fiera 
L'aria del uifo. Hauea le chiome faarte 
Sopra gli homeri fuoi neglette ad arte . 

E poi , che qua e là drizjò piu uolte 
L'occhio fuperbo,con parlar turbato 
Diffe , perche le mentifiauete uolte 
.4d honorar , chi norrl’fia bucato è 
Cbe( quantunque Latona hor^ìffnùolte) 
Voi tutti commettete un gran pó^to 
.Ad adorar , fanja faper piu auante « 
Colei f che fu figliuola un Gigante. 
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Et a me y la cui origine difcende 
Da Tantalo/t Atlante , c inftn di Cioue : 
tAleun debito honor fin qui non rende , 
“He a farmi aitar , nc ad adorar fi mone. 
E pure il poter mio tanto fi fende t 
Che non auuien , cb'eguale a me fi troue: 
Ch'io fon di Thebe altifiima I{eina , 

£ (fimmenfa beltà piu che diurna . 

Che dirò poi de le ricche::^ tante i 
Che de L mia finumerofa prole ^ 

Sette figli mi trouo , & altre tante 
Ciouanette piu belle affai^he'l Sole . 
Ecco , s'una figliuola d'un Gigante 
(Come ho detto)anteporrè a me fi uuole. 
Jtcui grauida il mondo fu interdetto ; 
jqe cielo , 0 terra y ornar diede ricetto ; 

Fin y che Ferrante Deio per piotate 
Qmfi' altra errate accolfe in picchi fuolo; 
Oue addotta in miferia e in pouertate 
Le nacque una citella ,&un figliuolo . 
Chi dunque agguaglia a mia felicitate y 
Cercando ad uno ad un Thumandfiuolo ? 
Ella è per certo tal , che in parte alcuna 
»4menuocer non puòFempia Fortuna. 



E y benché toglier mi potejfe molte 
De le ricche:^ mie dal del largite : 
7{pn ne potrebbe tante hauermt tolte, 
eh' anco non mi reflajfero infinite . 

E y Fio uedefii ancor fpente e fepolte 
.Alcune de le mie figlie gradite; 

E de gli amati miei cari figliuoli, 

Ef far non potrei madre di due foli, 

Lafciate dunque i facrifici indegni. 

Che grd fciocchex;^ u'ha codotto a quel- 
Jie date a me cagion digiufii fdegni, (li. 
Col dimoflrarui al mio uoler rubelli . 
Ciafeun , perche coilei non fi di fdegni. 

Si leuan le ghirlande da i capelli . 

Ma febenalaDeaceffanglihonori, 
L'adoran ne Fintrinfeco de i cuori , 

T^n potè fopportar tanta arrogam^^ 
Latona , e troua F uno e F altro figlio ; 
Ch'intefala fuperbia eia baldanza 
Di Tihbc y ogni pietà mandò in efigUa-i 
Si dolferambi con la madre , e fan:^ 
Indugio a tarme /or dieder di piglio . 

Ma però , che’ l mio canto è qui finito, 
Fn altra uolta ad afcoltar uinuito , 



AtEECOKlA. 

VEK. tL PATTO PATTO DA GIOVE CON C E A E A E. CHE 
frtfirpim* fi fitfii U melìdtWdmt ntìfXmfimo , t U mtU im titU , l'imemit U frtfrittk dtlU 
UuM ifhfU mtti itWàmu fa la fua com^mntioaa di gierma , ( la mota di utt- 
U . far Ararat fi draota la Umtriii di calar» , cha fi teag». 
ma» fóf art f ludi qatUa,cbt^i fuma. 
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Tàl , che non uba cofici ^offan%a alcuni- 
E Talea ptOMÌdentia è cefi imnenfa , 
che non penetra uiTìa ofetna e bruna 
Di mortai ocd}':o nel fuo largo fondo . 
"Pgr qjio auHÌen,chefc ne lugana il modQ^ 
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Che ,fe noi non reflajfmo deluft 

^DkfeUe irrOtyche'l ucier nofiro appanni 
Vedremmo , eome date a diuerfi ufi 
'Soh lè ritcheX^M'd'huo àtiio /ajfanMi ’ 

- Ma ql^h'a la ragion tiengliócchi chiìft % 

E Tapreal fino contrario,cbeci inganna , 

U talento , che Dio gli hebbe concejfo , 
Solo riuolge ad util di fc Tìeffò . 

^Ytui^a fi danno fo.^miltlinfamè - I 
Con fatiche e fudor thefori ammaffa } 

É poi d'oro , d'argento , e d‘un uil rame 
Idolo fajii , e gli s'inchina e abbajfa . 

^ In tanto il pouerin,c’ha freddo e fame , 
Morir co' figli e con la moglie laffa 
Et ha la mente fi crudele e dura , 

Che non lo degna pur di fepoltura . 

^Itri 
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j.' ' ^ d moto e Icorcicato. Coptienfi la faupla di Progne t FiloV’ 
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»4ltri itttmto a nudfir daHalU tccanif • 
Tutto di fallo e di fuperbia pieno , 
Segue i piaceri eSr j diletti bununi , 
Cofumado ilfko bauer fen^a alcun frew, 
7^ fa , che fono fuggitiui e uani , 

E , che non fempre il del dura fereno : 
^4n\t ffre-}(jando la T^atura e Dio , 
Comebeftia adetnpijce ogni defio , 

M» che dirò dì quei , c hanno in gouerno 
Pt le còfe mortali il grane carco ( 

So t che s io parlo del tempo moderno > 
Grane periglio , e troppo duro Marco ,i 
Meglio adunque fardtche'l mio quaterno 
Torni a uergar^ che troppo ho tefo l'arco, 
E dir , fi come giufio fdegno accefe 
Feboefiiana ,e qual uertdetta prefe. 

Sdeano ffeffo i gìouani Tbebani -, 
Jnlargaebella pia'^ efercitarfi , 

In correr altri y alcuni in trardi mani» 
^Itxi in girar cauaUi , o ad affrontarfi ^ 
O ,sefercidf nobili e fourani 
Tofiòn d’altra maniera ritrouarfi . 

Quiui fi pofe l'uno e Caltra aluarco, ^ 
i^ome io dicea , con le faette e l’arco . 

V'eran tra molti i figli fopra detti 
De la ^eina\ e con ardito core 
In ricche ^e . e fu cor fieri eletti 
Dimofhauan defire%jfiArte,t ualore t 
E yt tutti i giuochi i tabu giouenetti 
"Procacciauand’hauer gloria ^honotei 
E ^ofi beacfa/cun fi adoperaua , 
ch'intento' ognuno a riguardattì^fiaua • 

Tra quefli ifineno , che fui primo pcfo 
Di^Tdobe ytr era bello a narauigUa ; 
Mentre a rotare il fuo’cauallo è intefo , 
Jtt breue giroy e gli ritien la briglia. 

Da non ueduto firal nel petto offefo , 
Cadendo del Defirier chiufe le ciglia : 

Tip al mefchin ( tanto fu quel colpo rio) 

. ffuor, eh’ un languido oime del petto ufdo. 
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Sipilo , che meino era al fratello , 
ilauendo udito il fuondcla faettay 
eia per fuggire il defirier pronto e fuetto 
Voltaua ytlo pungea con molta fretta .* 
Come al forgerd' un nembo ofeuro e fitto 
llnauigantea prender porto affretta 
Spedito legno ; onde le uele accoglie , 

E con molta prudenza il tempo toglie. 

Ma nel fuggir quel mifero fu colto 
yAncb'eiiuna filetta dietro il cotto f 
E cafeò del canai foffopra uolto , 

E in un momento diè l’ultimo crollo . 

Il fanguCy qua fi un fiume , tua difciolto ' 
Td terreno y e di fit tutto bagnollo . 

E ra Fedimo e Tantalo ; che tiene 
De l'auoilnomcyin piu lontane arene , 

Quefli, dapoich’efercitatiun pe‘^ 
Furde’ue(oeilorcaualUalcorfo: 

( Ch'era btn d’efìi [uno e [altro aueggp 
,4d allargare e rallentare il morfo ) 
L’uqae [altro a httar n’andò da fe:^ >. 
Là y doue molto popolo era corfo : 
E,métre^quefio quello abbraccia e preme, 
yna, faceta gli fiafiffeinficme , 

,yAmbi gemer sud'iroy ambi n’ andare 
In terra^mbi ad un tépo chiufer gliocchi. 
(fii uide tifino in quel , ch’efii cafearo ; 
E gli fur di pietade i jenfi tocchi : 

Corfi per fottcuarli t ma d'amaro 
Colpo conuen , che’l mifero trabocchi: 

Che Febo gUtrapaffa il petto e’I cuore: 
E preffo ai due fratelli ancb'ei fimore^ 

Ma non fu.giadaun fol colpo ferito 
Damafitbóueyilqual non era lunge ; 

Che in una cofeta il calamo ghermito 
L'hebbc , e doue il ginocchio fi congiunge, 
Ecflaua Ilioneo ,cbe sbigottito 
Supplice [una mano a l’altra aggiunge , 
E chier mercè a gii Dei : che non fapea , 
Cbje fot pregare yApotto egli douea . 



1 
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da la fama , che noia, e ncncamina , 7^0» bebbe la parola ultimadetta 

llduolcomune ,ede parenti il pianto t 't^obe , baciando i figli ad uno ad mto \ 
Fccernota la fubita ruina che fmtironoun fcoppio di filetta t 

»A 'Hiobe,chefiJlaua infefiaeincanto» Cb'eccettoT^ebe yfiiauentò ciafcuno » ' 
La non ben fiaggia ancor Donna t I{eina, ^Audace la facea l'cjfere ajlretta 
Stupì fie , che gli Dei pojfano tanto ; DA tanti mali . In drappo ofcuro e bruno 
Es adira col del ,chesìt offenda , Stauan le figlie , e con jparfi capelli 

E /opra lei tanta licen^ prenda . Tiangean dolenti i miferi fratelli. 



S" aggiunge a quefio , che fi come efpreffo 
Fu Icafo de' figliuoli al fuo conforte t 
Incrudelito a^lbor contra fe ftcjjo 
Con le fue proprie man fi dii la morte, 
O , quanto Ceffer mi/ero e dimeffo 
Di 'Hiobe tela prefente auuerfa forte , 
Era da quella prima differente , 

Ter cui fu fi fuperba in fra la. gente. 

Toc anji altera comportar non uotfe^ 
che la fanta Latona s’adorajfe, 

E con minacele il popolò riuolfè 
Sì , che da i facrifici lo ritrajje ; 

£ con fi fatto ardirla lingua jciol/èy 
Che pareua , cb'a Gioue minaccia ffe ; 

Hor tal le fon cangiati i di felici , 

Che potria far pietofi i fuoinimid. 

Ella nel wf 3^0 a morti figli fiaua 
Tallida il uolto , e lacera le chiome ; 

E quejlo e quel ftringeua et abbracciaua^ 
Di tutti ad uno ad un cbiamado il nonu i^ 
E poi uerfo del del gliocchi inat'gaua ; 
Crudel ( dice ) Latona ; ecco fi come 
Tuoi trionfar del mio languir cotanto ; 
TafciyC fatia il tuo petto del miopiantov 

, Satìa il tuo fiero cor igìoifei affatto ,• 

fidili ebedi fitte figliuoi, di rabbia accefit 
f T 4 f hAÌ fatto diuenire orba ad un tratto 
Con morte non piu uifla e non piu intefit. 
Ma che ? per qutfio già no m'hai disfatto; 
Se ben l’empia tua man m'ha tato offefa t 
Che piu copia di figlie m' è rtflatay 
Che non bai tu i che fii nel del beata , ‘ 



Vna Molendo la faetta fuore 
Cauare ad un di quei mefebin del petto, 
Cadde , perdendo il naturai calore. 

Morta fopra del morto giouenetto, 

Vri altra moffa da materno amore 
.A la dolente con pietofi affetto v 

Dìcea parole di conforto piene , 

Ma la bocca ferrar toftoconuiene. 

Da fubitanea piaga ella impedita ' ' 
Chiufe la bocca , e fol faperfe, quando 
L'alma dal corpo timida e fmarrita 
'Hel cerchio diTlutoncorfi Molando, 
.Altra cadde fuggendo, e ufiì di ulta, 
.Altra ne tol con lei perpetuo bando , '• 
Vn'altra in damo di celarfi tenta ; ' 

.Altra del danno fuo trema e panentéi 

eia fii con morti fanguinofe e prefte > 

Eran cadute intorno a la I{eina ; i 

Et una fola rhnanea tra quefie , m 
Di cui morte faceffe anco rapina . 

Laqual fon tutto il corpo , e conia tuflo 
Cercaua di coprir Tiiobe mefehina . 

.Ah per pietà ( dicea ) forte fpietata 
Quefia ;cVè la minor, mi fia lafiiata *' > 

Ma noM'giouò ichenftejja percui . ; 
Tregaua , cadde a li fuoi piedi morta ; ■. 

E n'andò di fiera ta a i l{egni bui 
.AtronarFaltreychele furo feorta. 

Tra il marito , le figlie ,ei figli fii 
Silafciò traboccar pallida e fmorta 
L'orbata madre, e tanto ella s'attrijlé • 
Che fibra un marmo à chi la mira i uifiai 

CapcUo 
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Capetto alcun nonAe moueua il uento » 

Ha glioccbi immoti^ fen‘S^ fangue il uol- 
llcbepoteua far chiaro argomento, (to : 
Che fia lo jpirto da le membra fciolto . 
eia per tutte le uene è il fangue ffento. 
Fredda la lingua , ogni uigor [è tolto . 
7{pn può uolgere il collo , o muouer paffot 
E finalmente è diuenuta fajfo . 

Di cm SliBaua fuor , come da fonte , 
T^atodal pianto fuo perpetuo bumore » 
Che'l uento la portaffe è cbi racconto 
7(e la patria , ebe tutta tra in dolore , 

E la ponefje a la cima i un monte , 

E ebe lagrime ancor nefea no fuore , 
^Ihor tutti i Tbebani fpauentati 
Tamaro a i facrifici abandonati . 

Cofi in ammenda de t errar commeffo 
Ciafeun Latona honora, alT^,e fublimai 
E i'facri offici Cuna e [altro fèjfo 
Fer piu folenni ajfai^be non fer prima. 
Ma , come i nuoui efempi fanno ^ejfo 
eli antichi ricordar di qualche Hhna ; 
Van rimébra io, et ban per chiaro fpeglio 
Tiu d'un, ch’era auuenuto al tépo ueglio. 

Tra quali fu chi diffe , ,Anco portaro 
Degno flagel d'hauer Latona offejò 
^Alcuni , che i terrea Ueij habitaro : 
Jlqual fatto non fo,fe habbìate intefo : 
Ma Slimo ben , ch’egli fia poco chiaro, 

E uel dirò ,fe’l dir non m'è conte fo: 

Che ancorché u’interuenga géte bumile , 
Il miraeoi non fu baffo ne uile , 

lì proprio Lago con queft’ occhi io uidi 
SÌ , che uera farà l'hifioria mia . 

Il uecchio padre mi mandò a que' Udì, 

E meco un del paefe in compagnia . 

Ecoft feguitandoi pafiifidi 
De la. guida , c’bauea , mi pofi in uìa , 
Ter quindi trarre anojlri alloggiamenti 
yna gran torma di cornuti armenti , 
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Mentre , che quiuì pafcolando andammo 
Le befiie , otte piu frefea Lberba appare, 
Vn picciolo Laghetto ui trouatmno , 

E nel mego di lui uera un'altare : 
llqual noi riuerimmo & adorammo. 

Et hebbi la mia guida a dimandare: 

Se quel foffe facrato a le T^aiade , 

0 pur ad alcun Dio de le contrade, 

Elfpofemila guida; Figli uol mio 
Sappi, che queflo Aitar non è facrato 
A j^nfa alcuna , 0 hofcareccio Dio , 

Da cui quefio terren uenga hahitato : 

Ma Latona fottien ( come intesto ) 

Cui Ciuno il mondo tutto hebbe uietato. 
Tanto, eh' a pena riceuella Dtlo , 

A partorire i chiari occhi del ciclo , 

Ter mar nuotando ancor fi fola gota , 
Optando giunfela Dea fianca e romita { 
Ch’appoggiando fi al tronco { una Oliua 
Febo e Diana ad un produffe in ulta . 

Ma perche Citino ancor la perfeguiua. 
Di quelilfola al fin fece partita ; 

£ con li due Bambini in braccio tienile 
In Licia , e'I calle a quefio Lago tenne . 

Dal camin lungo tra affetata e luffa , 

E dal calar , che difcendea dal Sole : 

Onde a le riue le ginocchia abbuffa , 
Chela fete ammorbar ne l'acqua uuoU, 
Ma gUele uieta , e lei ber non ne laffa 
Alcun uillan con grani afpre parole , 
Che nel Lago cogliea palusiri canne 
Forfè per fabricar fiaUe ecapanne . 

La Dea gli prega ,fupplica , e feongiura , 
T^pn m'impedite un picciot forfo dacque, 
Cofa , che far comune a la T^tura 
A tutti, cornei Sole e Paria , piacque: 
Ecco m'induce a ber Pefliua arfura , 

7{e in me tal fete mai , com' bora, nacque. 
Etereo un poco d'acqua fola mente; 
ye la cheggio , e ui fupplico bumilmente. 
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*Hon bramo offender le uàflr acque belle , Ma pregò il femm Ghie , che faciffè, r 

Ma la fete fcacciar , che mi molefia : Che mai non fi partiffer da queti'onde 

Che già fecche ho le labbra^ humor tra ql Ei fubito la gratta le concejfè : 

Da poter faueìlar poco mi reHa . ( le Ch'altro nuota , altro dentro fi nafconde. 



Quefit bdbin , ch'io tengo a le mammelle. 
Voi ferba rete ; e quefla aita , quefla 
Eia uojiro don, dico conferuerete 
Tre uì:e,fe poc acqua concedete, 

Cofi dicea , ma l'animo iracondo 
àia non piegò de la canaglia auara : 
1{eleualfe parlar dolce o facondo. 

Che uillan cortefia dt rado impara : 
,Angi co’ piedi calpifiando il fondo 
Moffero il fango a turbar C acqua chiara. 
Onde non piu la Dea di fue parole 
Degnar lignaggio hontai ruflico uuole . 



Mitro parca , eh' un poco fuor porgeffè 
Ilmupi: altro ritorna fu le ffionde; * 
£ fiato alquanto in fu la uerde riua » * 
Salta ne [acqua, e piu non uàppariuat 

■SoH E^ne , e di garrire hanno uaghegg^ , 
7[e ceffan maledir Jòtt’acqua afeofe. 

Han roca uoce , e giorno e notte aiicT^' 
M farfi udir ne le paludi herbofè . 
Serbano ancor la ruHicana affrege^ .* V* 
E [artefice buon, che le compoji, 

Lor fe larga la bocca , e'I collo corto 
Si, che par da la fchenailcapo fortof} 




É corto fi, che non fi uede a pena , . Hauete intefo quel , che già ne' piani 

Ma lor gonfiegga ne groffegga manca , Di Lhia(diffeil buon Thebano) auueune 
Hanno uerde la fpina de la febena , Ter diffrejj^r Latona , a que' uiìlanì: 

La pancia appare in ogni parte bianca. M quaila pena diè , che lor conuenne . 

Di quefie ancor quafi ogni foffa è piena, ‘ Hor udirete i defiderif infani 

Tge di gracchiar la roca turba è fianca , D'tui Satiro , che poi fiume diuenn • . 

Toi , che cefiui fi tacque prefiamente Benché prima , che fiumediue/itaff , 

Md un’altro di Marfita uenne in mente , Con gran fino duol la pelle ut lafciajè,* 

Suonaua 
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SuoMud ijueflo un picciolo iflrumento » 
Chiamato Tibia, affai foauemente. 

Onde a quel uago fuon t'orecchio intento 
Le 2^nfe & i Tafior tenean fouente . 

Il che poi nife in lid tanto ardimento 
E fi priuoUo de la dritta mente. 

Che sfidò apollo ; ilqual dal del difcefe , 
Età fiuonar col temerario prefe. 
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La differen-ga ifleffa , che faria 
. ( S'alcun giffe tra quelli almi Jplendori ) 
Da quefla a quella nera alta harmonia , 
Che fan tra loro i bei celefli cori : 

Dal fuon de fhimil Marfia auien/;he fia 
,4 quel d'iApoUo , ch'inuolaua i cuori * 
Età fentenga tal quei , che T udirò , 

Di comune parer tutti s'uniro . 




l^trouaiàfi alhora il biondo apollo ^ . 

Sotto un EMuro , oue fu quella cgntcfit « 
, ’^refe Marfia , & a l’arbore legoUo ,. - 
Che non feppe,ne potè fardifefa: ( 
Indi pofaa , eh’ alquanto rìguardoUo , 
Ben fei ( diffe ) tu degno d' ogni ofi'efa .y 
■ £ con immenfa e difufata noia ( \ 
^l mifer fuouator la pelle feda . 



Or toman quelle a la doglia primiera, 
Eco’ morti figliuoi piangono infieme 
Il mi fero jinfione e la moglicra , " 

Sola cagion del mal ,c bora gli preme, 
Telopc , come quel , che frateU’ era 
Di 'Hiobè, notte e di fedirà , e geme : 
Et alhor dmofirò l’homero manco , 
L'homero , ch’egli hauea d'anorìo biancOi 



S^haurian potuto annouerar le ucne 
Del Satiro mefchin,ch'in damo langue. 
Son nudi i nerui ; e d’ogni parte uiene 
Stillando fuori in larga copia il fangue . 
Egli mercè gli chiede , e non fottiene ; 
Madiuenutohomai freddo & efangue , 
,41 fin conuerfo in acque dolci e chiare , 
Ter Frigia corfe a dar tributo al mare . 



Ma , perche la cagion di queflo honore , _ , 
0 piu lofio difetto 0 HÌtupero , 

Sappiate , io ui dirò tutto U tenore 
Che ficontieneinchidifcriffeilucro ,^ 

_ Tantalo di cofiui fu genitore ì 
,4 cui già di prouar uenne penfiero , 

Se i fammi Dei tutte le cofe fanno : . 
lUhe poi gliapportò perpetuo danwy,j\ 
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Suacrudeltadeejprimernon faùrei, 
eh' Hccife il figlio/: l cóffe^ahi fiera mente. 
%4 conitito inkitò tutti gli Dei , 

E dii per cibo il mifero innocente . 

Paffaggiar t (he lo conobber quei : 
Sol Cerere ui pofe incauta il dente , 

£ ui mangiò una jpalla , inan':^ ch'ella 
CluelTopra conojceffe iniqua e fella . 



r 0 

Ma ben dal Re di Tbraecia fu aiutato 
(che Téreo fi chiamò) figlio di Marte * 
Ejfo hebbe quello efercito cacciato , 

Che tutta hauea dela militia Cartee 
E per mefirarfi al beneficio grato» 
llB^d^Atheneogni boter compatte: 
Onde gli dii per moglie una figliuola» 
Forfè in que tempi di belle:^ fola . 



Ma raccolfer gli Dei le membra tutte , 
E'nfieme un’altra uolta le attacearo . 

£' uer f che come l'hebbero ridutte , 
Chemancaua la /palla ritrouaro: 

E quelle parti , chi erano diflrutte, 

T^on potendo rifar ( quelle , ch'entrato 
Di Cerere nel uentre ) come^ detto , 
L'homero gli ferpoi i auorio fchietto • 

£ Tanima difeefa ne Cinferno 
Fe Gioue , che Mercurio indi ritraffe » 

Di quel rompendo lo fìatuto eterno , 

£ uolfe , che nel corpo ri torna ffe» 

E che in quel Rpgno alqual coduce ^uer.. 
Tantalo fetee fame moleflaffe (no, 
"Perpetuamente , accio di tal peccato 
Fofje , come douea , rimunerato . 

.Adunque de la morte fidolea 
"Pelope de Umifera foreUa, 

Et occhio afeiutto alcun non fiuedea 
"He la corte, os'udia lieta fauella ; 

Dico che la cittd tutta piangea : 

Onde ,fi come fi cofiuma ,a quella 
D’Argo, di 5 parta, e di altri luocbi fgrfg* 
Ter dolerfene feco andato i Hegi . 



Trogne la bella Donna era nomata f , 

A le no:^ di cui non fu prefente ^ 
Ciunen , netalma Dea ne tacque nata.» 
"Hs "i portò Himeneo face lucente: 

Ma fol ui fi trouò di rabbia armata ■ 
La fchiera , che le chiome ha di Serpaite, 
Con la fate mortifera & ofeura , 

El Gufo apportator i ogni feiagura . 

Effo apparue fui tetto : effo fu uifio » 

E fentito cantar lugubri accenti : 

Sotto di tale augurio e cofi trifto 
Furono i ma ri tal congiungimenti : 

Sotto di tale augurio feceacquifio ' 

Téreo d’un figlio caco a le fiue genti • ■ 
E’I giorno de le nojje , e infieme quefté 
Del figlio , fu tra lor folenne e fefto . 

Ahi, ch'a noftr’occhieffer occulto fuole» 
Quel , (he di noi nel cielo è defiiuato : 
Che fiteffo torna in ben , quanto ci duole, 
E ci offende dapoi , quanto era grato . 
Al primo fegno , onde fi parte il Sole » 
Cinque uolte girando era tornato ; 
Quando a Trogne no men cafla,cbe betta» 
"Hecque defio di ueder la forella. 



Sol Tandhne a Telope non uiene 
Tra molti e molti , che pietà conduce ; 
Tandion , che Signor era <f Atbene ; 
eh' ad altre cure altra cagion f induce : 
Terche Barbara gente oppreffo il tiene, 
E a difperation fpeffo Cadduce 
Di poter foUenerfhnt/altro aiuto 
L’ajfedio j eh' ad Atbene era uenuto . 



che Tandione un’altra figlia hauea 
Bella , qual Trogne ,ma d’età minore t 
E perch’egli era uecchio , e le uolea 
Tutto quel ben, che fi può hauer maggio^ 
Cura di maritarla non prendea , (re, 
Uauendo pofìoin lei tutto il fuo amore i 
Ter non Callontanar da fiua prefinr^ , 
"Hsn filmando poter uiuerne /rn^a. 

Trogne 
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g Trogne il fuo de ftderìo accortamente 

jg Fe noto a Téreo : ilqual però , che molto 
L'amaua , e [banca cara parimente 
»4jfai , per quel che dimojiraua il uolto « 

I Fue armare una nane preftamentet 

^ E uerfo ^thene fu fubito uolto . 

Ciunfè a Tiréo : e aporefentojji auanto 
j Del B^ìche gli mojhò h-so fenAiante, 

L'accoglimento fu t qual richiedeua . 

' Farfi tra quei , che s'aman di buon core 
g E,mentreill{ediThraciaeJj>oruoleua ; 

^ La cagion , che lo fece atnba fciatore ; 

yi giun/è Filomena fin cui pareua ^ 

Che poflo haucjfe ogni fuo feggio Ornare , 
™ Filotnena coflei finominaua. 

’ Che tanto di uederT rogne brama ua. 

, Ella di gemme e reai uefii ornate 

Era ricca e pompoja a marauiglia ; 

'' Ma molto piu di gratta e di beliate 

Si , che Donna non pur,ma Dea fomiglia. 
^ Furlebeìiex,%eal primo incontro grate 

r ,A Téreo ; e in lei tenea fife le ciglia ; 

Tei n'arfCf qual falnitro jO fecca foglia, 
X Od altro , oue appigUarfi il foco foglia. 

g Certo , che fi bel uifo era ben degno 

D'infiammar , qual fu mai gelato petto, 
^ Ma fofpingeua Téreo oltre ogni fegno 

Il paefe ad amor tutto foggetto . 

Pf Onde già nel fuo cor fece difegno 
Di mettere in non cale ogni rijpetto , 

^ hauer douejfe al padre cala conforte , 
^ Quand’egli ben ue n'auenijfe morte . 

Tritna fi mife in cor di ricercarla 
» Corrompendo le ancille e la nutrice ; 

(/' £,fe mejiier faceffe di comprarla , 
il Vendere disegno fuo non contradice: 

•ti Toi diuifa rapimela , e predarla ; 

, E fe fortuna in ciogliera aiutrice , 

10 Difenderla ; ogni uolta , che lo afiagda 
ijfi Ill\S» (on ogni sfor^ di battaglia , 
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Legge , honore , honejlà , debito , e fede 
Tutto [accefo l{e uolge foffopra : 

E pur , chabbia di lei , quant'egli chiede, 
7{pn guarda a la giufiitia , eh' è di fopra. 
.Al I{e piu duna uolta auuifo diede 
Dela uenuta ,e jj^ffi preghi adopra: 

E [empio fuo defio, la uoglia fiera . . 
Tratta fotto'l defio de la mogliera . 

Ma non potea piu fofferireil foco, 

Che dentro lo cocea la notte e’I giorno , 

E gli parca fempre hauer detto poco ; 
E fpefio a replicar facea ritorno . 

.Amor , che noi lafciaua trouar loco , 

E nel cor gli facea fempre foggiamo, • 
CU formaua parole atte a potere 
Inchinare ogni uoglia al fuo uolere . 

Spejfo piu i una lagrima difeende 
De gliocchi ; come detto anco gli baueffe 
Trogne, eh' alcuna ingiuria non attende, 
Cb'infiemecol pregar pianger douejfe .' 
.Ahi , che difiuilmente fi comprende 
Il fegreto del cor . Fu chi credeffe , 
CbeTéreo per pietà ne lagrimajfè; 

Si come Trogne unicamente amajfe . 

Sei crede il He , nc men [ama & honora , 
che [egli foffedel fuo fangue ufeito . 

La bella Filomena il prega ancora , 
che non conofee il torto fuo appetito , 
T^pn fa^h’altro non penfa adhora adbora 
Che fare officio indegno di marito , 

Di marito ; che come fi richiede , 

Serbi a la moglie caflitate e fede . 

Bacianaìl padre la Donxelia ffieffo; 

Come figlia baciar dee padre pio . 
L’inuidia Téreo , e brama £ ejfer d effo ; 

£ non faria men jederato e rio . 

Datanti preghi Tandioneoppreffo, 
Diffe,che faria lieto il fuo difio: 

Ella il ringratia ; e ad ambedue felice’ 
Stima quel don, eh' ejfer douea infelke . 
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Toi , chel Sol giunfeà i termini d'AlcidCt pena filomena entrò nel legno > 

E , c'hebbe fin la fontuofa cena ; Che feco dijfe il Barbaro cognato: 

Il tempo , che da faria lo diuide Hora è condotto a porto il mio difegno. 

Del uolto > ond'egli hauea fanima piena. Et bora in poter mio quel, c’bo bramata. 
Come colui ,ch’,4mor fere e conquide , ’HP fi- f^tea frenar ,ne fiarea fegno» . 

Tcreo in uifflia e fojpirofo metta : Di non sfogare il fuo defio mal nato . . 

E fi fijfo il penfiero ha nel bel uifo , E par , che tanta in lei dolce:^ troue ^ 

Che par da fejfer fuo tutto diuifo. Chemaidagh-^hifuoiglìoccbimmoue^ 



eli par , chabbia dman-ei il caro ajpetto » 
E/ra le braccia fuc Slretto tenere 
Di Filomena il bianco ,Auorio netto , 

Cbc Ipcra ( quando fia ) di pojfedere: 

E di queflo fentia tanto diletto , 

Qjtanto recar ci fuoluero piacere. . 

L’ .Aurora a pena al uecchio ofiicio riede^ 
Ch'egli lafcia le piume, e falla in piede. 

Va inanT^ a Tandion , che lagrimando 
Dice : poi , che piacere a tutti deggio , 
La cara figlia mia ti raccomando : 

E, come amico e genero , ti cheggio 
Ter quello amor, cb'in te conobbi/iuando 
Ci difendejli il rtoflro antico foggio , 

E per gli Dij , che le dimoSlri il core 
Caldo e feruente di paterno amore . 

Ella è , qua nto di gioia e di conforto 
In quefla grane mia uecchie:^ io prédo, 
,Ancor , che la ritorni in tempo corto , 
Quant'io pojfo ti prego; e questo attendo. 
Etu;fe porti a me , com'io a te porto , 
Debito amor , e do credo e comprendo; 
Sij contenta figliuola col tornarmi 
Tofio a ueder , di tofto confolarmi . 

Cefi diJfe ; e ripien cf affetto humano 
Lagrime e baci a Filomena diede: 

Toi Siringe a Téreo f una e f altra mano 
Ter pegno &arra ifinfallibil fede ; 

E che faluti il nipotin lontano , 

E la conforte, per fuo nome chiede. 

Lo lafcia al fine , e f accomanda a Dio ; 
E teme( e non fa che ) <f acerbo e rio . 



Come.,Aquila ,che ffalto irata fcefe, 

7ipn ritrouandoi pargoletti figli; 

E’I Lepretin,cbe inaueduto prefe, 
Tottò nel nido co i rapaci artigli ; 
Guarda il mefehinahe nonpuòfardifefi, 
7fe fa, come la fu la fuga pigli: 

Cofi miraua la fua cara preda 
Téreo/: ha inan-j^/ par, che nÒfel creda, 

Toi , che giunfe la niue a i Tbracij lidi. 
Sul bramato terren fmontaro infieme , 
Segue ella del cognato i pafii hfidi , 

Che de fanimo fuo non fa ne teme, 
B^eftano le compagne e i ferui fidi 
Quafidel molo in fu fatene ejlreme , 
Ch’ancora i alcun mal nefjun temea ; 

Che penfare atto uil non fidouea, 

lunge al mare era una Selua ofeura , 
Oue n’entrar per fofea e ftretta uia , 
Quiuilc fialle,chi prendea la cura 
De gltarmenti I{eal , in guardia bauia « 
,A quefte , quafi ad una fepoltura , , 

Oue ueduto , ne fentito fia , 

Quelf empio Be conduffe la DongcUa » 
Come a macello femplicetta .Agnella , 

EUa , come fi uide in quel deferto 
Fuor di camino inhoffite e feluaggio ; 
Ben Irebbe , qual douea , fanimo certo , 
Che'l fuo cognato era per farle oltraggio; 
Ma tenendo il foffetto fuo coperto 
Bramaua effere al fin di tal uiaggio . 
Tipn fa quel/be far debba ; e cerca in ua~ 
Di pur fuggir la uioltnte mano . (no 

EpaUida, 
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* JT pallida , e tremante , e sbigottita 
^ Dimanda ,doue la Jòrella fta, 

W II Barbaro a la gioitane fmarrita 

Fe noto quel , che C empio cor def*' • ’ 

Ma pofiia t che la uede tan^ » 
Che fico pugna': e non' ttrouania 
»* 'D'bumiliarla con parole t ammorzi 

Ogni rifpetto , e al fine kfa la forza * 

Vi Che potea fare una Donzella fola 
[fi Cantra urihuom fi feroce , e accefo d'ira i 
Téreo le banca le man Strette a la gola 
iì Si, che a pena fit moke, a pena Jpira. 
ir| Fe ingiuria al uolto,e le fquarciò la Stola ; 
5 ; 'E pe’ capegli la Strafcina e tira . 

Onde al fin cede da gran forga uinta ■ 
\ii Con guancia del pallordì morte tinta, 

qli Hual uaga pecorella , che dal dente 
^ Scampò del fiero Lupo , e flaffì ancora 
i, T imida , eh' a la mi fera e dolente 

t, Ejfer non par di quel periglio fuora .• 
i O Colomba , che ancor molle fi finte 
10. Del proprio fangue^ teme adhora adhora 

gn Di trouarfi ne Sugne un’altra uolta > 

I, Onde amica uentura l'hebbe tolta ; 

Ì0 Cofi Stana fmarrita la Donzella ; 

0, Ma poi , ch'in Iti tufata mente riede, 

01 Tercotendoconmanla faccia beila, 

;i0 Tanta a la lingua fua baldanza diede ; 
Che dijfe : uihi cruda, ahi di pietà rubella 
minima , ahi fiero mancatordi fede ; 
è Barbaro ingrato ; queSia è rio 
^ La promejfa , che ferbìal padre mio? 

Hpn t'ha potuto raffrenar il pianto , 

» fuoi preghi affettuofi e humili ; 

^ Mia pudicitia , il maritaggio fanto, 

^ honefià , ch'è freno a i cor gentili S 

^ Bcn.ti puoi dar crudele il pregio e’I uanto 
Di quanti fon fin federati e uili , 

S:h^ giamai furo ,o che farancol tempo 
I Fin , che fi giri il etti di tempo in tempo , 

% 
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Jldcb»*^ ) la cortefia 
.'lai confu fi T tran, la fede ffenta. 

■ Eiual m'hai fatto a la forella mia , 

Ter farla uoglia tua fittia e contenta 
,4h mai non piu fentita fellonia . ' ^ 

utìmen crude! di tanto mi contenta, ^ 

Che tolga quejìa mia uita molefta 
Toi ch'altra crudeltà piu non ti refia . ' 

Deh lajfa hauefti lei prima finita 1' 

Cl)e con quefta tua man cruda e rapace 
La cara mia uirginità rapita , 

Come ingiuflo , pergiuro , empio,e fallace: 
Che cofi fenza biafmoio farei gita 
dii ne Cinferno , e Salma haurebbepace : 
Che Donna hauer non dee la ulta grata , 
Che fideShonor fuouegga priuata , 

Mas’auuien,ch'ogtà noflrao buona o ria 
Opra nel cielo a i Dei fia manifefla ; 
Spero , ch’in breue aruor data ti fia 
Di tanto malia penitentia houefla, 
lieiocefferòmai ;douunquei fia 
lncittadi,in uillaggi, o a la forefta , 
D’empir di tato oltraggio al caldo, al gelo 
Bofebi ffajjì , IpeluHche, il mare , e'I cielo. 

So ben , che s’ alcun Dio nel del fi troua » 
che le querele mie faranno intefi . 

L’ira a queflo parlar Téreo rinoua , 

E iodio e di furor tutto s’accefe , 

Stima , cb'ancordi quella indegna prona 
,Auuenir gli potrian non lieuioffefi, 
Bjfapeudofi in T brada il tradimento: 

E di quefio non fu fenzp fpauento . 

Tonfando adunque fra feSìeffo , come 
Bfioprir pofja il fatto obliquo e Strano , 
Truffe la fpada;e per le bionde chiome 
La prende , c lega Suna e S altra mano , 
Ella chiamando di fuo padre il nome, 

E chiedendo a gli Dei uendetta in uano, 
Veduto il ferro ignudo , il collo por fi. 
Che di tqflo morir freme le forfè . 

K 
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ilutl trahe di botta arinfelice Ju<,^ 

La lingua , t uia tagliojla con la fpaia* 
Q^a ldi Bifcia talijor , che tardo muot^t 
Coda recifa in foletaria firada t - 
Va palpitando , ond' altri n'ha HuporCt. 
Che fi mona , fi torca , falti t e uada , 
Tal ffla lingua prima , che mancaci > 

£ pfire4 ,fhe fua Donna eUa cercajfe. 

Ma quel , di cui 4rpuare i non potrei 
In Orfi , 0 in Tigri crudeltà piu fera ; , 
Dapoi , che guafta l'bebbe , uso con tei 
Titt uolte e piu , come inbumana fera , • 
E dopo qutfii fatti iniqui e rei 
■Sofienne anco tornarfi a la mogliera: 

• ^ difi>erata , timida , e confufa ^ 

Lafciò itcquel bofco Filomena chiuja , . ; 



'purlamiferiatagw^Tingeffto ” 

Si, eh' in candida tela ella ritrajfe 
«-'•i lettere uermiglie il cafo , degno , 
eh un ^pc per pietà ne lagrimaffe t 
Et inuolto evafeofo il fuo difegno 
Lo diede ad un , th'a "Progne U recaffe : 
Ch'oue mancò la lingiui , a i cenni attefe» 
E a gliattisì, tbe^ portator Cmtefe , 

Quel fa t’officio ,ala l{eina porta 
La tela ambafciatrice del fuo male . 

0 y come diuentò nel uifo fmorta 
Progne , come nel cor sdegno l'affale . 
■Poi che fhauuto don la fece accorta 
Di quel 3 che fen^a hauria creduto nule . 
A pena le par uero , a pena crede , 
Quanto con gliocchi fuoi difccrne e uede^ 



Comeuedeìl fuo ff>ofo,eli faueUa, 
Progne lo dimandò fubitamente , 

De la cara affettata fua foretla; 

Egli jriff onde , e d’ogni cofa mente: 

Dice , eh' è morta , e ne fa fede a quella 
Cql p:aHtoy(h'e ffargea fallacemente t 
finge eh' un capi rio l'habbia rapita , 
Ech'rglilhauea pianta e fepellua . 

Dipqfe la coront e i panni d oro 
Progne, fiere credendo le parole . 

Vefipi luguhxie fenga alcun lauoro, 

E inejlaJ'enT^a fin fi lagna e duole . 
Vef-quie^ che Jolean farfi tra loro, 
Fatutte,nequetar punto fiuuole: 

E ioft quello incauta ella piangea , 

Cb uopo di pena e di uendetta hauea . 

Intanto hauea già il Sol riuolto [anno, 
.che Filomena era fepolta uiua . 

"Flpn può fuggir ,pL rche gua rdia le fanno 
Cfiior , per cut la greggia fi nutriua : 
"ìqe.Hrad.t ancor da far noto il fuo danno 
Ala foreUa , alcuna ella feopriua; 
Ch'.effendo priua de la lingua ,fola 
Formar piu non potetti una parola. 



7[on isfoga U dolor Progne in lamenti , » 

Lo ferra in petto , e no’t dimoflra fuora: 
Ma tutti i fuoi penfier, tutù i fuoi intenti 
Son di uendetta , accio contenta mora . 
Molto difeorre ,e par che do che tenti , 
Pena minor di tal delitto fora . 
Imaginarnon fa fupplici tali , 

Che a la fua fellonìa uadano eguali. 



Intanto uenneil tempo, che fidaua 
Al figliuolo di Sernele e di Gioue : 

La cui fefia era fura , e s'honoraua 
Fra quante erano in Thracia antiche e ne 
E quefia fole alhor fi celebraua , (ue ; 
Cheueloci la notte ì pafii moue . 

Quefio tempo , piu ch’altri , che poteffe 
J{itrouar Progne , al fuo dtfegno ekffe . 



Poi , che la notte i fuoi be' lumi accende , 
Pregne s'iniiolge in certo habito flrano , 
Comera'ufa n ia,e al tnaco homero appéde 
Vna pelle di Ceruo , e ne la ma*o 
Di pampani coperta un hafi/ prende,. 
Cofi [ancelle fue di manifin mano : 

F di pampani ancor cip^<^ bt ttfta , 

Vfei fuor del patag^ irata e mefia . . 
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men , cbt di dolor , di 'furia fìeua « Trogne teneua in lei k<igUa fijfe , 

Con le compagne fue la città fgombra : E d'ira ardeua e di dijdegno tanto , 

E ne uà là tdoue cordoglio f e pena Che noi potea capire : al fin le dijfe , ' ^ 

De la for^a il cor dì e notte ingombra : 7J[pn è foreUa mia tempo da pianto » 

Troua la fconfolata Filomena.: Ma da punir colui y che ti trafiffe y 

D'indi la traggo^ lei £ Hellere adombra; Et to di quefto fai mi uo da r ua nto . 

Le cela il uifo , e de l'infegne adorna £' tempo £adoprare il ferro , o cofa , 

Difiacco , e feco a la città ritorna , Che piu fia d'ogni ferro ajpra e noiofa . , 

Come d’ejfere entrata fi fu accorta Sappi y che imaginar pene fi efireme i 

“t^la cafa crudele e federata r ; "ì^n fi ponno foreUa ;ouio non metta 
Diucnne Filomena in uifo finorta , ' L'ardita mali ycbe’l cordi nulla teme : 

E refiò fpiu che maiymefla c turbata , Tur ch'io faccia di noi degna uendetta . 

Ma poi , che occultamente fhebbe feorta O larderò col fino pala-:^ infieme , 

Trogne dentro una camera , e ferrata 0 la fallace lingua e maladetta 
Si fu con lei y le traffe prefiamente . Gli trarrò fuo mal grado ; o che lU uitm . 
Le JpogUey indi t abbraccia firettamnte. Lo farhufeir con piu duna ferita, 

EUa non ofa riguardarla in uolto ; Di far quefio foreUa io- ti prometto , 

Ma uergognofa con la propria mano » E peggio affai di quanto io ti ragiono, 

Tofeia ,che di parlar poter fé tolto. Mentre che coft parla i e che del petto 

Com'egli la sformò ,fe wiaro e piano , L'efce piud’un fojpircon ajpro fiuonp , 

E mojtrò di giurar con l'ocehto uolto - - ■ - Soprauenne il fuo figlio pargoletto ; 

,Al del , che'l falfo era da lei lontano , Ma giunto al fin di quefio canto io fono , 
Bagnaua in tanto gliocchi e‘i uifo bello " "Ffe t altro io ui prometto di dir cofe 

Di dolorofe lagrime un rufcello . Donne , da fami mefie e lagrimofe . 
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leggiadre ; 
tfìeéenì^ n«' 



ftra merce* 
’ df, udite 

j che di liirtHte ardente 
Jl uiuo pregio , e dbonefìà feguite j 
Setftadicm fprexj^te alteramente 
Le cofe altrui piu cdre e piu graditei 
Credo i che a tutte chiaro e noto fidi 

Trogne iniqua e ria. 
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Fu neramente crudo e federato . , i 

// fuomarito,e fu toffefatàle^ ^ 
th'ogni' grkué fupplicio a quello dato 
Stato non fora a fnaniqmtiae^ale % v.f 
Ma il fanciullin , che non hauea peicato, 

£ aqcor non conofeea ne ben ne male ; 

Jlf } , perche meritaua ejfere uccifo , 

£ irimille parti oime tronco e diuifo i 

'ì>kel ìcok’iò diff ,À la fua tundre uetiue^ 
Seguendo il pueril femplice flile . 

Lo mirò "Progne tetoHo le fouetme 
Cofa , cb’a raccontar trema lo flile . 

Fn peXTPgti occhi in lui fdegnofa tenne: 
Poi dijfe : ^h , come al padre fei ftmile. 
"hle dijfe ptu;ma s apparecchia a quoto ( to 
Po trar da gliocchi a un fero Scitba il pia 
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' lo (foro, di CUI Medea innìmoratà là tlcon la uinù def ' 

e ' faoi iocann, che egli lo acculila. 
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Jl fempUce fanàu ! , che non comprende ^ 
Che l'ira a la pietà non daua loco , 

.Le pargolette braccia al collo Jlende i 
Tutto ripien di fanciuUefco giuoco : 
Stringe la bocca, e piu d'un bacio prende, 
il che piegò fanimo fero un poco; 

^ lagrimar per for^a la coftrinfe: 

E materno calar Ut faccia tinfe . 

Ma poi i che inteMtir Vrogne fi finte , 
Folfe gliocchi piangenti a la foreìla : 
Hor quefia hor ql mirando, ab (finalméte 
Dijfe ) maina già & inimica fteUa : 

Ter chef un fcberja ,e falera fi dolente 
Verfa continuo pianto , e non fauella i 
E, tei può chiamar madre Jn tanta pena 
■Terche non mia foreìla Filomena i 

Tu , che non fenja honor figlia t'appeQi 
Di l{e sì degno , e pien d'alta bontate , 
Mal fai ,fe tanta ingiuria non cancelli s 
Che ficohauer pietà fia crudeltate, \ 
Cofit dijfe , indi prefi ne’ capelli 
Iti con le man crude e jcelerate: 

Ch'Iti il fico figliuoletto era nomato, 

,A cui meglio faria non ejfer nato . 

E, come jlrafcinar picchi Ceruetto 
SuolempiaTigre perla felua Hircana : 
Cofi ftrafeina il mifer pargoletto 
Trogne fiera e crudel,Trogneinhumana. 
Egli , che pur hauea tanto intelletto . 

Che uedea la fina morte non lontana , 
Cerca di porle al collo ambe le braccia 
Tiangendo,e ^impetrar mercè procaccia. 

E feppe dir ,fi uoftra carne io fono , 

Deh madre per pietà non m'occidete , 

Cofi dieta , ma non trouò perdono , 
Dou'era la pietà fommerfa in Lete . 
Trajf ella il figlio sì , com'io ragiono , 

7f,cl palco in certe camere figrete ; 

•E tenendolo bene auinto e Jlretto , 

Empia con un pugnai gli aperfe il petto. 
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E tanto fu crudel , tanto l’enuola 
Sdegno e furore ogni materno affetto. 

Che non fiuolfea dietro , ne parola 
Biffe , ne men turbò laudate affetto . 
ol tor ditata una ferita fola 
Bafiaualuiima con peruerfi effetto 
Filomena feguendo preflamente 
Segò la gola al mifiro innocente . 

E non ben morto ancor lo uà fmembrando,. 
Che qualche fpirto in lei tenea la carne : 
Tarte arrofìà ne fan , parte allejfando , 
Di lor uogliono cibo a Téreo farne . 

La uiuanda gilè polla inamti, e, quando 
Egli di nuda fa, fi diè a mangiarne : 

Che Trogne iflefja fu mtùfira ella 

Ejfer gli uoUe in do fialca & ancella . 

finge ella di firuar certo coslume , 

Che foleua tener fua regione, 

"Flel qual col fuo conforte non prefiume 
Di mangiar fio fa ,e meno altre perfine» 
Egli , che in quella cofa è fen^alume, 

■Le proprie carni a diuorar fi pone, 

E quelle incauto nel fuo uentre afiofe , 
Eie paruero dolci e faporofe. 

E tanta è C ignoranza ,onde fua fiella 
Tarue , ch'alhor la mente gli uelafje , 

Che chieficon lietiffima fauella , 

Che inan-gi il fuo figliuol gli fi menajfe» 
Trogne , che defiaua d'ejfir quella , 

Che Tamara nouella gli apportale. 

Biffe ; E fiuerchio il dimandarlo homai, 
Terò , ch'iti è con teco,c dentro Thai » * 

Téreo riuolge in ogni pa rte il uolto ; 

E pur , dou'egli fia , cerca e dimanda : 

Lo chiama , e‘l nome fuo replica molto 
E, che fi meni tuttauia comanda . 

Quando col crine rabbuffato e fiiolto 
filomena compar da un'altra banda ; 
Laqual la tefia del fanciullo uccifo , 
Cbenela man tenea ,gii truffe in tiifò, 

K iij 
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£ mai non dtftò ,fi come alhora • 

D'bauer la lingua , accio , ch'ella poteffe 
L'interno gaudio dimojlrar di fuora^ 
Onde piu chiaramente ei lo intcndejfe . 
Téreo pel gran martir , che l'addolora > 
Toco mancò , che fe non uccidejfe . 
Chiama l’infemal furie a la uendetta ; 
E la menfa crudel fojfopra getta . 

Qjianto puote il mefchin cerca e procura 
Di far [empie uiuande ufcir del petto; 
E fe chiama infelice fepoltura 
Del fuo figliuolo , e mifero ricetto . 

%4l fin , fi come Vipera , s'indura : 

Onde tenendo in mano il ferro fretto , 
Come cbtl mondo e fe medefmo abhorre , 
Dietro. le due forelle irato corre. 

Elle , che non haueano altro riparo , 

De le fenejlre fem^ tema ufeiro ; 

Tip però gambe 0 tejla fi fiaccaro , 

Che in augelli gli Dei le conuertiro', 

E in uece di cader ambe uolaro , 

Vuna a le felue , e l'altra in breue giro. 
Si pome prima auet^ a i Rpal chiofiri, 
Tornoffi ad habitar i tetti noflri : 

Et ambe ancor de [bomicidio indegno, 
.Anif piu ch’altro crudo e fielerato. 
Torta no al petto ma nifefto fegno, 
Ch'èdi [angue fin' hor tinto c macchiato. 
Téreo dal grane duolo e dal difdegno , 
Fatto ueloce affai piu de [ ufato , 

Diuenne ^Cugel con uaga e reai uefia. 

Con lungo rojlro , & ha crifiata tejla . 

.Ad uno armato I{e , parche fomigli , 

Da piu colori ha il bel manto diutfo , 
Tar,ch’ un'elmo ambedue gli copra i cigli, 
E c'habbia armato , com'io dico , il uifo . 
.Auuien , eh’ ancor diuerfi nomi pigli t 
7{pi lo chiamiamo augcl di Taradijò . 

I Latin lo nomaro anticamente 
ypupa , & Epo pria la Greca gente , \ 
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To scia, che Tandion U nuòua intefi' . 
Che di pianto ti’empièla reai corte , 

Fu tanto il duoL. che [orbo uecchio prefi. 
Che inan-t^ tempo lo conduffe a morte. 
Succcjfe Erétteo ; ne fu ben palefe, 

S’ei fojfe in quella età piu giufio/> forte. 
Certo de [uno e [altro in tutti i lochi 
Si ritrouar ,che l'agguagliafftr pochi, 

Hauea quattro figliuoli & altretante . . 
Figlie: ma d'effeTrocri & Oritbia 
Giuano di beUe'p^'^e a [altre auante, 
D’honcflà , di uirtà , di leggiadria . 

De la primiera fu ffiofo & amante 
Cefalo ; la cui origine nenia 
Da Eolo , c gli fu figlio : [altra amauA 
Borea; ma d'hauer lei Thracia gli oftaud. 

. Chela memoria del recente fatto 
Del fiero Téreo , e la non buona, fama 
Di quel paefe ;cbe crudele affatto 
Venia tenuto anco boggi fi chiama; 

7[pn lafciò , che tra lor fojfe contratta 
Il matrimonio , che quel uento brama • 
Onde , mentre parole e preghi adopra > 
Egli perdeo piu giorni iltempo eìopra. 

Quindi accefò dapoi d'ira e di fdeguo 
{Effetto di lui proprio ) dicea fico: 
eia fin ben IO di tal repulfa degtto_^ 

Toi die tanta uiltà s'a nnida meco . 

Deb perche quafi femina diuegno ? 
Terche còtra'l mio Ijonor preghiere arre- 
Terche ceffi cofi i perche s'ammorga(co i 
L’ ufato animo mio , l'ufata forgp d 

Quffta, ffieffi dal del le nubi fgombra , 
SoUeua il mare .abbatte arbori, e piante. 
Quefifi le nieui agghiaccia.e’l modo ingo- 
Di gradini ; e ne uà cotanto auante, (tra 
Cbe’lgiorno,e quando notte il polo adom 
Fa’l cielo arder di lampi e rifinate , (bra. 
Mitre egli auié,ch’i miei fratelli affiglia, 
E con qutflo e con ^uel prendo battaglia. 

E , quando 



Q^V ji 0 

■( E > quarto a hàjjò pvi fpiegando tali , 

■*' Vo ne la tth-a : auto mi Jcuoto, quìni 
^ Trgman le cafe & i palax ^ , e quali 
■ Mandò mine , il fan tremando i uiui . 

jSpaùento ancor gli fpiritt infernali 
Tin dentro i cerchi d'ogni luce prilli . 

^ Con quefla io tor doiieua Orithia inuero ; 
P E tforo'or , non pregar fuo padre altero. 

Qncfic parole , o non minor di quefle 
» Borea diceua ; indi le penne fcoffe . 

• Sentì il foffio , ch'ufcia da tali preiìe 

^ La terra ; e'I mar, ch'era traquil turbo/Je. 
Trahendo quei la peluerofa uejìe 
Ter l'alte cime, OHunque il molo moffe. 
Va radendo il terrea tanto , che uenne 
'Jn jtthene , u fermò le fredde penne . 

JE (tofeura caligine coperto 
fa La timida Orithia con tali auinge ; 
la E , mentre noia per lo cielo aperto ; 

\i0 Maggior caldo dtamor talmali cinge i . 
vA 7qe tenne il corfò , che fu chiaro e certo 
Ir# L'eJJer col pefo/:h'egli abbraccia e ftringe, 

if, Tqela fua Tbracia ; oue di fua fatica 
^Allegro , ingrauidò la bella amica . 

pi £ nacquero ad un parto due gemelli , 
il- L'un d'eJUlì Calai , e l'altro Zete detto ; 

ti Ch'ambi gioueni fur leggiadri e belli 
h .A la lor madre fimilid' appetto, 

' E di corpo , e di faccia , e di capelli : 
jif É uer ,chauean con difufato effetto 
rip Comeillor fiero padre , ambedue tali; 
li A gli altri poi nel reilo erano eguali . > 

ia< L'ali nacquero alhor , che nacque loro 
tp ■■ Là barba a la uiril frefea Jlagione . 
ìp ilnefli feguaci , e buon miniflri foro 
ft k Tojcia de gli Argonauti , e di Giafone» 

hà Quando per acquiflar il nello i oro 
t,jt (U nello del gentil ricco Montone ) 

^ Ter cui diuenne tl buon Ci a fon bifolco , 
Col primo legno nauigaro a Coleo, 
à 
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Ma , perche ciafehedun notìtia pigli 
Di quel, che'l mio Scrittor non nefauella; 
Vi dico , cb'Athamante hebbe dui figli , 
L'un mafchio,e Poltro f emina affai bella. 
Il giouen , ch'era uecchio di configli ; 

Fu detto Frifò & Helle la forella ; 

Di cui morta la madre ,al padre , th'era 
Ciouene , piacque tor nona mogliera . 

Laqual , come matrigna , in odio prefe 
L’uno , e l’altro figliuoldel fuo conforte; 
E tanto col penfier tempia fi flefie , 
Ch'itt breue ad ambedue tramò la morte i 
Fece con certi incanti, che’l paefe 
D'Athene, in fin di dentro a le fue porte, 
'F{e tanno diuentò flerile tutto , 

Che non ui fi cogliea biada ne frutto. 

Indi corruppe i Sacerdoti auari 
A dir , che’l crudo influffo ceffarebbe. 
Quando la morte de' fuoi figli cari 
Il Bs pel ben comun confentirebbe , 

Intefi Frifo quei rifponfi amari , 

Vfando la prudente , ch'ufar debbe , 

Con Helle fua fopra un Montone afiifò 
Entrò nel marfcb’alcun no n hebbe auifo, 

Macome furladouepafiòSerfe , 

Su l'animale obediente e fido, 

HeUe cadde nel mare e fi fomwerfe. 

Che dal fuo nome hebbe poi nome e grido. 
Ma Frifò con uenture affai diuerfe 
Saluo peruenne al defilato lido ; 
lÀ , doue poi lieto fermoffi , e doue 
Fe del Montone fiacrificio a Cioue , * 

La preciofa cui pelle dorata ' 

Inuece di trofeo fumeffa poi 
Tipi gran bofeo di Marte, come nata 
Fu la fama , eh' ancor uiue fra noi . 

Onde con diligentia era guardata 
Dal Bg di Coleo e da baroni fuoi , 

A tacquiflo diqutUa fu Ciafone 
Mandato dal frateidei padre Ffone, 

K iiij 
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Telia ue lo mhììih , pèrche temeà , 

Ch’egli non J'oJfe àal nipote uccijb ; ‘ A 
Terò , che certo Ora col gUenhauea 
Con molto fuo u rror già dato auifò . 

Lo mandò , che di fermo ejfo credea, 
Ch'iuidoueffe rimaner diuifo 
Di uita , emendo quella imprefa tale ; 
Chebaflarnon potea fori^ mortale: 

Si trouò dumqui funo e Caltro degno 
Figlio di Borea , com'ho detto fopra , 

Col primo , ch'ónda mai folcale legno i 
■*/dl glorlofo acquifto ,a la belCopra . 
Qj4^ì giunti che fur nel Thracio regno. 
Mentre ciafeuno ingegno e /orT^ adopra. 
Cacciarono le Harpie brutte e nefande > 
Che di Fineo rapiuan le uiiiande . 

E quindi poi ych'ajfai s'affatiearo 
Sot^ eia fon , ch'era lor Duce e feorta , 
Jn Coleo finalmente efftarrtuaro, 

E prefentoffi al la gente accorta : 

^ cui CiaJÒH l’alto dejir fe chiaro , 
eh' ad ogni rifio lo conduce e porta . 

£ la conditione il Be gli ejpone, 

.eh' a tutti parue ria, fuor che a Giafone. 

Che sacquijlar uotea quel nello d’oro. 

Era meflier , che prima egli dornaffe 
yno& un’altro formidabilToro , 

E che pofeta con lor la terra arajfe, 

E ,fe giungeua al fin di quel lauoro , 

J denti d’uà gran Serpe feminajfe; 

E combatiefie poi con certi armati , 
Ch'indi Jarian mirabilmente nati é 

Tifi fin glirefierebbe a far battaglia 
Con un Dragone : a cui non fi potea 
Opporne piafira ,ne minuta maglia ; 
Che fot col fiato gli huomini occidea , 
yolfe uederla.gentediThefaglkr 
La figliuola del Be detta Medea ; 

E tanto in riguardar diletto prefe 
Ciafott , che del fuo amor tutta s'accejè. 



7{e la piu uerdeetate era Già fondi ' ^ 

E di befie-^j* Oltrarni fura ornata. 

Trouò di uincer pria con la ragiona 
Medea f amor noueUamente nata, 

Toi , che piu uolte in damo dia fi oppone, 
Trouandù il fuo defio fempre fiammato, 
■In uan, dice , s' adopra il poter mio ; ■ > 
Che me ne sfortt^ , io non fo quale Dia 

Jo non fo ; fèl defio , die m'arde il core -, * 
Tietà dir debbo , o s'amorofo a fetta . 

Ma certo , s’io non lo dimando amore , 
Jononconofeoben quel, c'bo nel petto.\ 
Terche a f animo mio reca dolore 
La legge di mio padre i qual nffietto 
Lami fa parer dura i onde m'attrifto^ 
Che Giafon mora , e non l'bo a pena uifiol 

Onde auuien,che m'agghiacci l’alma intor^' 
Ter la morte di lui fredda paura i (m 
Scaccia Medea le fiamme , e fa ritorno:' 
.A la primiera tua ulta ficura . 

Ma , s'io’l poteffi far , qUeto foggiorno 
Faria la mente mia finterà e puras 
Ch'io non baurei ..com’ ho. C animo infermo: 
Ma farebbe, qual pria , cofiaute e fermai 

Laffa , che noua for^a mi trafporta , ^ . 

y non uórrei , con non ueduto artigliai 
.Ahi , che poco mi ual l' effer accorra , 
Ch'io ueggio il meglio et al peggiorm'appi 
Qual ragione infelice mi conforta ; ( gito. 
Qual difeorfo , qual caufa , qual configlio 
jLdamar fempjicetta un foreflieroi 
Che cerco oime i che pur dimando o feroi 

Girne cofi lontano , ahi , non t’accade 
Ter trouar'huom del tuo gran fangue de- 
Quando lo ti può dar la tua cittade,(gno; 
La tua florida corte , il tuo belBPS^'* 

E uiua , 0 moia ,è do ne la pietade 
E nel poter celefie . ah pure è indegno t 
jqeuoglio fopportar , ne fo ferire. 

Che fi bel Caualier debba perire . 

Quiflo, 
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Qu^o , io mm tamaffi,Umero 
Gran ctudekadete gran peccai» fora . 
3^n ha comMejfo il gentil Caualier» < 
Cofa • per cui figiomnetto mora: 

Et ‘ha r animo ben crudele e fiero , 

Cai fatta fua nirtii non inamora , 

V inclita nobiltà, la gentile'^tjtfi » 

La cortefia , la gratin ,ela beÙe\7 ^ . 

Certo qnefia tronar potuto ha uia 
D’annodare il mio cor fi Urtttamente > 
Chtfda i Tori io non uo , che offiefo fila , 

Da gliarmati e dal Drago huom fi ualenr 
Terò , che con ragion detto faria , ( te. 

Ch'anan^afii ogni Tigre , ogni Serpente : 
0*«- , che cinto di ferrigno muro , 
iiauefi il petto ,e piu, che fcogUo duro. 

7>oi foggiungea ;debb’io porger aita 
.A un peregrino , e non lafciar eh' et perni 
Che , quando la fua uogha fin adempita , 
Tornerà fen^a me,doucglt (fiera: 

E poi , chaurò la mia città tradita , 
Rifiutando d'hauermi per moglicra , 

Mi laftierà , da me partendo, a pena 
Ó i efilio , 0 di morte , o di catena i 

^h , fe fia da ragion tanto diuifo. 

Che pojfa quefio far ,di ch'io pauento ; 
jlncor , che libertà m'babbia rccifo , 

Sia pur ( che non mi cal ) di uita ffiento. 
Ma tal non fi dimofira il fiuo bel uifo. 
Che mi uenga nel cor tema o (fiauento: 
7^ tale è il fiuo cojlume , come sode , 
Che fi debba alenarne inganno o frode . 

Ejfer non potrà ingrato a inerti miei , 

• E da prima ben io sìringer lo pofjo 
Ter f alta Maefià de' fommi Dei , 
si , che giamai da me non fia rimoffo . 
.Ab che pur temi ghaccidenti rei i 
Fa , eh' ogni dubbio fia de Calma fcofjo. 
De I bauuta falute il Duca efierno 
wf tc cinto uedrai d'obligo eterno . 



decimo. 

E con nodo perpetuo eoufirte v 

“Ufi legherà ,fi che tra Greci pii 
D'hauer campato un tal Barou da mor$f 
Sempre faran famofi i gefii tuoi . 

Sen-^ , che cambierai con miglior forta-, 
Il Regno, di cm parte bauer non puoi:_ 
E in mare , e in terra , s'a lui prejfo flit 
Tema d’ alcun periglio bauer non dei . 

Ma , quantunque Medea dicejfe quefio , 

Et altro affai , ffiinta dal troppo ardore t 
Tur la uergogna , la pietà , fhonefio 
Hauea già uivto e dijcaf ciato amore; 
Quando Giafon uedendo , al cor rubefio 
Il foco,chelanguia, fi femaggiorei 
Come uento talhor crefee & auuiua 
Fiamma , cb'a poco a poco ne moriua . 

Le parue piu, che pria, leggiadro e bello^ 
E col fiuo foco la beltà crefcejfe: 

Jlni^ , c'huomo terreno eguale a queHo 
Fnqua , da ch'ella nacque , non uedcjfe ; 
He , ch’opra di colore , o di fcanello 
Mai filmile al fuouifofi faceffe; 

E ffieffe uolte era condotta a tale, 
Checredea di mirar cofa immortale . 

V accorto Duca di leggier comprefè 
Quello , eh' a gliocchi fuoi non era occoUet 
E un dì, che foli fur , baldanza prefe 
Di ricorrer a lei con burnii uolto : 
Conacconcie parole aiuto chiefe , 

Si come quel , ch’era eloquente molto t 
Dicendo, che potria (fender dap<ù 
Sua Ulta fempre a li bifogni fuoi. 

tìla cofi rifiiofe :Ca ualiero 
( E piangendo formò quefie parole ) 
Quel, eh' io fo ueggìo/no niiugàna il nero, 
Ch'àmor (fie(fo a gliamanti ajcoder fuole . 
Sarai per me faluato , e fol tichero 
Ter la pietade ,onde il tuo mal mi dole. 
Che , come io d'effer tua bramo e difio ; 
Cofi tu con ragion uogha effer mio . 
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E ({Hindi giu^fTài , th'altri bìmenei 
Da te mai celcbrdti non faranno; 

E ch'iò tua moglie fia,perfin che i miei . 
Giorni nel corfo human termine baurano. 
Giurò Cia/òn per tutti i Dei j* 

Et in pegno di fe la man fi danno : 

E lo poteano far ; ch'crano infieme t 1 
Doue nejfun d'ejfer ueduto teme , l 

Ella gli diede alcune hetbe incantate, , 

£*/ modo gtìnfegnò , eh'ufar douea , 

Di quante Maghe mai fur celebra te 
La piu faggia , e piu dotta era Medea . 



GiaCamoroJh fue ^uanàerofaie 
.Dimofiraua t^urora e'idì fpleudea t 
Che^quantofcalda^ quanto gira iutoma, 
Febo non portò mai piu cb^ro gionu» 

»Albofcofornùdabile di Marte ’ ' ^ 

Corre II popolo , e ponft intomó’l muìrp • 
Il e' Baroni in piuhonorata parte 

tAffifì in cerchio ^adagiati furo. ' ' * 
Già fon, che feco haueala for^e rartt\ 
Elherbedi Medea ,u entrò fieuro . . u 
Ognun lo mira , ognun fifa le ciglia g "i 
£ di fi grande ardir fi maraui^a • \ 




Stette Ciafone in affettando poco, ■ 

Che gUè mtfliero adoperar la mano ; 
Vengono i Tori , e fofiian tanto foco, 
Ch'ajjembran la fucina di V ideano . 

Di fiamme e fumo era già pieno il loco : 
Spettacolo a uedere borrendo e Shano . 
Siedono r herbe ;e quafi altrui la nifi a 
To^ie la fiamma conCincendio mifla . 

Come d'acqua ffruT^ta calce apprende ' 
Subito foco , e ri fona ndo bolle ; 

0 ripiena fornace, oue fiilende. 
Fiamma di quà di là sinal'ta e toUe ; 



Cofi bolle nel petto, onde contende • . *< 
Vfeir il foco , e perla gola efioìle 
Epco mormorio , a tal che di jfauento '4 
Era falma ingombrata a piu di coite , 

Ma [ intrepido gìouìne fi moffe ‘ 

Contea de' T ori con audace puffo . ' . v 

Con duri calci l'uno et altro feoffe 
La terra , e parue il mondo ir in fracafjòt 
E l'uno e l'altro con efìr ente poffe 
Viene a incontrar Già fon col capo baffo f 
Le corna hanno di ferro fodoe febietto , 
Tremano a tutti i circoftanti il petto . . . 

BlmbondHi 




C^v KT 0 
I^mhomha ileìel Jtalti muggiti fflgiorna 
Spefja polue falendo in alto ofcura ; 
Ciafon fia forte y e da di mano al corno 
s'ambi y che Hincante^motajfccura, . 
-E > s'egli haucjfe mille huomni intorno ». 
Hauer piu non patria talma ftcwra : 
Fertnanft i ToriyCpiu non dóno un crollo; 

• Et ei lor ua palpando il petto e'I colio . 
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Ciafon prende mia pietra , e ad antbenutJ 
ha traffc , oue i nimìci eran ^iu ^cjfi ; 
Quei y come foffer diuenutiinfani y 
Tofb l'arme indrii^r cantra fe^leff, 

E y qual Jòglion uenire a morfi i Cani » . 
Orfi yO Leoni y da gran furia opprimi y 
S'uccifiro fun l’altro : e de lo Huolo 
Viuo tra poco non rimafe un fola . 



Con la facilità , con che fi fuole 
Tener le pecorelle unite e Hrette ; 

( Mercè d' herbe , d’incanti , e di parole.) 
Ciafon quei fieri Tori fottomette; 

E y come fa il yiUa n , quando arar uuole , 
L'uno e Coltro c^runge e al giogo mette . 
llB^yla turba , e tutta la famiglia , 
jQpieni di Hupor baffan le ciglia . 

E dando tutti dupefatti e intenti ’ . 

\7{on meno i Calchi , che i feguaci fuoi ; 
jirb la terra : indi ne l’elmo i denti 
Tofe del Serpe , e feminolli poi : 

'■Eceo fubito ufctr armate genti > 

■se' feminati falchi adunoya dot : 
come troua ad ufeir nuouo bambino 
Dal uentre al chiaro ckl drada e camino. 

2{e a pena nati fur , che preftamenu 
Mafftro Ca tme lor contra Ciafone . 

Ben tutta a Greci allror tremò la mente > 
Che un foto a molti è picciol paragone. 
Di quefli ancor nonmittor tema fente . v 
Medea , benché non ue n'hauea cagione:: 
Mercè de l' herbe e de gC incanti , charmo 
yirtUycb'aUuao a lui non può far danno , 



Ciajòn yebe tante tante cofe hauea » \ 

Ogn'un abbraccia , e li fa grande bonore $ 
E queflo fatto ha urebbe anco Medea 
Tiu caldamente e con piu lieto core « 

Se uergogna e honefià non la tenea > 

E fi sfotT^ di ricoprir l'amore , • .. 

£ C infinito gaudio y ch'ella prefe , 

.Che nel uolto apparir Holea palefe. '' 

Ben ringratiagli Dei . I{eflaua ancora ■ . > 
Ter ultima fatica al Greco audace 
D’addormentar il Drago , ilqital dimora 
Là ydoue il ricco ueUoappefo giace. 

Egli prefe una ampolla, c’hebbe albera- 
Da colei , eh' è cagion i ogni fua pace » 
Quando piena d’amore e di pktate 
Gli diede infieme ancori herbe incantate. 

'Eie tampolla ych’in mano hauea Ciafone ^ 
Era chiufo un liquor di Lete tolto > . 

Che per fc proprio , e per la incantagione 
.J^el fanno ciafebedun tenea fepolto. i 
Si brutto era il morùfttro Dragone , , 
Ch’alcun non ofa di mirarloin uolto . > 
L'a franta quei,che tema unqua no tocca: 
Effo per inghiottirlo apre la bocca . ;• 



Ma pur non potè fkrychenon temejfe ; 
Che non temere amando non potea : 

E y perche Cherba maggior forga haueffe, 
'.Ancora che bramar piu non douea » 
Medea fra fe tacitamente efpre/fe 
Sacri carmi , cb'in mente ella tenea : ■ 

E fenga libro 0 riuoltar di carte y 
■Quiut tutta adoprò la Magk’arte, 



Ma toflo y che ffinrgjò l aequa poffente , ' . 
E parole formò ycbe render ponno 
Tranquillo il mar,e’nfieme ogni corrente 
Fiume fermary non , che incitare il finito : 
Cadde a guifa di morto il fier Serpente y 
T^ea gran pex^ de' fenft è fatto donno. 
Corre il Greco a la pianta fin è il tbefiro; 
E quindi trahe la r 'tua pelled’oro , 
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fu uincìtort eofì Ciafont “Poi , che congiunfe iriftme ambe le etinnf\ 

Seco eia patria Ina recò due JpozUe: Formando il cenhio fuo bello e rotondo 



L'una fn il ritco nello del Montone , 
h’altra Medea , poco felice moglie. 

Fece fefla nel regno ogni Barone , 
Ciafcuno al fomtno Gioue i noti fcioglie, 
S' odon per tutto fuoni e canti rari f 
E cadon f^ejj'e uittime a gli,Altari. l 

Ma come che ciàfcun facejfe fcfia , 0 

»£7 gaudio di ciafeun fofe infinito ; 

Sol non ui uenne , ne trouoffiacjHefla 
Esón , perche da glianni era impedito . ' 
Era [età di lui grane e molefta , 

Che già il centefim’anno bauea fornito , 
Hauea tìxmanti e pieé e braccia^ mano: 
'Fle homai poteadal fineeffèr lontano. 

eia fon pregò Medea , che lo doutffe * 
I{ingfouemre, e che de glianni poi 
la parte , che uolca , 5 /» rimouejfe , 

Et aggiugnejfe a quei del padre i fuoi , 
Era grato a Ciafon , ch'egli uiuejjè $. 
La metà de [età concia a noi : 

Tur che quel tempo in lui medefmo,quato 
Scemaua,al padre fuo ere fcejfe tanto. 

Del padre alhor fi ricordò Medea , 
eh' abandonato haueua ,e fetiedolfe; 

E la pietà , ch’ai fuo Giafone hauea , 
Lodò in fegreto ^ e poi la lingua fciolfi . 
T^n mi [limar Già fon fi cruda e rea $ 
Che'l naturai uigor , che'l tempo tolfe , 
Eenda a tuo padre tCte fi mal gouerni > 
Ch’io Morrei , cb't tuoi dì fojfero eterni . 

.Ah non permetta cambio cofi duro 
Hecate ; che mai lieta io non farei . 

■Ma ben render ti uo certo e ficuro , 

Che quello , che per altro io non farei. 
Farò per te; che fenga te non curo , 
Quanto podarla terra , il cielo ,ei Dei: 
•Cofi nel padre haurai ao , che tu uuoi» 

- Senga leuare un fol de i giorni tuoi . 

J 



La Dtua ,che di fe la notte adorna , ^ 
Et ingombrò di maggior luce il mondo t 
Medea , che non indugin e non Jbggiorna 
Di farea pieno il fuo defio giocondo, . 
Difcinta e fcalga ufcì del Sieal tetto , . 
Con chiome Jparfe e con borrendo ajpettg, 

7{cl profondo filentio de la notte , 
Ter alti Monti ella cantina fola; 

Le genti a t teui lor [lanche ridotte 
Mmico fonno acqueta e racconfola . , 

, Dormanogli .Ammali in felue e mgrottfj 
. "Flon moue fronda , ne a ugeUetto uola 
Sol nel Mago feren lucente e beila 
Si uedea fcintilare alcuna [Iella » 

.A lequaii fi Molfe ella tre uolte 
Con braccia fiefe,& altretante ancora i 
Le chiome fi bagnò con [acque tolte . 

Di puro fiume : e non molto dimora « 
eh' ancor che no fia quiui huom^bel'afc^ 
Tre uolte del profondo petto fuora (tq, 
Foce mandò, che infin nel cielo udijfe: , 
.Toi mife in terra le ginocchia , e dijje • 

Fida conferua de’ fegreti noflri 
7{ptte,euoidele Stelle amiche format 
E tu, che fit lucente bor ti dimoHri 
.Ca ra aiutrice mia fanta Triforme. . 
yoi , che potete sì ne’ bajii chiofiri 
•Magici incanti ;etu, che loro informe 
Mima terra de [herbe piu pojfenti; 

>yoi Fonti, Fiumi, Lagbi,& aurejt uenti 

Voi bojcarcci ; e uoi notturni Dei 
Siate qui tuttia darmi aiuto pronti ; 

Col foccorfo dd quali a uoti miei 
Faccio fermar i Fiumi , andare i Monti ; 

E tremar quefii in un momento , e quei 
Tornarfiai primi lor lucidi fonti. 

T urbe e fereno il del , fi come io uoglio ; 

E porgo e tolgo al mar l’ira e [orgoglio. 

Scuoto 






firn 



Jir ^ ilT 0 
Scuoto le felue , e fo mouere i fajii , 
Mugghiarla terra entro’ l fuo corpo inter 
E fo con prefti , e con tremanti puffi ( no : 
L’alme ufiir de’ Sepolchri e de lo'nfemo . 
Te Luna ancor con occhi humili e baffi 
Spejfo fcender dal del ueggo e difcemo . 

E fo con uirtù i herbe e con incanti 
Spejfo morti cadérmi i Serpi auanti . 
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Coft uoi facri carità , herbe incantate ; 
Che’l feroce Dragone addormentafle , 
Voi fai le ricche ffioglie & honorate 
Con uirtù uoflra in fuo poter recafie: 
Mora è meflier , eh' a la piu uerde etate 
(Semai proue incredibili mofirafte ) 

Di Giafon ritorniate il uecebio padre , 
Bfnouando le membra inferme & adre. 



Fo, la mercè di quejli , adhora adhora^ 
Impallidire il bel fereno uolto 
Tur fu nel del de la uermiglia .Aurora j 
E tra le nubi poi tenerlo occolto ; 

Ter me Giafan fu uincitore,e fuora 
D'alto periglio da la morte fciolto 
Domando i Tori , e fenga ffiada quelli , 
Che nacquer de la terra empi fratelli , 



Fin) a pena Medea quejli fermoni, 
eh' immantinente giù dal del difeefa 
Vn Carro , che tirauan due Dragoni, 
Sopra del qual fubitamente afeefe : 

E per Caria diuerfe regioni 
Sotto fi uide,ouemolt' herbe prefe; 
Come ne Caltro canto io ui prometto 
Seguir ,fe cC afcoltar ui fia diletto . 
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EElL GIASONE, CHE ACQ.VISTA IL VELLO DELL'O* 
roìji U airtuofi imfnft, ptr It ìjmmU ftruUnt tbmma aPiuqBifto <L atra glartA & Itontre , Ver 

Tiri» piifin'^tUmtlutguintaiiT^iiaUTa ,(iit ftr oUtntrt il loro irniente /pre'i^eneU 
Immane edimne leggi. Verta crndelià delle due fareUelt dimejìra , 
qHonie imfetnep pano gbamerefi fttgm . 
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CoMTlN«ONSI 



Ni>n«v>nii Gl'INCANTIIMI E La Cll.TDlt 
di Medea. Sidifcriuela pedilenza di Egina,ele formiche fi trasformano in huo> 

' - mini . Cefalo quitti uenuto per aiuto, è molto honoraco . 
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E . t’ A R T E 
di Medea , 
choggièfe- 
folta , 

C O M* E L L A 
fece in leiy 
tra noi fio- 
riffe ; 

Onde Chuom ne Peti canuta , e uolta 
Ferfo r efiremo fin , ringiouenìffe ; 

0 > come ognhor faria la turba folta 
Dinan'tì a quello , a cui tal don largiffe 
Benigna Hclla ; e , come picciol pregio 
Fora ogni gemma a [arteficio egregio . 



Quefia faria il Mercurio; onde fouente ^ ^ 
L’^lchimifta mefchtn procaccia in nana 
D'arricchir fe^ poi d'ingannar la gente 
Semplice , e'I Folgo temerario e infano . 

E, come fpeffo da un rufcel corrente , 

Che fuperbo & altier gonfia nel p'iano , 
mpient i campi fon di fango immondo ; 

Cofi queflo diluuio allaga il mondo . '' 

Ma quanto uolentieri a dar di piglio 
Ferrejle Donne mie , non pur oreaAie ; 

Foi che ca nute il crin,e crefpe il ciglio 
Fi moflratea noftr occhi horride uecebie: 
»A cefi buono & utile conftglio : ( uecebie , 
Ma oime^he quado auuien, ch'alcun sin- 
Tiu ritornar la giouentù non fuole 
Ter herbe ,per incanti , o per parole . 

eia 
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eia di Tbejfaglia i piu famofi Monti 
Scorre Medea , girando Telio , & Offa , 
Et Otri, e TindOjC Olimpo illuftri e contit 
Solo percorre herbe diuerfemoffa . 

Tafìò ad ^nfrifo e ad altri fiumi e fonti 
Ter mojlrare a Ciafon , quant'ella poffa : 
le riue i jipidano e Tento , 
Etinfiemedi Sperchto ed'Enipco . 

E^nellitodiBebe,ein^ntedone i < ^ 
iluel Lago , e terra di Beotia quefla ; 
Moli' herbe colfe , e infieme le compone , 
fornir fuo lauoro agite e prejù. 

Tra l’ herbe a /* altre accomodate, e buone 
Da foditfarea cofi gran richiefla , 

Vi fu quella , che poi fece famofo 
Glauco , e diuin nel falfo regtto ondojo . 

SenT^ fentir molefiia ne cordoglio 
’Upue notte ferbò queflo tenore , 

E none dì , non ui lafaando fcoglio , 

Oue coglier potejfe od herba , o fiore . 
Tornando a la cittade , il uecchio fcoglio 
Lafeiaro i Draghi , tocchi da l'odore 
De [herbe colte , e foto conofeiute 
Da lei <[ incomparabile uirtute . 

7fpn Molle entrar Medea nel reai tetto , 

E fuggì di Gtafòn gliabbracciamenti : • 
Toi fe due altari in certo luogo eletto 
[aer puro ,eluHge da le genti . 

Di lor fu il manco, a Troferpina eretto. 
L'altro a colei , che fi piace a i uìuenti ; 
Dico a la Giouanegga ;> gl' incatena 
Di feluatichi herbaggi e di Verbena . 

Fedauicin due foffa affai profonde, 

E una pecora occide tutta nera ; 

Toi détro ilfangue in quelle foffa infonde. 
Che non uuol , eh’ una goccia fe ne pera : 
Toi latte e mel di due gran uafì fonde, 
E prega il Be d'inferno e la mogliera , 

Che non uoglian d'Efon fornir la uita , 
laquale era uicina a la partita . 
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Toi , che gllddij infernali ,f^l terre» 
Hebbe placati con parole e preghi, 
Fejch’al B^,chauea glianni colmi e pieni. 
Grane e profondo fanno i fenfi leghi : 

Tot certa ,cb’ a tornarli idi fereni 
Effetto fi diuin non le fi nieghi ; 

Comandò , che fu [ herbe foffe poflo, 

E co’ ferui C 'iafon Heffc difeofio . 

Bfmafa fòla , eco’ capegli fparti r 

guifa di Baccante , una e due uolte 
D’intorno a facri ^ItarcÒ Magiche arti 
Fece girando fempre alcune uolte . 
Toidiuifepiu fiaccole in piu parti. 

Che da luoghi opportuni ella hauea-tolte, 
Tfel (angue de la pecora le tinfe, 

E fubito a gli altari a mbe foffinfe . 

E poi che ne la fiamma acufe furo , 

Targò tre uolte il corpo addormentato. 
Con foco ,& acqua uiua , e folfo puro . 
Ch’ella hauea da principio apparecchiato, 
Bolliua in tanto in uafo ampio e ficuro , 
Ch’era poflo a V ulcan dal deflro lato , 

Il liquor prctiofo ; onde ritorni 
Il uecchio Efon ne i piu fioriti giorni . 

In queflo ad ambe man uersò Medea , 
Mentre ondeggiaua a feruidi calori, 
L'berbe , che colte in motti parti hauea , 

E diuerfe femente , e uari fiori . 

Tiud'una pietra ancor ui fommergea 
T otta di là , fin onde il dì uien furi ; 

Et a qiiefle u’aggiunfe de l’arena , 

Che'l fuperbo Ocean foUeua c mena , 

E notturne da lei tolte pruine , 

Cofi d’infami Strighe , e carni & alt: 
Tofeui fimilmente le intefl'ne 
Di Lupo , aueo^ a prender forme , quali 
Le noflre fon , lafciando le ferine . 

Cofi le carni ancor d'altri animali. 

Il fegato iun Ceruo , e parimente 
Vnafquamofa pelle di Serpente . [ 
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D una Cornice ancor i che peruetùut 
^ noueetadi , ebecco e tefta pofe , 

Et altro affai : poi con ramo d'Oliua 
Secco , confonde tutte quefie cofe ; 

Et ecco il [ecco ramo fi raumna ; 

E riuefle le jpoglie fue frondofe : 

7{e fol la foglia c'I uigor primo toma-; 
Ma di mature Oline a nco tadorna . 

£ le jpume , cb'ufcian del uafo pieno « 
Mandate dal b(Mir caldee feruenti 
Eecer rf * herbe e di fior ttago il terreno , • 
T anto le /or uirtuti eran pojfenti . 
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Ilcbe Medea uedendo , con ferenn 
V olio i e con occhi lucidi e ridenti t ^ 

»/#/ uecchio yche dormia , la gola aperfe- 
Con UH pugnale, e dentro ne lo immerfi, 

E lafciandone ufcire il /angue fuore • . 

Empie Jubito poi C ampia ferita 
Del fugo di quell' herbe , e del liquore f 
Che uigor gli rinoua e poljo e uita t 
Torna da capo il bel uiuo colóre - ^ 
^ la guatuta da glianni fcolorita . 

Cofi a la barba ,eal crin canuto e bianco 
Storna il negro , e la faldeifga al fianco; 




S'empì per tutto la rugofa pelle. 

Che difcouriua in ogni parte iojfe , 

Le membra ftmo/ìrar polpute e belle. 
Et huom di quarant'anni Efoh trouojfe. 
Vide falco miraeoi da le Sìelle 
Bacco , e molto di do marauìglioffe ; 

Et impetrò , ch'in certi luoghi aprici 
Medea ringiouenì le fue nutrici . 

Quindi fapendo ,come odiaua forte 
Telia d’ E fon /rateilo il fuo Ciafone, 
Deliberò Medea dargli la morte , 

■ E di facH trokò la occàftone : 



Finfe d'e/fer cacciata dal conforte ; ; ' j 

E addu/fe certa fua falfa cagione: .■ 

Ma, perche Telia per Ceti giacea\ 

Da le figlie raccolta fu Medea , 

Va/iuta Donna lor racconta i molti ' ^ • 
Suoi merti ,e Calte cortefie mojlrate : 

Verfo Già fon , che glioblighi difciolti 
Ha uea col premio poi di crudeltate : ' 

Ch'ella glianni fenili haueua tolti 
Mi padre, e refa la piu frefea etate, ' 
Jlchenel petto lor /peranja accrebbe , 
Chequefioal padre ancor far fi potrebbe 

Onde 
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, Oitde eUftum dtftofa e uaga , 

Cht'l padre lor tal beneficio haueffe» • • 
j Tregano fem^ fin la dotta Maga t 
I E le fa n di thefori alte promejfe , 

^ la dimanda lor l'ajluta Saga 
«I Si tacque un pe:^ ; quafì , ch’ella fieffe 
Tra’l sì e'I nò , che l'opra di tal pefo 
* Foffe , che'l petto le tenea fojpefo . 

Tot dice i che per loro contentei^ 

E quefio & altro d'operar le gioua : 

Ma perche fia piuciriara la ccrtes^ , 
Vuol fopra un animai farne la proua . 
Ciafcuna le fa ue'tjiieCaccareTipt ^ , 
L’opra affettando inufitata e nona . 

Fece ella fare il Magico apparecchio ; 

£ condurli un monton fetido e uecchio ; 

Loqual fcannato,e’l poco fatane tratto * 
Lo pon ne la Caldaia , u [herba bolle . 
Lafcia il Monton la uecchia pelle adatto» 
Eia fua giouanil ripiglia e toìle . 

^ s'udì belar di dentro lindi ritratto 
K Dapoi fu bianco ^gncl f tenero e molle, 

E £ faltellandohorquàhor làcercaua, 

I Se da poppare il Jemptuc trouaua , 

Hebbe a ciafcuna il gran miraeoi raro 
É D’infinito ftupor la mente opprejfa : 

V Ter quefio te foreUe ritornato 

^ fare infian^a a lei de la promeffa . 

Toi , che tre dì e tre notti trappajfaro ^ 
r; »4ldefiato officio ella fu meffa . 

r; Che fia a le fiamme la Caldaia cura ; 

01 £ ponui inutili herbe & acqua pura. 

E col poter de' fuoi pcruerfi incanti 
) Fe Velia addormenta re,ei fuoi cufiodi : 

fi Toi fpingele figliuole tU padre auanti, 
^ £ quelle eforta con diuerfi modi ; 

g: Che co’ pugnali in man falde e coflanti 

p L’affalgan , perche i commodi e Modi 
Coda di giouinexja.Orcbe fi guarda 
( Dicea ) percb’é là man dubbiofq e tardai 
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dace in cotefie man la uita e i giorni ' 
Lieti del padre nofiro, a che r (fiat e f 
^ccio<h'ef}o in etd frefea ritorni , 

Di ferirlo hoggimai non dubitate . 

'F{pn fia , che da tal ben ue ne difiurni 
Tema , che qucfla è un'opra di piotate : 
Hor trotti il uecchio fangue a fufeir uia , 
Ch’io feguirò dapoi la parte mia. 

. ./il conforto , che lor parue fedele , 

Tre fero elle il pugnai fenja fojpetto. 

Chi piu pietofa fu , fu piu crudele , 

E credendol fuggir fece empio effetto . 
.Altra il fere nel fianco , & altra ne le 
Bracciale altra a le cofte/iltra nel petto: 
guardano però do ch’effe fanno , 

Ma gliocchi in dietro rìuolgendo Hanno « 

L'infelice e mefehin dal fanno fciolto , 

Dal letto , in che giacca , di leuar tenta t 
E piu , che cera , pallido nel uolto 
jilt^ le braccia, e la man tarda e lenta ; 
E non gliè in me:^ a tanti ferri tolto 
( Benché il poco uigor feema & allenta ) 
Il poter dir , perche sì crude fiete 
Figlie , che’l padre uofiro bora occidetei 

.A quel parlar cadeo tanimo , e infime • 
Le for:^ , i ferri , e l'homicida mano . 
Terche , dice Medea , da noi fi teme s* 

E perche fate il defir uofiro Hanoi 
E de la nita le reliquie ifireme 
.Al uecchio, che chiedea mercede in uano, 
Effa toglie in un tratto , efj'a gf inuola : 
Che faltò prefia,e gli fegòla gola . 

E ditti fo quel corpo in molte pa rti, 

.A brano a bran ne la Caldaia il mife . 
Ben, fenoneranle fue Magiche arti , 

Con che da lor fi tolfc e fi diuife , 

Forfè non fùria gita in altre parti . 

Ma , com’io dico , poi che Telia utdfe , 
Cuocer lafiiando le fue membra , ratto 
Tatti fui carro da i Serpenti trauo . 
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Innata a uolo fopfa Telio paffa , 

Et Otri , e gliantri ombrofi di Chitone. 
De l'antico Cerambo i luochi lajja , 

Che fu , quando campò Deucalione : 
Ch'albor battendo ogni fublime e baffa 
"Parte ( di cbe ni dijii la cagione ) 

Coperto l'onda , con la fida aita 
De le 7ii»fe coftui faluò la ulta . 

di dieder quefle al Molar penne & ali; 
Cefi dal gran diluuio fu ferbato. 

Si lafcia a ncor , lenta na da mortali « 
Titane rimaner dal manco lato : 

E del Serpe , ond' augurio a i lunghi mali 
fu già de i Greci al buon Calcante dato « 
Il lungo fajfoe'l fimulacro uede , 

In ch’ci mutato fu dal capo al piede . 

Fede d'Ida il gran lofio , oue al figliuolo 
Serbò il Ciuuenco trasformato in Ceruo 
Bacco , e lo truffe dal periglio e duolo , 
Che dato glihauerialofluol proteruo; 

E , doue il padre di Corito folo , 

Il qual non fo fe fu fignorCfO feruo. 

Fu fèpelito in poca e ficca arena , 
idfUei Delfini fuoi T^ettuno afirena . 

J campi uede , oue conuerfa Mera 
In nuouo ca ne , altrui diede jpauento . 
Toi uide (TEuripìl Clfola altera ; 

Doue le Donne c'bebbero ardimento ^ 

Di biafmar Ciuno,e nominarla fera ^ (to. 
Tur trasformate in Macche, e fatte annen 
Quand'Hercole di Spagna i Buoi conduffe 
Di Ccrione ,ea campi lorgli adduffe , 

Vide anco il Lago d'Hiria , e’I lito ameno « 
Che Cigno fe con la caduta chiaro : 
Perche Filio tFamor ardente e pieno , 
Che portaua al gar-^n gentile e raro; 
di diè un Leone , ch’obediua al freno , 
E'nfteme un uago augel , che gli fu caro ; 
Ma tufto , ciiei l'amaffe ardentemente » 
D'una fol cofa il femefio e dolente, . 



Però, eh’ a lui dar non gli piacque un Toro^ 
Dal quale ogn altro Bue rimafè uinto . 
Ond'bebbequel fanciul tanto martora , 
Che d' un gran Mote al pians'hebbe flffiin 
E Cigno diuentò bianco e canoro : (to-. 

Ma la madre credendo il figlio eflinto 
( C'Hiria chiamata fu) ne pianfe ìanto ■ 
Che di fefece un fonte , e del fuo pianto i 

,A ppreffo è Pleure : doue augel f uggia 
Combe da figli la cercata morte . ■ 

E i campi Calaureì, doue' lB§ pio 
diuenne Mugcl con la fedel conforte» 

Da ma n deflra Cilene , ul figlio rio , > 

Come brutto animai di pegffor forte » 
Giacer douea con la fua propria madre t 
Menafh empio a fe Sleffo, iniquo al padre. 

Quindi non lunge Cefifon dolente 
Perla forte crudel de la nipote 
Cangiata in Foca da quel Dio lucente , 
Cbe pel del guida le infiammate ruote . 
La cafa uide ancor d’Eumel, piangente 
La figlia ,che fen già con larghe ruote 
Varia trattando: e uide Efira ; doue 
Fecero i funghi già Hupende prone . 

Però , che prefer quefli forma human» : 
E lo mi crederà , ch’il reflo crede . 

Ma poi, cbe la crudele O" inbumaaa 
Il palagio e la fpofà al foco diede ; 

E con uendetta lagrimofa e Hrana , 

Che le mancaffe il fuo Giafon di fede , . 
7{el fanguede' fuoi figli il ferro tinfe. 
Che materna pietà lo f degno uinfè . 

Quindi fuggì le meritate pene, 

Che'l por? far con • fèrpenti alati • 
Entrò da poinelacittà Ì£.Athene; 

Doue prima in ,Augei furo cangiati 
Perifa con Fineo , giufìo e da bene , 

Et ambedue innocenti e immacolati . 
Quiui dal buono Egeo , che ni regge» 

( Ma in queflo rio) ricetto hebbe Medea. 
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7{e fola et la ricette e la raccoglie 
T^el fuo palai(^X 0 ìCtacccare':c^a affai: 
Ma la ntaluagia ancor prefe per moglie * 
Qjiantumjueuecchioedebil foffehomai. 
Fra tante carco ihonorate ffoglie 
Théfeo,dal padre amor non uifiomait 
IJauendo fatto miìle belle imprejè , 
Venne per ueder lui nel fuo paefe . 
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E tlAÌoìiito mefcolo con nino , 
nerba , che nacque de la ff^ma^albcnt # , 
Che Cerbero terribile Maftino \ 

Hercole traffe de ^inferno fuora : 
Laqualhauea uenen poffente ;e fino 
Da far y che Chuom fubitamente mordi 
Lo col/i in Scithia in partì berme e remo- 
E nafee preffò a dura e nuda cote . (tey 




Egli , che non ne hauea notitia alcuna , Di qui la dotta Grecia il nome induffe , 

Lo riceuè , fi come forefliero , ^ [effetto di lei conueniente . 

E in farli honore ogni fiua foric* adunay Fatto il uelen , la crudcl Maga adduffe 
Che gli parea cortefe Cauaìliero . Il padre a darlo al figlio incautamente . 

Colei ; che da le fa fide e da la cuna Troprio corti egli un fuo nemico fuffe : 

Seco portato hauea [animo fiero , Ma Diogliapcrfe alhor gliócchi e la méte ; 

Toflo , che'lui per fuofigliuol comprefcy Che in quel , che la beuanda gli porgea , 

Di farnelo morir partito prefe . Vide quel , che ueduto non hauea . 



Conobbe il figlio al pome de la ffada , 

Che già fu fiua y e gli pendea del fiamoy 
Venuto a lui per coft lunga Sirada , 

Onde nel uifo fu pallido e bianco . 
J^pnbebbefpatio a dir, quanto gliaccadoy 
Ma toflo il uafo traffe in terra , & anco 
Làtriflamenfa fottofoprauolfity 
E Tbéjco poi con gran letitìa accolfe , 



^..j.iychea Medea leuata e tolta ' f’, 

Hebber piu di una pena meritata ; ' 

La campar fimilmenteaqutfla uoltcty , ’ 
Che non foffein piu guife lacerata . ’ 

Hebbe il }{e doglia , e marauiglia molta; 
"Penfando , come [empia e fcelerata 
L' hauea condotto a cofi gran periglio f . 
Che fu uicino a tor di ulta il ^Ho ; ' > 
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E ringratìahdo la botiti iÌHÌna ; y etnie ad ^thetie nuoua acerba td\ 

che Iellata gli hauea quella tempefla , Trima , che fojfe terminato l'anno t / 
Ch'era per a pportar danno e mina Che Mìnós J{e di Creta appa reccbiaka 

M fuo regnai fuo fangue,a la fua gefta: Querraje cantra di lui gente afembrana, 

D-Mr.uUrt il fuo fglio mn nf,m ^ 
Tmuk,me,t lacmaici,,M,, f„inmiia fudiuiugmo. ■■ 

UnUH[ucU»i,,UfffomY‘ t">‘ ■ m ut h.utf, amala c/Ucb 

sm latte piouctltwilud, l,arll. , oa mare adhtheue a^ai ^auMc , 
Ma, 0 erche poco una letitia dura, E gli foffe bacante il l^egno folo 

Che non le fegua dietro alcuno affanno ; ^ tale imprefa; pur non fu contento : 

Come l'aria non è mai cofijiura , Machiefeaiutoa piudunacittade,. 

^he non fi turbi, e a futilgiugne il danno; Ch'a nomar i fouerchio , e non m’accade» 



Venne in Egina , oue regnaua il uecchio 
Tadre di Foco , e Teleo , e Telamone ; 

Cui narrò biieuemente l'apparecchio , 
Che far uoleua ,eaperfe la cagione . 
Quel, ch’era di botade efempio e Jpecchio , 
Si fcusò , che ne bonejlo ne ragione 
Volea , ch'ei Jcffe guerra a quello fiato , 
Cui di fretta amicitia era legato , 

Con molto dijjtiacer Minós riceue. 

Quella repulfa , e difie , eh' auuerria , 

Che del fuo error fora penrito in breue. 
Quando luogo il pentirneffuno bamaj 



E ferbando nel cori' offefa greue, 
uÀ. pena con F»Armata ei partì uia , 

(E da le mura ancor uedeafi bene ) ( ne. 
Che nel porto un nauiglio entrò d'.Atbe- 

,A piene ucle entrò nel porto il legno , 
Come di città amica , e diede fondo , 
Cefalo nera Jòpra,che'l piu degno 
Signor era , e gentil , chaueffe il mondo . 
E benché foto ei fu dentro quel Sdegno ' 
Molt'anni a dietro a tempo piu giocondo, 
Quaniera in età iierde e giouinetto , 

1 figli lo conobbero a l'affetto - 
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»Al pai^rnqTalìn^lotuénaro: 

Etti tenendo un ramofal ioUua }. .l 
Frtc quattro, cb'cran feoo ,aparoa paro 
tAndofii al che in contro gli ueniua ,• 
Et hebbe tanto di uederlo taro , ».l< 

Che , conte fòjfe un Uh , lo rhteriua . 

Ma poi-, che finea-le parole pofe. 
Cefalo al B^e Ut fita ambafciata efpofe . 

U chiede aiuto, a la fua patria , e tnoflrà' 
I pAtti , clfc tra lor grantempo fero . . 
Ftilnon fia'perla fdluteuohra 
Dice-, che quefii ottenga il fuo penftero , 
Che non fol Minós de la terra nofira , 

•Ma di tutta la Grecia odia l’Impero ; i 
Onde fanne , che moue hor contra noi j 
y incendo contra uoi tnouerà poi,^ « 0 

Jljf^oft H ''fauio ì{e , non mi chiedete 
Tubili ^thenieft aita alcuna , 

'Ma di me a piacer uodro dijpontte , 

E d'ogni poter mio , (fogni -fortuna . 

E, forfè regno alcuno non trotterete , 
l{i<;ercattdo le terre ad una ad uria , 

Che pojfa aldefir ucfiro incontfinente '/ 
Darui maggior , ne piu fiorita gente, , 

Cefalo lo ringratia re dice , Dio 
,Accrefca qutfia,e‘l ucfiro fiato ogn'hora: 
E ben la quantità ci ho cowpres'io , 
Entrando Egina , cjf allegratmi ancora , 
f ' uer ,che non ci fcorje f occhio mio 
,Alcundi quelli ^cb' io ci uidialhora , 

Ch'io ucnni in quefia uofira alma cìttade; 
S endo nel fior de la mia ucrde etadc . -, v 

Se (pira il Bs •' poi dice , Veramente 
Ch'un tempo moU'hehb'io fòrte nemica : 
Laqual dapoi cangiofft , e finalmente 
Fuor (fogni fpeme mia mofirojfi amica . 

E uoglio raccontarti breuemente 
De gliajpri cafi miei la hifiorìa antica . 
Color , di cui faper defio t'ingombra > 

■ Sono, già molti dì poìuere & ombra,. 
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Ma quefio è amico mio la minor parte , • 
.A rijpetto de glialtri , che perirò , 
GiunÒ^ch'odiò mia madre,e a parte a par 
Ttocuraua di darmi ogni munirò ; ( te 

Mandò tal pefiilen't^ in quefia parte. 
Che fintile inurtai mai non fentiro. 
vA CUI , non t’intendendo la cagione , 
"Prima del medicar fatte s'oppone . 

Ma contra il fiero e penetrabil telo 
Trottar non fi potea riparo alcuno . 
Folta nebbia da pria coperfe il cielo , 
Facendo il chiaro afpetto ofciiro e bruno . 
Scendea dal denfi corpo ardente •:^lo 
.A tutte intolerabilc , e importuno ; 

E quattro mefi caldi inufitati 
Spirar de f.Aufiro i pefiilcnti fiati. 

S'infet turano ancora i Fonti , e i Laghi , 

E Bifcie e Serpi auelenaro i fiumi . 

Prima marito gli .Augelletti uaghi , 

I Canije i Buoi fuor degli human cofiumi. 
Par che la peflc ogni contrada allaghi , 
Valli , felue , montagne, e bofebi, e dumi , 
.Ara i campi il uiUano , e inan-zi il piede 
MorirfiìBuoi fenga ferita uede . 

s'inferma tl gregge, e finfanabil fcabbia 
Gli fa cadere il putrefatto urlio , 

T xouafi morto 0 in fialla.o'n capo,o in fab 

II canai , che poc'anzi era fi bello: ( bia 
ll ceruo il corfo , & il Cinghiai la rÀbia 
Perde , e giace diflefo e quefio e quello : 
L'Orfo non cura d’affaltar gliarmenti , 
Leuie.fon piene d'animali jpenti. 

L'aria il graue fetor corrompe e guafia : 
7 ^ Can ne ingordo Lupo è , che fi pafea : 
E anco quefio e quel poco fourafia , 

Che morto al fine appreffo glialtri cafia. 
7 fe il danno de le uHle e campi bafla , 

Che par maggior ne le cittadi nafeà : 

Però , che quelle d'buomini ne prlua , t 
EMff riman di fuor perfine uiua . ; 

L iif 
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jtfJ"alta t huomo aorta febbre ardente , 
Che dentro il fangue l'intcjlina cuoce , 

E fi jpa rge di fuor tutta bollente , 
Gonfia la lingua , e fa mancarla noce: 

E > segli uuol fiatare , auraferuente, ( ce 
Ch'ad herbe, a piante, a frutti/i fiori nuo 
L'entra per bocca , che gliattofii il petto, 
J £ uela gliocchì,e offujca l'intelletto . 

Fugge il letto ciafeun ; ne prende cura 
Di drappo ,0 panno, che lo copra e urjla; 
Ma giace ignudo in fu la terra dura , 

7^e l'humido ne il freddo lo molefia : 
oinT} il mefehin con la fua propria arfiura 
Di nocino calar la terra infefla . 

7{Dn uè medico alcun , ch'infermo giace; 
E l'arte , onde giouò , danno gli face . 

Qjiei , che malfida debito, od" amore 
Seruiuano a languenti , in tempo breue 
s’infermano : e eia fcun piu tofio muore, 
Sluato è piu preffoa chi del male è greue. 
Toi , che dijcorfo human non ha ualore 
Con lui , che medicina non riceue: 
Tentano di ficacciar noia & affanno , 
Età' piacer fen-ga alcun Jren fi danno . 

7{clfuii i utile più cerca & agogna ; 

Che non fi troua piu cufa , che gioui ; 
Ma lafciando da parte ogni uergogna , 
da finn cercando iia diletti noni . 

Il giorno fa , quel che di notte fogna : 

E , doueauuien , che fiume , o fonte troui, 
0 po'g'go ; ini s' afide ; ne finita 
La fete è pria , che la noiofa ulta , 

J{e potendo leua r , muorfi ne f onde ; 

T>le per queflo di ber( alcun fi fchiua , 
Benché quelle uedea putride e immonde 
Ter piu Sun corpo , che nota ndo giu a . 
Ciafeun lafci'o , eom’io diffi , le ffonde 
De’ propri letti , e la cafa abhorriua , 
Coinè da quella procedeffe il male , 

Che premeua àafcun , graue e mortale « 



,/f/m fenua,doue lo portali piede 
Debole afflitto ; e , mentre può , camhu t 
^Itri languendo /òpra un faffo fiede, 

E pietà chiede a la bontà diuina : 

Ma tofio fiocca ,eto percuote e fiede 
Morte, cb’o uada, o fiia,fimpreè uicnu , 
Or penfa , come alhor mefio e dolente . 
Hauer douefi t animo e la mente . 

Molte Molte ui fu la ulta a fdigno , 
Bramando con i miei trouarmi a parte: 
Ch’infelice uedeua horribil fegno 
O di morti o di morte in ogni parte ; 

E languidi giacer fenja fofiegno 
Tei campi e per le Sirade una gran parte; 
Slual (rabbattute ghiande e frutti pieno, 
O che guaSii cader , ueggiam terreno . . 

Quiui à rincontro un Tetàpio ueder puoi, 
eh' è dedicato al mio gran padre Gtoue: 
'Hpn u’era alcun , ch’a fatui altari funi 
'Flpn porgeffi ogni dì uittime nuoue . 

Ma finga colpo alcun caggiono i Buoi, 
7<le quindi il Sacerdote anco fi moue , 
Tie men la turba e i mifir fupplicanti , 
Che caftan morti Cun de l’altro auanti. 

Cader anch'io la mia uittima uidi ; 

7^ ffeme del futur piu mi confìtta : 

Il tempio , la città , le Mille , e i lidi 
Tutti eran pieni homai di gente morta . ■ 
E molti per fuggir tormenti e Stridi , 

Con falda fune intorno al collo attorta 

Finiuan difperati la dolente 

Vita , con morte horribile a la gente . 

Quinci la moltitudine infinita 
Tortar de la città non fi potea: 

Cofi parte , fim^effir fepeUita 
Di dentro qua e là Jfarfa giacca; 

Ta rte , di donde ella giacca , rapita 
ScHT^ pompa od honor nel foco ardea . 
De’ a aghi fi contefi tonde non pochi 

Spenti e abbruciati furneglialtruifòcbL 
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ì^mcdJ fatcÌAÌ itbìti lamenti ; 

Vecchi tgiouem, figUye madri Infteme . 
Vengpno pofti ne le fiamme ardenti, 
Seni^a alcun pianto , e le querele eftreme, 
7^n bafta il luogo a capir tante genti , 
Che u’era poco men , ch'efiìnto il feme : 
7{e legna tolte da diuerjì lochi 
Son baftanti ad accender tanti fochi , 

,4lbora to uolft le parole el core 
Tutto pien di trijieTtja al I{e del cielo . 
Tadre ( dijì’io ) fe mai portafli amore 
^d Egina , ond'hebb’io lo mortai ueto ; 
7v(f tt uergogni ejfermi geniirjfe , 

“Prego , che moffo da pietojò t^Io 
/ rfiiei , che morti fon , uiui ritorni , 

0 itifìcmeconilor Jpegniimiel giorni'. 

Subito io nidi de le nubi ufcire 
Chiaro fulgor , e mi perone un tuono . 
Sia quefio alto Signore (bebbi a feguire) 
De la tua gran pietade augurio buono , 
,A me gioua jfierar , debbi adempire 
Miei prìèghi ,e farmi di tua gratia dono. 
Cefi dicendo i uolgo gliocchi , doue 
Era una Quercia dedicata a Cioue , 

Ecco , rajferenando l'aria trifla 
Del uifo per fi buon fogno apparito , 

Di lei m'occorfe fubito a la uifia 
Tel tronco , ch'in piu parti era sdn^cito. 
Di minute Formiche una gran lifta , ' 
li cui numero quafi era infinito:' 

Tal, che marauigliaimi oltra mi fura. 
Che tante ne creajfe unque “Flatura . 

Stola fchiera a mirar , che s’affatica 
Tonare il gran ne la picciola bocca , 

E par, che non fo che ne l'alma dica ; 
Che quefio efempio a memedefmo tocca. 
Deb , fe tanto mi fia la forte amica 
( La noce fuor per gran letitia fcocca ) 
Concedimi il refiauro , ch’io ti chieggio, 
Qjiante Formiche mangi gliocchi ueggio . 
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Concedi , che le genti , ch'io d^to 
Ter ricourare i Cittadini (pentì, 

Sian tante , quante uede F occhio mio 
Formiche fu quefi'arbore prejenti . 

“He i rami alhor gran ilrepito s'udio , 
Senga , ch'in queUi percoteffer uenti : 
Tremò la quenia; a me ricciar le chiome; 
Temea, fperaua,enon fapeua,come , . 

La quercia al fine & il terren baciai, 

E ritornai contento al mio palagio , 

La notte a pena poi gliocchi ferrai, 
C'bebbi di prefio ben uero prefagie : 

Che mi parea ueder, com'io fognai , 

La quercia , e le Formiche andare adagio 
Su perla fcorga;emi parean crefciutc 
In piu copia , che pria l'bauea uedute , 

Et oltre a do , ch’ogni fuo ramo foffe 
Quafi di quefii animaletti pieno , 

In tanto i rami con tal forga moffe 
Forfè braccio diuin , che in un baleno 
,Ad una ad una le Formiche feoffe 
Cadder, come tempefia , in fui terreno , 
Toicrefeer le uedeua , e in piè leuarfi , 

E di Formiche in huomini cangiarft , 

Crebbero , io hon fo come , immantinente {. 
E prefero uiril forma e Sìatura . 

Il numero de’ piedi , e parimente 
Lafciarla prima lor fembianga ofeura: 
E coft uifo , e braccia , e’t rimanente 
Hebber (Thumana e giouenil figura . 

Mi lafcia a quefio il fanno ; e mi lamento. 
Che foffe fiato un fogno il mio contento, 

E fi'imaua effer uana la fperanga, 

Chauea già pofla nel celefie aiuto, . 

"Di uoci ecco fonar la reai Slanga , 

Ch’era già il luogo taciturno e muto , 

Et ecco Telamon pien di baldanga 
( Il mio figliuolo filqual dopo il faluto 
biffe , padre efei fuor ; che tu uedrai 
Quel ,che uedendo ,a penali creder ah 

L iiij 

* . 
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T^lel fogno. Midi conta forma ift^tyV Diedero al fonnoda la nòtntbore. 
'ìiimero , ch'auan'iaua ogni mia Slìmaì, E tofio ,xhe i fnoi r\ag^ fi mpftrar>)t^ j * 

■ “ ì compagni a troaar. Cefalo andaro r '' 



Onde con Chonorata compagnia 
,4 tà cor tè TK^at prefe il ca miffo: 

Ma ritrouo ,che'ì Macchio I{c dormia ^ ^ 
Benché fbffè gran di mattino . 

Del quale in cambio incontra gli'uenia '--^ 



Di gente bella, ch’ondeggiaua jpejfa 
Ciafcun m' inchina ; e come l{e , fMtnà 
Con faccia allegra , ^ bumile, e dimefia. 

Io fillio i noti a C:one;e fegnoe. parto 
ji tatti luogo , e la città comparto- V 

^ quefii io pofii nomé Mirmtdoni ; 

yoce conforme al ceppo , onde fon nati : Foco , glouine accorto e pellegrino , 

ebefofferenti ,eale fatiche buoni .. Che Telamone e l altro fua fratelli 

Sono,& a Parme pronti e apparecchiati; Giuan mettendo in ordine il drapellò . 

varchi nel cibo , e dae^tinui fironi ^ 

JL [ utile e a l honor foUecitati ; ^ 

Trouidi a quanto bafta a la or ulta: ^ ^ 

Da loro è in fomma ogni uilta sbandita . j^^onorare i forefimi , ìnuita 
Quejli uerranno netaiuto uofiro. 



Tari d'età , di forerà , e d'ardimento . 

Se iti altra può giouaruiil poter noHro, 
7^011 fon per ifiarmiaroro ne argento . 
Tofio , che l'Euro cangierajii in Ofiro ; . 

. Chequi condotto u’ha , propi tio uento , 
Vi partirete: e, tome il Medicea, 

Scorti quel uento al fiuo terreo gli hauea 

Con quefie& altre affai parole il giorno 
Si confianò : ma la parte migliore 



Ce falò' a un fuo palagio ampio & ornato; 
La cui beUcT^a certo era irifinìta ; 

Egli mofirò glialloggiamenti tutti » 
Jquali riccamente eran conftrutti . 

Ma ben ueduta equefta parte e quella » 
Tfe la fida fi poferoa federe. 

Cefalo un Dardo hauea , di cui piu betta 
Cofa 'non fi poteua altra uedere. 

E ra d'oro la punta ; è fer inetta , 
ftuant' altra mai di miglior tempra fero. 



Tfbebbe il conuito splendido & adorno, Ttacque a Foco il bel Dardox diffe,qua».- 
Siual conueniua a liberal Sigriore . Fdrà chi uorrà udir ne l'altro canto, ('rt 

ALLEGO&IA. V. 

MEDEA E' IL R.ITR.ATTO DELLA CR.VDELtA'. CHE 
fffirt in i$nma hnmana , farle moffa da Ufeme amari . t farti da idia. Perla ftlU 
ditginafidimofiratnadiOtt. LtaltrtfaaoU firumaldilttn. 

1 L FI 71E DEL Q^V 1 TÌ,T 0 D E C I M 0 CU O. 
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l ‘•4° y, IH YENT» MINTI OCCIDI PHOCIII.^ 

Sciita figtiiiol* di N/(ò , inaniorata di Minos , tradifce il padre , Se é cciiuercita nel- 

l’A Ugello, detto Ciri . Thtfco oecidc il Minotauro , 5: efee del labirin- • 

co . Dedalo col figliuolo quiuiriiicbiuro lì fa l'ale da uolare. 





C^'NLrO SESTO DECIMO. 
0 



N N E, 

cui dolce a* 
mica com- 
pagnia 

Di FIDO 
Amante ap 
porta alto 
diletto : 

Se'luojlro almo piacer perpetuo fu 
Bramate , e ch'ira non ui turbi il petto , 
Mandate in bando C empia Gelofu , 

Che Jpeffo nafee in uoi da un uan foretto’; 
Et i giorni giocondi e t Ime liete , 

S CBT^ dubbio 0 timor fempre godete . . 'i 



ideila nemica d'ogni human contento , 
Che L dolce ucjlro turba cJi" auelena > 

'Hpn pur u empie d'affanni e di tormento, 
E ad ogni noia , tome uiiol ui mena ; 

Ma tien la fede e' l ualor uofiro jpento ; 

E due , che legò prima una catena , 
Difgiunge , e rompe il nodo fxldo c forte 
Talbor con crudeltà , ffeffo con morte . . ; 

Di quejìo effer ui puote efempio chiaro . ; 

ideilo , che a Henne a la oudica moglie 
Di Cefalo ; s’udir ui farà caro 
Cofa, che può fchifarui affanni e doglie . 
Dico , eh' a Foco il da rdo unico , 0 raro 
Tiacque cofi , ch’effo la lingua fciogtie , 

E con bel modo dice , che di quello 
Et non hauea ueduto unqua il piu bello 
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Son ( dice ) cacciator , e a giorni miei 
Girai piucT uva felua e piu d'un hofcot 
Giudicar però il Dardo io non faprei ; 
Che di qual legno fta non lo conofco . 

Se di Frafcino fojfc , io lo potrei 
Difcerner alcolor ; ne fon ftlofco\ 

Che fe foffe di Cornilo, anco a i nodi 
7(on ne hauejft notitia , fj>efii e fidi . 

Ma di qual legno fta , non nidi mai 
Dardo piu bello , da che nacqui al mondo. 
Via piu de la bellexga appresserai 
La uirtù ( diffe con parlar giocondo 
Vn de gli ^thenieft ) e intenderai 
Cofa , per cui non gilè primo o fecondo: 
Che femprelà , doue s'indriss* > fede, 

E fempre indietro fanguinofi riede . 

Ej.'iolada fefiejfo fanguinofi 

le tue man : eh' è mar a uiglia molta * 
Diucnne di ftper piu dtfiufo 
Foco , che la tiirtù del Dardo afcolta , 

E la cagìondi tal marauigliofi 
Effetto , è da neffun uì lo altra uolta » 
Dimanda . .A quefio Cefalo tur baffi , 
i:l fanguedale giiancie dileguoffi . 

E punto dal dòlor , c ha uea perduto 
Sol per cagion di lui la moglie cara , 

'Elei petto quafi un rio gli fu caduto 
Tojlo di Ugrimofa pioggia amara . 
Toi'diffe , Quefio dai do mal ueduto 
Da me , colpa di sìeìia inuida auara ; 
"Pianger mi fa, qualbor me ne rimembra, 
E piangerò, fin chabbia polfo e membra: 

Et mi prillò de la conforte mia , 
ch’amar filea , quanto la propria ulta . 
TrocriclLx fu forella d'Oritbia, 

Che penfo nominare babbiate udita , 

Se di lor la beltà , la leggiadria , 

Et ogni altra fua parte è conferita ; 
Era forfè piu degno tjfcr coftei 
Empita da colui , che rapì lei . 



Con nodo maritai da me bramato 
flueHa congiunfe meco il padre altero ; 
Ma con nodo piu Jlretto e uia piu grato 
Congiunfe cafio amor puro e fincero. ' 
Teriojlei mi fentia chiamar beato 
Da le piu genti : & era tale in nero : 

E forfè , che beato anco farei; 

Ma tal felicità jpiacque a gli Dd . 

T^n credo , che paffuto foffe ancora 
DelemienossS * ptfiail primo me/i, ’ 
Ch’io uado una mattina a cacciar fitora 
Con reti , e Can pel noflro almo paefè , 
Ecco , che per mio mal la bella .Aurora 
Mi uide , e del mio anu'^ tutta saccefe . . 
Difccfe in terra ,einun filingo loco 
Mi fece noto il fuoamorofi fico» 

Io dirò il uero ( e do detto mi fia _ * 

Senga difdegno alcun di quefla Dea ) 
eh’ ancor , che bella altra le belle fia, > 
Offender la mia Procri io non uolea : 

Et era sì di lei l'anima mia , 

Coft fijfa nel cor fempre Fhauea , 

Cofi la mente al fuo bel uifi auegj^ , 
Ch’io non potea mirar altra belleg^ . 

Feci mia fiufit , che non era hontflo , 

Ch'io mancaffi di fede a la mogltera . 

La bella .Aurora difiegnofìi a quefio : 

E diffe , ingrato , forfè ch’io non era 
Degna di ritrouarti fi rubeflo , 
ebaueffi iter me mente fi fiera . 

Tur ama Trocri , habbila cara affai ; 

Ben fia , che del tuo amor ti pentirai , 

Io tomo a la mia Trocri , e ripmfaaJo 
.A la rifpofla , che la Deami diede , 

Come io mi pentirei , uo fojpetta ndo , 

Che mancata mi foffe dia di fede . 
yf glianni ,a la bcUessa riguardando, 
Ilmio penfiero ogni adulterio crede: 

Ma i coflumi , eh' in tei cafii uedea , 

Mi metaùan temer quel, ch'io temea» 

Da 
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Da r altra parte il ritrouami affente 
.Speffo da lei , e'I fi-ejco efempio apprejfo 
Di (jucfia Aurora m ingombrò lu mente 
^ Ìiìmar no tutto il femineo feffo . 

Onde mi 'pofi in tejla finalmente 
Semplice di uoler chiaro , ^ ejpre^o 
Conia prona accertar , s'cUa m'amaffct 
£ fede al letto maritai ferbaffe. 

Fo penfìer di tentar pernia de l'oro . 

Di combatter di lei C animo caflo ; 

7{e m’accorgo^h'io cerco il mio martora. 
£ la felicità mi turbo e gnaflo . 

If .Aurora porge aiuto al mio lauoro : 

E dice , trotterai poco contrailo , 

£ toflo t’anedeai , eh' ella non t'a ma ; 

E fuor , che te » ogn altra cofa brama . 

Ma prima qnejla Dea da la mia forma 
( Chel fece molto ben ,nefodir, come ) 
'In effigie diuerfa mi trasforma ; 

'E nnol, ch'io finga flirpe, e patria'^ nome. 
Tpfiia di quell'ilo a faranno tn informa. 
Ond'iocon altro affetto & altre chiome 
Inangi a la mia Vrocri m’apprefcntu , 
Ed'efpHgmr fita pudicitia tento . 

Con gran difficnltà ridotto uegno 
He la mia cafa , otte lafciai'l mio core : 

He ni trono per tutto iuditio o fegno 
Fuor , diedi cafiitate e dt pudore . 

H$tt è da dimandar t solere ogni fegno 
Crebbe il mio ucrfo lei fi caldo amore . 
Voco mancò y ch'io non mi difcoperfi : 

Tur fermo i [letti , e'I gran defto foffierfi. 

Fila tutta parea turbata e trifta , 

Etteffer fola e priua fìdolejfe. 

De la perfona mia , de la mia uijla , 
Ch'era il piu caro beuych'al modo hauejje. 
Et era tuttauia ft bella in uifla , 

Che fembraua y ch'ugnai non ft uedejfe. 
fPenfa tu Foco effendo lieta y quanto 
Tiaccr douea, fe mejla piacea tanto,. ^ 
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Hon potrei raccontar y per quante uie - 
Stimolaffiil fuo caflo animo forte: 

He poflo far , che la mia Donna oblie 
La pura fcy che dene al fuo conforte. • 
Colui , che nhebbe le primitie mie 
( Dice ) mi fia Signor fino a la morte . - 
.A lui y doue ft nona , ouc fi giace > 

Serbo fuoi gaudi yC la fna amica pace, 

LaJJo y che s'haucu'io la mente fana , 

Baflur douea mi quefla efperienga : 

Ma non bafiò , che mi par poca e nana , 
S’io non trouo piu falda reftfien'ga . 

Le oppongo quel , ch'ogni difefa humana 
SpCT^’ga yCa piu forti cor fa uiolenga : 
Io dico l'oro ; e di quel l'arme prendo ; 
Toi ne le piaghe mie pugno e contendo l 

In modoil fido e caflo animo tento 
Con accrefeere ogn’hor gemme e theforó » 
Che promifedi fare il mio talento. 

Che , come io diffi , il tutto utnee foro. 

Mi farefli 'tu dunque tradimento 
Gridai, perfida moglie l e mi fcoloro. 

Io fono il tuo manto, e al parlar mio 

• La larua , ch'io tenea , fi dipartio . 

Finta da la uergogna impallidijji 
Trocri , poiché s'auuide del fuo errore : 
E fen'ga altra riffiofla dipartici 
Da me con graue mta pena e dolore . 
Certo poco mancò , ch’io non moriffi ; 

E con t'aflenttu fua crebbe il mto ardore . 
Ella sdegnando gli biwmini , fi diede 
.A figuita r de talma Delia il piede . 

Terdon toflo le chìefi , e confeffai , I 

C'haueua errato : perch'io non douea 
Seco uenire a quelle prone mai , 

Qjtado prima il fuo amor fi chiaro hauea: 
E ch'ancorio non farei Stato affai 

• ( Se femina natura mi ficea ) 

Ter minor prcgjp in compiacere a quanti 
M'baueffer ìicercato h uomini amanti . 
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Toi^jelrmo faìlo io riconobbi , e uede jo ricorro a fainto del mio Dardo 
Troeri di quello il pentimento chiaro t E, mentre per lanciarìò ufo dejirej^ , 
Si pacifica al fine , e meco riede , Mi uoljp a dietro^ poi dn'zjando il gu^ 

E le fefte e i piacer fi rinouaro . • Ferfi) la fera al nojiro dono auoT^tfd^ 

^Ihora e quefto Dardo e un can mi diede; f'eggio mirabil cofa ; t , mente io guardò, 

CfU fitnil non fu mai ueduto oraro. Dubito , e gliocchi miei mi dan 

Jlqualj perch’era m caccia eletto e buono; ^mbi fon fxffi , e noi credeua alhora ; 
,ia cafta Dea glie l'hauea dato in dono . L'un par,che Ìatri,e l altro fugga ancor^ 



Quel , che di quello Cane auuenne poi , 
Foco io lo ti uo dire interamente , 

Effondo ofeura ne gli Oraeoi fitoi ' ' 
Temi , l'ahandonh tutta la gente . 

E tofi andiamo a le Triade noi , 

Che rifolueano ogni confufa mente» 

Temi mandò una Fera di tal forte, 'l 
Che gli armetrei paflor poneua a morte» 

E per queflo s armar tutti i uieini , 

^E ftt di fe corona in tutti i lochi ; 

E con reti di ferro quei camini 
Chiufer si , che refiar liberi pochi . 

Ma par, che, comeaugel prefla declini 
La befiia tarme , e di c^or fi giuochi . 
Saltaua oltre a le reti agile e franca • 
Fuggédo hor da ma drittajet bor da maca. 

Traggono i caciiator le moffe a Cani , 
•,QueUa gli fugge , e tutti a dietro la^a . 
Jo itiando il mio , che per gt incolti piani 
Di cor fa il dardo e la faetta paffa ; 

E ci lafciahoggimai tanto lontani , 

Che di piu nedtr lui la uifla è caffi . 

10 de' ueloci piè torme comprendo , 
Tar^o dal piano , e fopra un colle afeendo. 

Quindi ueggio il buon Can tanto da preffo 
^ la Fera, che già par, che la prenda. 
Ella il camin riuolge in giro fpeffò, 
liccio che' l cor fo fuo piu tardo renda . 

11 Can tè femprca fianchi; ma conceffo 
7^n gilè di trottar uia , donde t offenda . 
Quando giunger la crede , s'allontana ; 
jtpre la bocca, e morde tarla nana . 



0 , diffcFoco , quefla ucramente 
Cofa Sbfpenda e fopr'bumana parmi. • 
Ma , perche ti dolefii primamente 
Del Dardo , ti fia in grado raccontarmi^ 
Et egli ; il rimembrar mi fa dolente 
Del tempo , in che felice udiadMomarm; 
Il quale io fon per farti noto pria , - 

Ch ’io uenga a dir de la miferia mia i' ‘ ^ 

E certo di moglicra erto beato, 

Et ella parimente di marito : 
Cbe,quantaa me piaceuajera a lei grato: 
Due cuor reggea una uogliajnn appetho: 
Ella ne me con Gìoue bauria cangiato, 
jqemeno ala miaTrocri io preferito ' 
Haurei la bella Dea madre d'amore e 
Tari era il foco in noi , pari tardare . 

Soleua a lo fpuntar de’ primi raggi , 
Quando de' monti il Sol le cime indora r 
Girmi a la caccia Sanimai filuaggi , 

E fare io ui folea lunga dimora . 

T(e meco uolea can , feruenti , o paggi , 
Efpcrti cacciator , ne reti ancora : 

Ma foto io micenea pronto e gagliardo- 
Ter la molta uirtù di queflo Dardo. 

E, quando al fin fenda Stancar la mano 
Da molta occifion , dando le ffialle 
.A bofehi ,hora da preffo, borda lontano 
Mi rìduccua in qualche frefea ualle . 

Cofi , mentre il calore ardeua il piano. 
Su le fpogtie de’ prati axierre e gialle 
Sedendo , a grifi S huom,che fi refiaura , 
^Affettava il uenir de la dolcaura . 

Onde 
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Onde fpeffo cantando dir falena ; 

Vieni dolc'^ura , jlura foane nieni , 

Tn fola quella feijchemi rileua 
D'ogni languir : tu uaga ^ura mi tieni 
Jn quefle felnc letuT alma ( diceua ) 
Dolcemente conforti e raffereni: 

Editando in qnejta bocca entra il tuo fiato 
Tarmi albor ueramente effer beato . 

Deh fcendinelmio fen jpirto celejle i 
E me, fi come fitoli , Siura conforta . 
Dime , che non fochi fentendo quefle 
Voci , come perfona poco accorta 
( 7>(f/ modo , che le genti al creder prefle 
Son cofa , eh' ad altrui tormento apporta) 
Ter udirmi chiamare ^ura fi fl>efio. 
Che coflei fojfc jqinfa tenne efprejfo . 

Trocri rapportò l'alma nociua ; 

Com'era d^una Ts^/n/i innamorato ; 

Che ffeffe Holte a H.tr meco ueniua 
Di non fo donde in un fiorito prato . 
%Amor , che dentro t anima boUiua , 
Creder te fe , quanto le fu narrato ; 

E cadde ( come intefi ) e penò molto 
,A tornare il uigor , toc fepolto . 

Tiu e piu uoltea lamentarfi riede. 

Et infelice e mi fera fi chiama : 

Ma , fi ben tura la nouella crede , 
L'effetto di ueder con gliocdoi brama . 

Io fubito , ch'aldi la notte cede, 

Vo , doue'l del le mie miferie trama : 

7{e uo a l'ifleffe felue ; e al me-^p giorno 
,Al prato ufato,e a chiamar t aura torno . 

me parue <T udir , [ ^ura chiamando 
Certo JhJpiro e dotorofo accento : 

E da preffo , tal nome raddoppiando , 
Mouer itami, e cader fòglie fento; 

E che foffe una Fera imaginando , 

^ lanciare il mio Dardo i non fui lento: 
f,ia laffj me , ch'oue il rumor india , 
Qjtel nel petto feri la Donna mia : 



Laqual tra pianta e pianta era nafcoja 
Ter ifpiar chi quefla ^ura fi foffe . 
fattoio fenticon uoce doloro/a 
Vn baffo oime , che Calma mi percoffe : 
Corro ,doue la mente fofpettofa , 

Trefaga del fino male , il piede moffe : 
Eueggio Trocri mia mi fera efangue. 

Che già la gonna hauea molle di fangue, 

si tra con le fue mani ella di petto , 
il Dardo ( dono fino fiero & infaufio ) 

Io la foUeuo in braccio , e lego fretto 
La plaga e'I fangue,ch'era qua fi eshauflo^ 
Cerco flagnare.ah giorno maladetto 
Che de la Donna mia feci holocauflo . 

Ella hauea già perduto ogni colore ; 

E le refla ua homat poco uigore . 

Tur tanto fi sforgò, che potè dirmi 
( Benché con parlar languido e sforgato ) 
Toicheda uoidee morte dipartirmi. 
Signor , fe per amarui fio meritato ; 

Se fol per noi folea felice girmi , 

Séga hauer mai Cbonor uoflro macchiato. 
Vi prego di tal grada mi degniate , 

Che per moglie quell'aura no prendiate. 

^Ihor m'accorfi de Cerror , chaueua 
La bella Trocri mia giunta a tal fòrte; 
E gliele dimoflrai ; ma che ualeua , 

Se la mefehina era uicina a morte i 
^mbe le luci in me fiffe tencua 
Miferaje giunta al fin de C bore corte, 
Com'altro paradifo ella non habbia , 
L'alma eshatò ne le mie Cìeffe labbia . 

E certa , ch’altro amor non mi fcaldaffe, 
Moflrò nel uolto di morir contenta , 
Benché Cefalo molto fiisforgaffe 
Frenar la paffion , che lo tormenta ; 

"hlpn potè far, ch'ai fin non lagrimaffet 
E pallido pel duol tutto diucnta ; 
Sluando il i{e co' figliuoli a lui fu giunte, 
£ diffe , de le genti erano in punte . 
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Or ceffo, r Euro , e col dì nuouo forto 
É del buon uento ^uflral piaceuol fiato: 
Fu per lo mar felicemente fcorto 
Cefalo col foccorfo defiato . 

Cìunfe a i litìiAthene : e fu nel porto 
Via piu toflo di quel , ch'era affettato. 
In tanto il l{e Minós combatte eguaSia 
Mégara , che non è , chi gli contrajla . 

£' «fr , che quattro me fi eran finiti » 
Ch'ejfo hauea pofio a la cittade ajfedio , 
E tra parecchi affalti ini jeguiti 
Con non poco di lui dijagio , e tedio , 
T^nui potè predare , altro che i liti, 
Terò , ch'ad ogni piaga era il rimedio : 
7{e a qual fi uoglia aflutia il t[e fi mojfe. 
Che buon riparo a lei pofio non [offe . 

Egli hauea fatte ancor molte giornate , 
Emofirato ualoruia piu, che humano; 
Ma prender non potea quella ditate , 

E fiiendea il tempo e la fatica in nano , 

Se di do ui dirò la Meritate , 

'Ffon mi /limate autor fallace e uano . 
Trouo , che non potea prendèrfi quefia 
Ter certo crinjc hauea il I{e'ì{lfo in tefia. 



Egli , ch'era di Mégara Signore , ' ' T ' . 
Tra bianchi crini un crin purpureo hauea 
Di cotanta uirtù , di tal Malore , 

Che prender la città non fi potea 
Fin , che l^ijò ne foffe poffejfore , . 

Onde molta cufiodia ei ui tenea . 

Era dunque pel crin di tal uenttira 
La città, inefiiugnabite e ficura . 

Onde non fi curaua egli di porre V 

Tiu fuor di quelle porte alcun foldato 
Si , che Mittos ,fi come uuol , difeorre 
E uicino , e lontano , e d'ogni lato . 

Era di uerfo il campo un'alta Torre « 

Di cui firano miracolo ho notato ; 

Che tocca ndofi i muri , fuori ufeia 
Maefireuole concento &harmonia . 

T^arran Vantiche hifiorie , ch'architetto 
Già ne fu apollo , e di fua man fe f opra: 
E quando egli attendeua a quello effetto i 
Tofe la Lira a certo palco [opra ; 

E , mentre il fanto Dio per fuo diletto 
Tiu e piu giorm al gran ualor s'adopra. 
Le mura , ouunque la gran Torre aggira, 
Trefero qualità da la fua Lira , 

iluiui 
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' Quiui Scilla t che figlia era di T<(jfo , 

I l Spejfo foleua a fuo diporto gire . 

3 Era garjpnaedt piaceMoluifo 

I Tiend di giouenil caldo deftre . 

! Faceuella con pietre a l'improuifo 
I Souente il fuon di quelle mura ufcire ; 

I £ cotanto piacer ne riceuea , 

B Ch’a quefto ogni diletto pojponea . 

* ilSefio facea la uaga giouanetta , 

5 Quando il padre godea pace tranquilla ; 
L £ fendo la città d'affedio aflretta , 

X incora ut nenia piu uolte Scilla ; 

1 Che di ueder non poco fi diletta , i 
I Come Ma rte nel campo arde e sfauiUa } 

I Caro hauea di ueder l'ajpre battaglie , 

I E chi meglio de l’altro e fera e taglie. 

Et era a do fi la Donzella auej^ ; 

^ Che conofceua homai Carme e i destrieri y 
£ l'infegne di Creta , e la dejlre:^-:^* 

*1 De" piu degni e honora ti Cauatlieri. 

Traglialtri prefo hauea fommacotei^ 
tfi Del fauio l{e de’ fuoi nemici fieri ; 

E cofi flaua a rimirarlo intenta , 

0 Che non parea,ch'ad altro fojfe attenta . 

’ ' E bello il giudicaua , o ch’ei prende Jfe . 

if Lo feudo e l'hafta yC fi mojìrajfe armato : 
\p 0 ruotale la fpada , o che tendeff» 

^ Jjarco , di ch'era Febo men lodato ; 

a- 0 che fcnT^^elmo il corridor premejfe 
•fh Di ricca fella e realmente ornato : 

% In tutti i modi le parca il piu degno 
jót Uuoyfhe uedeffe mai dentro il fuo Epgno . 

^ Echiamaua felice il freno e ChaSia y 
^ Ch'eran degni toccar fi bella mano : 
fjiìt E nel fin nel fuo amor fu tanto guafla y 
Che Ipejfo hebbe defio gettarfi al piano . 
Cupido , che trouò di molle pafia 
II giouenetto cuor , fiero e inhumano , 
Impiegato [hauea già di tal forte y 
Che fonar noi pQteua altro , che morte . 
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E piu uolte le cadde ne la mente 
Tradir il padre , e la cittade aprire . 
'Hpn {o,s io debbo (ella dicea fouente) 
Dolermi di tal guerra , o fe gioire . 
Duoimi , che quel , eh’ am’ io, ueracemente 
Tlemico di mia patria io poffo dire . . 
Ma , fe nemico egli non fojfe fitto i 
Veduto non [ha urei neconojciuto . 

Ben potria di leggero il padre mio 
Leuar la guerra in un momento, e [armiy 
Se perojlaggio fol , come io defio, 

,A cofi noia I{e uoleffe darmi . 

Se fua madre fHtal,quallouegg’io, - 
Honeflo ben ,ch'un Dio Camaffe parmi: 
E ,fe per me nel campo ir fi poteffe , 
Certo io farei per lui , quant’ei uoleffe . 

Eccetto dare in fuo poter la terra , 

Che non chiede boneflà , ne uuol ragione , 
Che quel, che fino a qui fattola guerra 
T[on ha , face io, che non ue n’ho cagione: 
7je il debito pofi’io gettar per terra 
Di figlia ,fenga danno e lefione 
De le diurne leggi e de lebumane. 

Ter uolere aggradir genti lontane . 

Sluantunqiie la bontà del uincitore 
Fa , cb'ejfer uinto molte uolte gioue : 

E giuflo fdegno a lui mife nel core 
Di far (f abbatter noi tutte fue proue . " 
E certo haurà de la uittoria honorc: 
.Adunque botufta caufa mi cornmoue 
.A dargli per amor quel, che penfarme 
Toffo ych’acqutflerà per forgad'arme . 

Ma non già pria , che molto tempo fiienda, 
E con molti fudori , e fangue , e morti . 

E certo temo , che qualcb’ un [offenda , ' 
llche lo tolga Dio , ne lo comporti : 
Benché non fia,chi [occhio a qflo intcnday 
Se imprudenza non è , che lo trafporti . 
Che non fitrouerà fi fiero ingegno , 
Ch’ofi’enda unbuo sì bello, un Bs^ì degno. 
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Or fi rifolfe !a Dcn-^Ua affitto Stima poter fi farquefio in un tratto 

Di dar la patria a le nimicbe fquadre . Col cria fatate: e lofio , che la maire 

fila le par malav.ehole quel fatto , De' [rgreti penfieriiel ciclo apparfi, ^ 

' ’Pofciajcb'ogmcvfiodiaiìntna del padre. SciUa deliberò di conteetarfe . 




Su la prima uigilia entra pian piano 
Tic la Timbra l\cale ; e qui ut priua 
Del fatai crin la fccUrata mano 
Il padre , ebe fienr fé ne dormiua : 

E poi con quel ,ch'ogì.i riparo nano 
Ecndeua , taciturna al campo arriua : 
*/</ l{e , che de l'audacia fi Jpa Menta , 

Il uirtuofo crin lieta apprefenta . 

Son ( dice ) la B^al figlia di'Hlfb, 

Che mi ti dono e la mia pania appreffo : 
7{e del don , ch'io ri fo con lieto utfo * 
^Itro premio dimando , che te fieffo . 
7{e penfar , c’haLbia'l crin foto recifo 
ìlei padre mio : ma credi , che con effo 
Ti porti ancora la paterna teftd ; 

Onde trauaglio alcun piu non ti rejla, 

llgiufio l{e , come tal cofa udio , 
t4h ydiffedishonordd fecolnofiro 
Sgombri del mondo homai C eterno Dio 
yn co/i fiero e federato fiScMro : 3 



E ceffi ancor , che nel paefe mio 
tlueflo tuo indegno affetto fia dimoflro» 
Cefi difje ; e dapoiych’a quella terra 
Diè giufle leggi ,abaadonò la guerra , 

Tofio da liti lor [armata fciolfèt 
E partendo fedar le uelea iuenti. 

Tipn ut racconterò , quanto fitdolfe 
Scilla , ne ad Uno ad unoi fiuoi lamenti. 
Or qua hor là la mifera fi uolfe , 

Tion fapendoyoue <mdarfì,o a quali genti . 
Di tornare a la pania non difegna ; 

Che fa tihauria la prnitentia degna . 

fila ffintadal furor fi gittainmare^ 
Cbel I{e non era ancor molto lontano . 
Giunge al fuo legno y che fapea notare ^ 
E ui s’apprende con tenace mano , 

Forfè cefi credendolo arrfflare ; 

E fe Honauueniua uncafò firano» 

T^n haurebbe la J^aue abandonata 
Un f (he la forg^ a Ui [offe mancata . 

do 
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Ciò fu,chel padre diuenuto ^Augello 
(L‘augely che molto a t^fuila fomiglia ) 
Volaua in ner di Scilla borrido e fello ^ 
Empiendo chi'l uedea di maramglia . 
Scilla infelice a t apparir di quello , 

Tofio , che uerfo lui fiso le ciglia , 
Lafciòdel legno le mal prefe fiionde, 

E timorofa fi gettò ne fonde. 



Tafife fu la federata moglie 
Del ; laqual s'mamorò <T un Toro : 

E contentò fabominofe Moglie 
Dentro una Vacca di fottil lauoro . 
.Adunque in petto feminil s' accoglie 
Cofi foT^ appetito ì io ben uhonoro 
Donne mie co la lingua e con finchiofiro , 
Ma qfla è brutta infamia al nome uoftro. 



Quel con f adunca rofiro audace prona t 
Di lacerarla , e faruela morire : 
Quand’ella nono augello arico fi troua , 

E per faria fiuedealta fuggire» 

E con la forma il nome indi ri nona , 
che Ciri , e non piu Scilla s'bebbe a dire 
Dal tonduto capello, e quelli augelli 
Fur fempre in fra di lor fieri, e rubelli * 

Poi, che'tgiuflo Minés fu giiito in Creta^ 
Fece folenne facrificioaCioue; 

E l’ifola col fuo ritorno lieta 
Egfe , che piena era di doglie none : 

Vero , che la lucilia a quella méta 
Di lujfuria era giunta , che mi mone 
dubita re, e creder nera mente , 

Chela Donna non fia tanto eccellente, \ 

» V • V 



TJjcque de tempio e fcelerato amore 
Vn Mofiro di flatura horrenda e flrana . 
Dal cinto in giù conforme è al genitore. 
D’indi fino a la tejla ha forma humana . 
Crefceua il mofiro a danno e a dishonore 
Di tutta Creta ; e ognun fe gli allontanai 
"Però , che quanti egli potea trouame, 
Stracciaua , e fi pafeea dhumana carne. 

Il I{e , perche quel biafmo nafcondejfe, 

E che foffe di Creta il danno cjiinto , 

*/£ Dedalo ordinò , ch’egli faceffe 
Con farte fina un'intricato cinto , 

Oue a prigion perpetua ei fi chiudeffe. 
Fece il dotto Maeflro il Labirinto : 

Del qual, come piu d' un ci rende fede, 
Jn Creta alcun uefiigio hoggi fi uede . 

M 
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Egli banca tanti cerchi , e tante Jlrade, 
Che fuor non fapea ufcir, chi détro nera : 
eh’ una ne C altra uolteggiando cade , 
Onde conuien , che cbt u è chiiifo , pera , 

Jl he l Meandro a le natie contrade 
Serba nel corfo fuo quefla maniera » 

Che diuide in piu parti l' acque chiare : 
Tip fi fa , selle al fonte,o uanno al mare. 
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Seppe a pena trouar pofeia il fentiero 
D’ufcime fuorail fuo Macero ifieffo . 
Il Minotauro Jpauentofo e fiero j 
( Cofi nomofii ) dentro ut fu meffo . 4 

£ qitefla legge li Cretefi fero , * 

Come dal giuSloHp fu loro ejpreffo i 
Che'l popolo di .Athene fia tenuto 
A mandar quiui un mifero tributo . 




Ja capo di nouanni era obligato 
Sette gioueni lor y fette Domane 
Mandar per cibo al Minotauro u fato f 
Jl che fpeffo toccaua a le piu belle. 
Secondo da la fòrte era lordato. 

Sotto cui s'eleggea no e quefli e quelle t 
da il fecondo tributo hauuto hauea , 

E't terT^fCbora in hor Creta attendea . 

Sopra di Théfto al fin cadde la forte 
Del ES figliuolo , e pien d'alta prodex^, 
7le men , ch’in arme coraggiofo e forte. 
Di cortefia dotato ,e di bellexx* • 
ilueflo Arianna poi campò da morte. 
Che ue la induffe Amoree gentilcT ^ , • 
A procurar di Théfeo la falute , 

Ter non tàfiiar perir tatua uirtute* 



Trouòcol filo il gìouenetufcita, 

E con lei fi fuggì di Creta fuori: . 

Ma in certa Ifola poi l'hebbe tradita , 
Ardendo il cor d'altri nouelli amori . ^ 

EUa rìmafa pallida ,e fmarrita 
Jn luogo inculto e pien di mille horrori , 
Fu da Bacco ueduta , e tanto amata , 
Chela fi fece moglie amica e grata . 

£ la incorona , non di fiori o rofe , 

Ma di lucide Gemme d Oriente, 

Leuò la bella Donna ; e in del la pofè 
Tra il gloriofo Alcide , & il Serpente • 
Le Gemme in quelle parti lummofe 
Ciafeuna diuentò fieìla lucente. 
Serbando pur tra la lor beUa torma 
Di Ricadente corona ordine e forma m 
Dedalo 
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Z) E D A L o intanto era dannato , e flaua 
PT 0 7{e la prigionf che fabrìcò il fuo i ngegno. 
jn E di notte e di giorno il molejiaHa 

, 1 ^ L’iniquo albergo, c'I lungo efilio indegno , 
£ l’afnor , eh' a la patria anco portam : 
M L’accendeua al ritorno oltre ogni fegno. 
Ma, come ne può far fua mente lieta, 
Chegra jpatio di margliel toglie e uieta f 

Teitfò quel ,che potea : poi dijfe , tegna 
f d Jll{e fitto di lui mari e terreni ; 

' I Emi ferri per tutto , ouunquc regna , 
Tonendo m ogni parte intoppi e freni: 
Eia fciocco,feimpeér penfaedifegna 
I Del gran tratto del del gli aperti fini . 
Corto , ch'egli ne l’aria non ha parte ; 
7{e può uietar, ch'io non uadopri Carte ^ 

Si mifi poi conia matura mano 
,Axomporali di piu falde piume. 
Stimando , che potria uolar lontano. 
Come uelar gli ucceUt hanno in coflume. 
Quelle ordinando uà di mano in mano , 

, E forma a punto di Sampogna ajfume; 
Le cui canne una ad altra dando loco 
Gir fineggon furgendoà pòco a poco. 
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Con jpago il mejp , e Cultime con cera 
‘Dedalo molto ben lega e congiunge ; 

E perche habbian d'augel fimbiaja uera. 
Le piega un poco,e ognifaper u aggiunge, ’ 
Icaro il fuo figliuolo, ilqual fico era , 
Emai dal lato fuo non fi di/giunge; 

Qual femplice fanciul, godea de Copra , 
E con piacer le man picciole adopra . 

Tip fipendOffi come il gam^netto 
Trattaua il fuo periglio , in man prendea 
Speffo con lieto e con ridente ajpetto 
Le penne , che talhor Caunt mouea : 

Hor la cera ,percb’atta a tale effetto 
Foffe , tra diti fuoi molle rendea ; 

Cefi prendendo il bel lauor a giuoco, 
Turbaua il padre, e Cimpedia non poco ^ 

Toi che Dedalo Copra hebbe compita , 
S'acconcia Cali, e fi commette al uentOi 
E noia sì , che certa ha la fuggita , 

Tip di fìnifiro alcun prende ffauento , . 
Solo al figltnol , che quanto la fua ulta 
,Ama il buon padre,ad infegnare è intéto, 
Com’habbia a far , perche fiteuro noie : 
Ma qui termino il canto e le parole, 

GAIA. 
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tFA PKOCAI rCCISA DA CEFALO SI COMPRENDE 
it^uaui nudi cagioiu fU U CtUJU. Vn SeilU , cht traiifit il faJre , U farXf di émurt .Bcrlh*- 
fio fthtncditil MinotéÉnro, U f»r\odtl mdortodtUa fruiti^ dtWhaomo. 
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Che no u allunga, e uoli il nojlro ingegno 
Con tali , che gli diè Calma natura . 

Ma tchi di gir tropp'alto fa difegno 
Sciocco , la morte fua cerca e procura : 
eia ui diede Fetonte un chiaro efempio; 
Hordtlcardnel dà Cacerbo feempio. 
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che non fi tofio le cerate piume ^ 
3 Dedalo $ acconciò > com'io ubo dette • ■' 
Ch'egli feguendo il putrii coftume, 
Bramofo di Molarlo tenne J^tto^ x i* 
Vede t come' l fanciul di fe prefime^ 

E lo riprende con paterno affetto 
Dedalo : indigtinfegna , quanto uuole > 

•r Ch'tffefuàr deb^^e dice tei {arpie ^ j 

"He troppo baffo , ne tropp’alto apdrai ; 
"Perche fe troppo ad alto Icaro ajeendi, 
Uquefaran la cera i caldi rai 
Del Sol , di cui tardar fenti e c om prendi. 
Le penne fimilmente perderai 
Figliuol , fe troppo baffo il uolo prendi . 
Che thumido del mar aggrauerebbe 
La cera > e’ituo foSìcgno leuerebbe . jg 

yola^ 
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IcAAO Taoppo Alto Volamdo, Caddi Nix MAt 
re . Tratufi del Porco di Calidoaia , e di Meleagro . Eoarrafi della forza de gli Dii. 
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DECIMO. 

Fola tra il ; e non ti unga in core 

Di uoler contemplar nel del Boote ; 

7le meno riguardar l’Or fa maggiore , 

^ fe'l fiero Orion fere e percote. 

Ma faj ch'io folti fìa guida e rettore. 
Con quefie& altre fomiglianti note 
Il Tadrc i che temea di qualche male t 
Diede al figlio incordi, e' nfieme Tale, 

E le -guancie rigò di caldo pianto ; 

E di fpauento pien non piagne fola , 

Ma gli tremaro ambe le mani, e intanto 
Lo bacia,e inanTÌ a lui prende il fuo uolo. 
Si Holge a dietro, e guarda fegliè a canto} 
Che non può non temer di qualche duolo : 
Si come ,4ugcl , che fuor del nido mena 
Il figliuolht , c'ha mejfe [alia pena . 

Lo conforta a feguirlo ;etuttauia 
T'Jow fa, ne poleuar gliocchidal figlio s 
Che teme pur , che da la dritta uia 
'h[ 0 H torca con fuo graue alto periglfo, 
Vn pefeator ,che per quel mar fengia 
Con un Icgnetto fuo , leuando il ciglio , 
Simarauiglia affai di ueder quelli. 

Che uolan per lo del , fi come ugelli . 

Dedal lafdato hauea piu d'unpaefe 
v/f lui fojpetto , c gran tratto di mare; 
QuandC Icaro , che infimo adhora attefe 

, ^ ricòrdi del padre nel notare ; 
D’allargarfi da quello audacia prefe. 
Godendo quel mefehin (fatto poggiare: 

E poggia sì , che’l Sol , ne la maniera , 
Che Juol la fiamma , liquefa la cera , 

Onde le ffalle ignude gli reflaro; 

E'I mifero fanciut cadde nef onde : 
Chiamauail padre ;equeflo gli lafciarù 
Ter poco (patio far f acque profonde, 
Cofi ripieno di cordoglio amaro 
Il padre chiama lui, ma non rifponde : 
Che già li haucua il mar la bocca chiufa ; 
E fuor del corpo homat l'qnima efclujà , 
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Indi uolgcndo a'baffo gliocchì ,uede 
'tipi mar del figlio t e cadute penne . 

Se shjfo accufa ,e in terra pone il piede 
Col corpo , che net del mal fi fqflemie ; 

,A cui piangendo fepoltura diede: 

Ma fopra un Elee una Vernice uenne, 
Ch'a quel, ch'ejjo facea , ponendo mentCt 
Scoffe le piume, e cantò lietamente . 

Mojlrò mollo f^Augel di rallegrarli . 

Del dolor , che uedea ,che lo molcfla : 

E bene hauea cagion di dimofirarfi 
udUegrodet fuornale,edi far fefia,' 
Chepriafihaucjje in tal forma a cdgìarfi. 
Fu quefta , ch'era aWor Vernice , quefla 
Vn fandul fuo nipote ; che dotato 
Era df ingegno, e ptr uirtù lodato , 

Terò , che ne l'età fcmplice e pura , 

Ch'io sìimo dodici anni non paffajje , 
Sendo mejfo il fandul fatto la cura 
Del dotto gio , perche uirtù impar ajfe ; , 
Egli d’ un pefcedala jpinadura 
L’efcmpio del compor la Sega trajfe , 
Edue ferri accoppiando ad un fot nodo. 
Del compaffo trouò Cordine e'I modo , 

In guifa,ch'una parte Stando ferma; 
,/lggirandofii f altra un cerchio mena . 
Ma iiiuidià, che ben fimo anhno inferma, 
E Ipeffocol fuotofioCauclena , 

Fa , che dentro’ t fuo cor Dedalo afferma , 
Ch'offufcar debba fua uirtù ferena , 

E [empia col uelen fi a dentro il tocca , 
eli un giorno lo gittò d'un alta l{ócca , 

Finfe a la madre fua , ch'era caduto v 
E purgò femedefmo del fuo errore* 
Tallade ,'che folea porgere aiuto 
,A glibuomini d'ingegno e di uà lare} 

Voi, ch'a tempo non Chebbe fhuuenuto. 
Fece al mifer fanciullo un’altro honore , 
Che lo cangiò in ,Augcl , che /èrba ancora 
L’ifltfjo nome , ch’ei tenCua albera , 

ii iij 



/ 



r 



1 B ^ S ’C U 

Il uigor de r ingegno andò in prefleg;ga 
D'ali e di piedi ,É ner, che non ardijce 
Di volar troppo in alto ; che l'altc^ja 
De la caduta ancoul'mpaurifce ; 

Ma di poco volar prende vagheo^ 
TrcJJb al terreno ;e là , dove fiorifce 
Tiv folta fiepe , ivi fa tl nido ; e cova 
ilnm per naturale infiinto tuona . 

Or finalmente affaticato e laffo 
7^1 terrea Sicilia n Dedalo giitnfe : 

7Je quivi trovò il l{e di pietà caj]o , 

Terò , che molto il fvo infortunio pvnfe . 

piu tenea in od t bene il capo bajfo 
il popol,cui martir grane compunjè 
Ter lo tributo fier : mercè , che' l forte 
Théfeo hauea dato al Minotauro morte . 
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Hannodi fangve t hanno di fuoco ruote ' 
Cliocebi fuoiffauentoft oltre ogm flinu; 
Le fittole ciafeun fomigUar puote 
^ jpejfe lancieaguj^e in ver la cima . ' 
Infelice colui , dove percuote 
il lungo dente , in cui non puote lima . 
Che, c^t lungo Cba t che tien fembiante 
Simile a quet di un Indico Elefante . 

Calda jpumanon pur gliefce di boaa-; 
Ma par , che quindi un fulmine fi mona e 
^rdon le frondit dove' l fiato tocca t 
£ mina paffando do che trova : X 

1 rami abbatte , ogn arbore trabocca g -c 
Calca le biade , e la coltura noua ' 
7{g le mature fpiche miete ; e in terra . ' • 
Stende le f'iti , e i dolci frutti atterra , ' • 



E per quefio di Théfeo era la fama 
Con chiaro honor ffarfa per Creda tutta, 
Cufciinhauerlo in fua difefa brama , 

,y 4 d hoHorarlo è ogni città ridutta . 

Ma Calidonta il fuo foccorfo chiama , 
Ch'a grandijjimo danno era condutta : 
"però , ch’tm gran Cinghiale lui difeefe, 
llqual ui difiruggea tutto il paefe . 

Debiti bonari de i ben corfi mefi 
il Rs , ch'ili Calidania hebbe domino 3 
Hauetta a Cere , a Bacco , e a Valla refi 
Con [oline, col gran , col primo uino . 
Tip punto i facrifici fur conte fi 
oi ciafeun altro fpirito divino: 

Fece a tutti gli Dei debiti bonari , , 

Soia Diana era rima fa fuori . 

Ella dunque il Cinghiai u hebbe mandato 3 
Che ui faceua mille danni rei . 

7 Jpn reflerà il tuo nome inuendicato 

* Dicea , fe fen^a honor rimafo fei. 

Se pHotelira inanimo beato 3 
eia ne [ho mofiro , e lo mofirò cpfiei ; 

Che quel fero yiwnud mandò fra loro , 
Ch'era mag^or ([ogni piu graffo Toro» 



Difiipa il Gregge , ne Taftor , ne Cane 
f'' è, che gli poffa far guardia ,odifiefit. 
Sono de' Tori ancor le for^e nane , 

Che non ponnodilui fihiuar l'offefk , 

Le genti affalta e projfime e lontane, 
Ch(è in damo ogni riparo , ogni conte fa , 
fi tengono i pojioli.ficuri 
Di dentro a le citta per fofìi , 0 muri « 



In fin ,che bel defio di gloria accefa;, • X,-. 
Meleagro , che figlio fu d Mtea ; ; ; 
Mvleagro [honor di quel paefe, 

In cui fua fpeme Calidonta hauea : , ' 

£ certo Caualier prode e cortefè - s 
Juogni gefio fuo fi conofeea . - ' 

In/àuto di cui Théfeo chiamato . 4 
yenoe col caro fuo Tiritbóo a lato, r 



Furo a [imprefa ancor d .Altea fua maire 
Due gioueni fratei , Vieufippo e Tefjb t 
E parimente ih gbriofo padre . 

D' .Achille, e' l buon Ciafon ui s'hebbtr mef 
Seguiva infieme [bonorate fquadre ( fa. 
T^ore 3 albora giovine ,econ affo 
Laerte , e Aifiarao ; eh' ancor non era 
Tradito , come fu 3 da la mogliera . 

• '.et 



S E ST 0 DIE € LM 0. 



Et altri aiuor > ii cùi qui non fauella 
Ter non H'infaftidir ,rbifloria noftra . 
Fenne tra quei guerrieri una Don^^ , 
E ni fece di fe fuperba moHra : 

La qual non men gagliarda era^ che bella; 
E forfè può agguagliar la fama uojlra • 
Marfifa e Bradamente ,onde fi uanta 
E età di Carlo: e detta era jltalanta . 

Jn babiio di 'Hinfa ina fiucmta , 

Et adopraua la Faretra e l^rco ; 

Cofi piu duna Fera bauea già muta 
Col braccio fino, piu d una prefa al uarcOt 
La guancia di color uago dipinta 
Tal fituedeua( e fon nel mio dir parco ) 
Che per garzone in donna fora tolto , 

Et io ■ gorgon per donna il fuo bel uoltó. 

Vide^Atalanta ; e n'atfe alhora albora 
Il gentil Meleagro ;ma non bebbe 
T empodot far con lei lunga dimora , 

E modi ufàr t che faggio amante debbe ; 
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Terò , che fhprajtaua il tetkpo e [bora ' 
De [affalto , in cui primo effer Morrebbe; 
L’affalto del Cinghiale ; e già t un'era 
Moffa la bellicofa inclita fcbiera . 

y'era una Selua ampiffima e profonda 
D’arbori antichi fOue mai ferro ontani 
furono a leuar ramo ne fronda , 

E ua furgendo , & ha fcabrofi piani . 
Qjtiui correa la gente a guifa d'onda : 
»Altri leuan lemoffe a' fidi Cani , 

^Itri tendon le reti , & altri uanno , 

Due [orme del Torco inditio danno . 

Ebraman di trouarlo audaci e pronti» 
Difcacciando il timor con la uirtude: 

E, mentre uanno^on fiteure fronti, 
Vengon ,doue una ualle il bofeo chiude . 
Quiui le pioggie , che feendea da' Monti » . 
Hanean fatto nel met^ Mua palude. 
Ch’era ripiena da molt'anni e luftri 
Di fottìi canne , e d'altre Itetbe paltfirL 




Quindi cacciata ufi) la beflia fuore 
Con tal furor, che gli arbori fiacaffa : 
7Ie porta fico egual danno e fragore ' 
U folgore celefie, ouunque paffa , - . 



Ejfuona la foreHa , e del rumore 
,4/firda il cielo , & ogni orecchia è laffa. 
I coraggiofi giouatii e gagliardi 
Stanno di qua di là con lande e dardi . ' 

M Hij 
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Quel Torco i Cani impetuofo 'fere : 
eli (incide il dente, e l'urto abbatte e fiéde, 
eia tutti intorno fe gli fa cadere: 

Tot cantra i Cacciatori il corfo prende. 
T rima Exhion con ogni fuo potere 
Vn dardo lancia , ma lui non offende : 
.Ani^i tutto contrario a la fiia mente 

Fere un tronco , e fegnollo leggermente 

• • 

Ciafon lancia il ficondo ^ e forfè bauria 
eiuntola Feraa la feluofa febiena ; 

Ma troppa for%a , ond'cgli l’hafia inaia,. 
Fe,chelunge dalciCauralamena. 
.Ampictde , che .Apollo rineria , 

Biffe , tu l'bafia mia conduci e mena 
0 chiaro occhio del del , fi ch'ella arriui. 
Due di Ulta il fiero Torco priui . 

T H quejia grada mi concedi , s'io 
llonoratot'ho fempre ,esiot’bonoro, ' 
Sacrificando a te lucente Dio , 

Scmpreil piubeld’ogni piu graffo Toro! 
Gradì di quel , che potè, il fuo defio 
Febo, che inf no dal fuo fantocoro 
Cl’indriggò l'bafia, che' l Cinghialpercoffe: 
Ma ne quello ferì , ne punto moffe , 

Fu la cagion , che fece ufi ir dethafla 
Diana il ferro , e lafiiò nudo il legno : 
Ma,béchefiigge,e in neffun lato ilguafla. 
L’ira del Torco trappafiò ogni figno : 

E punto nonsarrefla , ne fourafla ; 

Ma fpinto da la rabbia e dal difdegno y 
Tarendo, che gliufiiffe foco ardente 
De gUocebi ,corfctra l’audace gente, 

E , come noia Machina , eh' è moffa 
Da falda neruo : e Calte moli atterra : 
Con tal uelocità,con tal percoffa 
' Fe due cadere il fier Cinghiale in terra : 
Due , che dal dcjìro corno muro e foffa 
Effer iredcano , e fi trouar per terra . 

Gli leuaro i compagni megi morti. 

Via piu di lor ne lo febif are accorti. 
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Vn' altro saffrettaua a dark fialie '■ ' 
.Al Torco , & ei lo giunfe dietro utd 
Sotto i ginocchi , e cadde ne la uallt} 

V- forfè glibauria fatto compagni* , . 
Tieflòre , e Morte affai fpedito calle \ 

.Aihor di giunger Uù trottato bauria t 
'Eie peruenuto fora al fecolreo , 

Che'l fuperbo llión arfie cadeo 

Se non , che feppe dal periglio torfi , 

£ trouare al fuo ben fermo riparo ; 

Terò , ihe fopra un Tino hebbe a riporfì} 
E ben mofirò , ch’era prudente e raro . 

De glialtri , che non ban tanti difeorfi , ■ 
iqe morir lacerati piu d’un paro . 

Sfoga il Cinghiai nel duro tronco tira t 
Tiejior d'indi fccurlo guarda e mira . 

Ma quafi di nouarme il Torco armato 
.Ad un , che dal fuo mal tardo faggio , 
.Aperjeil fianco d' uno ad altro Imo , 

Onde quel pouerin cadde e morto 
Eraui l'uno e l'altro almo, e beato 
Figlio di Leda , che d'unouo ufiio ; 

Che non erano ancor ne le procelle -, 
.A nauiganti in del propitie fteìle, 

Quefìì di bello e di leggiadro affetto , 

.Ambi cantra il Cinghiai fecero moffa , ' 
Sopra deflrier, e'haueano e fchena e petta 
E'I reffo , come neue tefiè moffa . 

E thauriano ferito al fuo diffetto 
Forfè di piu d’una mortai percoffa t 
Senon , che quel tra certe fotte piante 
7fandò;che lor chiudeano il paffò auate . 

Onde ne girpotean quei buon Defirieri , 
jqehauerui entrata un auentato dardo, 
.Andò per gtintricati afpri fentieri' 

Il fi-atei di Teléo fiero e gagliardo : 

Ma cadde ; e ben d'aiuto hebbe meflieri .* 
Lo folleuòil fratei , che non fu tardo. 
.Atalanta fraqueffouna faetta 
Tane a la cocca , c tira tarco in fretta m. 

La 
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Lo flral fitto un’orecchia andò a ferire 
Il Torco; e fe le dure fete alquanto 
EpJJe del fangHC,chefuor nhehbe a ufeire. 
Che neffun altro fi potea dar uanto . 

Il primo , che do uide , e che gioire 
Mofirò con tutti jche glierano a canto ^ 
Fu’l gentil Mclagrojilqnal, per certo 
Gridò ìfia di coflei l'honore e'I merto . 

»4uampar tutti di uergogna in fronte , 

E l un l'altro efirtando a ufeir cC affanno > 
ladano i dardi;; quaifembrano un motCt 
Che fen'^^a effetto e inordinati Hanno . 
Vn, c banca una bipenne, e aia piu pronte 
le Hoglie , che le forge , mio fiia‘1 danno 
( Gridò ) Fera maluagia , audace, e uana, 
Se da me ti potrd campar Diana , 

Et imparate uoi , uoi genti accorte, 
Chauete il cuor magnanimo e gentile , 
Che differenza fia dal braccio forte 
D'unhuomo a quel d'una femina uile, 
Cofi dicendo , per condurre a morte 
Jl Torco , con uirtù piu che uirite , 

^Iga con ambe man la fua bipenne ; 

Ma in qfla il gran Cinghiai fitto gli uéne. 

E in parte lo ferì , che gUnfeir fuor a 
Le interiora , e abandonò la uita . 
L’ardito Tirithóo fi moffe alhora , 
Ch’alto ualorea l’alta imprefa inulta ; 
Ma Théfeo , che lamaua : e in cui dimora 
Con fimma cortefia uirtù infinita « 

’ìlpl lafriò gire:el'hafta kibrò fitte; 
Ma contrario al defio fegu) la forte; 

eh' a quella un ramo d Efchia alta efrodofa 
yenne ad opporfi , onde uibroUa a uoto . 
7^ fe Giafone alcuna opra famofa , 
Quantunque foffe in tutto' l mondo noto . 
Che ritrouò Fortuna negbitofa , 

E gli effetti fin gir contrari al uoto : 
Terche il fito dardo uno de’ cani ancifè , 
E nel terreno un palmo e piu fimife. 
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Mail franco Meleagro hauendo tratto l 
y no , ch'andò dal Torco alquanto lunget 
Com'huom/:h'a tali imprefe era moltatto, 
Tle lacia un altro, e ne la Jpalla il giunge. 

Il Torco andò aggirando lungo tratto , 
Che’l ferro a détro affai l'impiaga e pùge: 
Sparfe egli con la ff urna nono finguc , 

E fiero piu che mai, grugni fie e langue . 

L’ardito non fi parte , e attigna tira , 1 

E lancia il tergp,e quel gli paffa il fianco. 
Stupifee ognuno, e taciturnom ra , 

E piu d'un per inuidia ha il uifi bianco . . 
Jl fier Cinghiale una e due uolte aggira 
Ma uenendo il iiigor del tutto manto, i ^ 
Cadde al fin morto ; ilche fu molto ca ro . 
.4 fiuoi compagni, e lieti tabbr acciaro,. 

)La turba uile ancor pallida e finorta , 
Tutta dhorror emarauigUa piena 
Stana a mirar tborribil befiia morta » , » 
Che cofi ancor non s’afficura'a pena, " 
Tic chi la tocca tien perfina accorta , . 
Tanta è la tema , che t aggira e mena ; . 
Ma ognun, quatunque timido et efangue, 
Ofa tinger il ferro nel fuo fangue . 

Tingono tutti il ferro a gara infieme 
Si , che ne man ne braccio in damo reflt. 

Il uincitor col manco piede il preme, 

E gli fpiccò la ffauentofa tefla . > , 

Ben mertan , diffe , le uirtuti tfireme . - ' 
D'Mtalanta dhauere in premio queftat 
Indi riuolto a le due chiare tieìle , 

Le diè la tefia e la fetofa pelle . 

Il dona a lei per piu cagion fu caro , ^ 

Tìu eh' a molte non fin le gemme c toro; 
Ma forte i fuoi compagni fi turbato , 

E di do mormorauano in fra loro . 

Ma i fratelli d'Mltea ptu i' adirato , 

E sì da inuidia ^limolati foro , 
Ch'ambicondifcortefeattoe uìllano ^ 
jld jltalanta il don leuar di mano, 
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Dicendo , non è giujlo , che ci foglia Qkejio aihor mojfe dal ripcflo loco 

Vna femina fola , una Dom^lia , ^Itea ; ne dimorò , eh' immantinente 

Del primo horror la meritata /foglia , In graffe Tede accoflar fece il foco , 

Sol perche ad un di noi par uaga e bella : E fiamma accefe in tor chiara e lucente, 

E mofìrar Meleagro ; la cui doglia Intanto le ritorna a poco a poco 

,Auan7Ò tutti i modi , e non fauella ; L’amor materno , e le turba la tifente : 



Ma Jpinto dal furor , fen-^ rifpetto 
La lancia ad un di lor cacciò nel petto . « 

L'altro uolendo uendicar la morte 
Del fuo fratei i fu fmilmente uccifo ; 

Che con ferita ugual , con ugual forte 
,Ambedui furon colti a timprouifo . 
S’auicinaua a le facrate porte 
Del maggior Tempio con giocondo uifo 
Mltea, per render gratie e giuflobonore 
’u . ,4 i Dei del caro figlio uincitore ; 

Quanieìla fopra a la bara funebre 
"Portare i morti fuoi fratelli uede : 

Onde tofio le nfc) da le palpebre 
pianto , che di dolor fe chiara fede • 

Furo i lamenti e le cjuerele crebre , 
Mlequai prima fin non pofeod'edCt 
Che intefotche glihaueua uccifi il figlio^ 
Difcacciò il duolo , e prefe altro configlio. 

La materna pietà riuolfe Mltea 
In defto di uendetta ; e'I modo elejfe . 

"ìlei tempo , eh’ ella partorito hauea y 
Vna de le tre Parche un legno meffe 
"h{el foco y che uicino al letto ardea y 
"iniqua Ila fiamma fubito s’imprefft , 
Poi diffe , che'l fanciul uiuer dourebbe 
Fin , che'l legno l'a rdor confumerebbe . - 

Quinci da ucro amore .Altea fojfiìnta , 
Tofio che le tre Dee fecer partita , 

Tolfe il legno del foco ; e bene eflinta 
La fiamma baueado , palUda e fmarrita 
,A ripor quello , e conferuar fu fiiinta y 
Per conftruare al fuo figliuol la uita : 
Che di par con lo Sti:^o fi prolunga y 
E' non pHote di quello effer piu lunga , ■ 



"Flemen quel de' fratelli il cor le preme, 
Enel petto ambedue pugnano interne . 

'D’una parte penfando , quanto male 
Per lei fi commettea , diuenne fmorta: 
D’altra C tra del cor tanto l'affale , 

Che fu ne glìocM il fuo roffoi-e apporta: 
Et hor nel uifo fi mofiraua , quale 
Chi da fdegno e furor la mente ha tortai 
Hor fembraua pietofa,elagrimaua ; 
Ma’l feruido Calor tofio tornaua . 

Come Tlaue affalita da due uenti , 

Hor qurfio corfo , bora quelC altro preaie: 
Coft ptfia fra due Siimoli ardenti ì 
Hora a l'uno , bora a t altro ella fi reaie. 
Furo nei fin piu caldi e pia poffenti 
QgeUi y che tira net fuo core accetrie ; 

E pernott effer di pietade ignuda 
,Al fratello , al figliuol uuote effer ernia, 

Horqueiìo rogo le nòe carni iHeffe , 

Diceua ycl fangue mio perda e confami, 
jqpn fia alcuna di uoi ; eh' a me s’apprtfi 
0 Parie , o de l inferno horridi numi , 

Sia no le uofire Serpi altroue mffe , 
Volgete prego in altra partei lumi, 

E' degno il mal y degnè , che fi compmtt 
Due morti uendicar con una morte , 

Ciuflo noni; che’l cofiui padre goda » 

E trifla e pien di iuol fia’l padre mio , 
Voi miei fratei ;fèuer y che iilÀ s’oda 
Quel y che da noi fi fa di crudo o pio s 
Bora tofficio mio degno di loda 
Sentite , che panifico il figlio rio , 

M.CCÌÒ c’babbiate nefofeura Stige 
Gioia nel duol , che l'atùma aafige, 

E con 
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E con quefio parlar lo 5ti‘:i^ , ch’ella 
Tenena in mano,appreJfo il foco inchina; 
Ma tremò tutta : e dijfe , ^h fiera siella,. 
Che a dar morte al mio figlio hor mi defii- 
t4h madre iniqua e di pietà rubella ,(na. 
Dunque puoi confentir tempia ruina 
De la tua cafa i Indi a t altro penftero 
Si uolfe , e fece il cor piu che mai fiero . 

Dijfencl fin: Si come io ti faluai, 

Quando nafcefli , con pietà materna ; 
Coft uo , cbor ti moia , e ne morrai , 

Che me ne Hringe carità fraterna ; 

Et homicida , indi compagna haurai 
Me fen:^ indugio ne la uaìle inferna ; 
Terch'utia isiejfa man pronta & ardita 
E la madre e'I figliuol torrà di aita , 

EloSti'^Cjp fatai nel focotrajfe, 
y olgendo a dietro per dolor la faccia; 
Loqual par ue , che gemito formajfe . 
0,eome il sàgue a la mefehina agghiaccia. 
Che piu che madre mai figliuolo amajfe, 
^maua il fuo :ma non però procaccia 
Leuar lo Sti^^gp da la fiamma ardente ; 
Ma jtaol , che n'arda , e cenere diuente . 

Intanto Meleagro a poco a poco 
Strugger fi Jente,enon fa la cagione: 
Sente di dentro un fmifurato foto. 

Che t arde, f che uicino a morte il pone: 
tardor per mutar loco; 
Ma ben la intolerabil pafiione 
Vince con la uirtù del forte cuore ; 
Eduolfi fol,che fen:^ colpa muore. 

E felici color giudica , e Stima , 

Che dal Cinghiale erano Siati morti ! 
Jlueuhio padre, le foreUe,e prima 
La rrudre ha in bocca; ma non è,chi porti 
Ejmedio , cheS incendio non Sopprima 
Tanto,cbe'l fin de la fina ulta apporti. 
Ch'ai firùr de lo Stijjp fu compita 
Di Meleagro la dolente ulta. 
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Tarue , ch'alhor di fubito cadeffe 
Ter la fitta morte Calidonia tutta; 

E , che da Calte cime eUa giacefie 
Fino a le fondamenta arfa e difirutta ; 
7{e ritrouojfi alcun , che non piangeffe. 
Mltea tofioal fuo fin fi fu condotta: 

Che la fcelerità da lei commejfa 
L' induce a tal , ch’ella impiccò fe Sleffa . 

Se dtrar di uita il duol bafiajfe e'I pianto » 
Iluecchio padre ancor morto faria. 
Tianfer le {ue forelle , e pianfer tanto , 
Che noi può raccontar la lingua mia , 
Mentre il corpo fu in:ero,al corpo a canto 
Stettero , e lui baciando tiittauia , 
Formauano i piu duri afpri lamenti. 

Che formajfero mai {{irti dolenti . 

Ma poi , che fatte al fin C efequie foro , 

E che quel corpo cenere diuenne , 
il cenere teneano al petto loro. 

Fin , che di lor pictade a Delia uenne , 
Laqual le mi fe tra il uolante coro , 

E l'afflitte uejlì d'ali e di penne . 

Eccetto Gorge , e la forella , ch’era , 
Oched’Mnfitrionfu poi mogliera .■ - 

I nta nto Tbéfeo ejfendo Sìatoa pa rte 
De Calta imprefa a cui ne fu chiamato , 
D’indi per ritornar toflo fi parte 
Md Mtbene col caro amico a lato . 

Ma lo fe dimorare in altra parte 
Mchetóo Fiume ; che gonfie e turbato 
Ter le paffate fioggie, ina difciolto , 
Onderà a Mandanti il paffo tolto. 

Mchelóo lo inuitò cortefemente 
Md alloggiar ne le fue cafe, intanto 
Che’l fiume , che correa rapidamente. 
Tornando al letto fuo pofaffe alquanto s 
Terche sì impetuofo e sì pojfente 
Era , che da le fponde in ogni canto 
Tortaua feco traui , arbori , e faffi , 
Stalle & armenti , e ciò ch’incontro fa(fi . 
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• %Appreffo difcendendo giù nel piano 
Di glialti Monti liquefatta »c«c, 
Somcrfo banca piu d' un guerriero girano 
Chetai danno rimedio non riceue . 

^ T héfeo grato fu l' inulto hununo , 
Grato il conforto: e poi, che quanto deue. 
Lo ringratiò , col fuo compagno eletto 
Entrò del Fiume al piu ripofio tetto . . 



'-.QjieWeraMna jj>elunca incolta , e piena i 
Di molli berbette ; doue offendo fbora , v a • 
Ch'altroue il Sole il fuo bel carro mena « 
Fece il buon Mcbelóo fen:^ dimora - •; > 
Splendidamente apparecchiar la cena ; 

E gli hofli fuoi , quant'egli puote, Ixmorart 
Et i feruenti fur le Tfinfe iSìejfe , > * i 

Scahtp iCfen^a , che drappo fa fcondejfe* 




Q£rjle 
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Qjte^edapoi tcbe con letitia hnmenfa 
Di Théfeo amminifiraro le ùitunde » 
Qjielle rimojfey pofer fu la. menfa 
Tiena di uin piu <f una coppa grande y 
Di gemne tai , che ne la nofira Scnfa 
T^on uennermaida quelle, o d'altre bade 
Di maggior pregiarle no ue nhabbia egua- 
»Altre cred'io ne liti Orientali . ( li 

tAlbor guardando Tbéfeo uerfo il mare , 
Vide urflfola , e'I nome al fiume chiefe : 
Et egli ; Quel , eh' uni fola ti pare , 

Sappi , eh e di piu 1 fole un paefe. 

IQuefle fon cinque , & una fola appare : 
Che la diflanga , ond'eìle fon comprefe , 

E tanto poca , ch'effa di leggiero 
^ gli occhi uoftri può celare il nero . 

£ , perche tu conofea la boutade 
Di Diana , e che men ti marauiglip^ r 
Intenderai , che quefle fur'Haiade: 
Lequali ( io non fo dir con quai configli ) 
^ tutti glialtri Dei de le contrade 
Uefero honore , e non di l{pfe , o Gigli , 
Ma de piu graffi Tori , e abandonaro 
Me , che fenga alcun don fot mi tafeiaró. 

Gonfiandomi io però , piu cbeTufato , 

Con lo jdegno e con fende ,«J]'aI fèrreo 
^^olfi ; e tutto a(tier , tuttp turbato' 
QueÙe Tìjnfe riduffi entro t mio fiuto • 
Cos'io da funo , e'I mar da f-altrsy lato • 
Quel , ch'era continente e fodo e pieno , 
Femmo difgiunto ; éitiquifie ifoù al 'fine 
Le trasformammo , e nominaile Ecbine . 

e' uer\ che quindi uni fola lontana 
Tu puoi ueder , laqual m'i molto grata , 
Quefia fu prima una Donj^lla humanq ; 
Hor terra, e Terimele è nominata . 

; Tiacquemi;e un giorno prejfo a una (onta 
La fua uirginità fbebb'io leuata : (na 
eh' di padre ffiiacq; sì, che pien (f orgoglio 
La fe cadere in màt i un'atto fcogliq . 
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V'accorfi , e lei prendendo tra le braccia 
TregoT<lettunno,che nel fuo gran l{egno 
Dar qualche luogo a la Donzella piaccia, • 
O far, che quiui fiaf altrui fofìegno. 
Mojlrò quel Dio ne la terribil faccia 
D'efaudir la mia dimanda fegno . 

Tercoffie il mare , e fe tremarle ffionde : 
Si moffer tutte, e mormorar quell' onde . 

T riema la 7{jnfa , e uà notando. , & io 
Le tengo tuttauia le mani al petto ; 

Ma luna e f altra man ratto fentio 
Di quelyfhe chtefio hauea,flupédo effetto; 
Che colei, eh’ era un nono Idolo mio ; 
S’fndura , indi perdendo il uiuo affetto 
Diuiene a poco a poco humida terra , 

Che meco limar da tutte parti ferra. 

Quefto fatto a Tbéfeo mìrabìl parfe ; 

Ma Tirithóo , ch’era fuperbo e fiero , 

Si ripe , e dimoftrò di do beffarfe : 

Toi diffe ; Voi fiima te fopra il uero , 

Che poffan da gli Dei cafi cangiarfe 
L'humane forme ; do nel mio penfiero 
T^on cape ,o par , che uerifimil fia , 
.Angi lo mi creJtìo folla, e bugia . 

Ciafeun marauigliosfi flranamente 
Di lai parole ; e' lo riprefer molto . 

Quìui era un'huom per fuga età prudéte^ 
Che tutto a quel parlar turbosfi in uolto, 
> Del del ( dice) la mano è sì poffente , 
Che comprender il fm poter c’è tolto . 

- Dico tanta pàffete è ùt’fua mano , 

Che non u'a rriua f intelletto bumano . 

ÌAa , perche tu Tirithóo intenda meglio, 

^ La fprg^de gli Dei , quanto è infinita ; 
Cola ti uo contar , che ti fia ffeglio 
Tiel dubb^ofo camin de la tua uita . 

Quel , che poi raccontaffe il fauio Veglio 
(Sequefla penna mia ui fia gradita) 
TCe l'altro canto ad afcoltar uerrete , 
Che pweuoli cape intenderete , 
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E uede il mondo di leggiadra nifte , 
D’huonùni e tCammai ricco & adorno g , 
E che pofeia fra fe fo^efo rejle 
Che u Dio, che fece ancor la Utee e'igiortng 
'l^n ne fojfe mirabile Architetto, 

.f 

ilu eJU ha perduto il ben de f intelletto i 

men 
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tnen cieco i da dir , chi méta , e fegno 
Mette al poter di lui , eh' è fen^ fine; 
Stimado quel^he no puohumano mgegaOt 
7fpn po^an firl' alte uirtH diurne; 

£ con difiorfo di prudente indegno , 
S'intrica in un fender dì Siecchi e {pine • 
Che perufcirci poi perde ogni am^feia» 
E’n fin la uita e [anima ui lafcia . 

E, quanto perefempioa noi fu dato 
Da quel gran padre, e per uerace norma, 
7^1 libro di color ferino e uergato , 

Che fenga il uoler fuo non mojjer orma; 
Ricerca in ^riflotele & in Tlato , 

E tra la fiocca & ignorante torma 
Di quei , ch'ai cielo al'gar l'humanefcole, 
£ furo al uer , fi come Talpe al Sole » 

•/f che con tal fiudor mifer t'affanm 
Sopra cotante empie chimere e fole 
Ter imparar quel , che t'apporta danni , 
E piu nuocere afjai , che giouar fuole ? 
Cerca Dica , Matheo, Marco, e Giouanm, 
Ch'iui fi troua , iui rijplende il Sole . 

Ma ritorniamo a [huom, che faggio uijfis 
SÌ, che conobbe il nero ; e cofit dijfe , 

» 

Sopra a colli di F riffa i rami ffiande 
fina gran quercia ; a cui lontana paco 
Surge una Figlia oltre [ufato grande, 
tdi^e cinte di muro . Io nidi il loco ; 

Che mio padre ma ndommi in quelle bade, 
[Quando è l uigor di noi caldo e di foco ; 

E di quefio mio gir non dubitaua , 

Terche C^uolo mioquiui regnaua . 

QuitMi non lungi è un flagno , eh' a mortali 
Fu terra cult a e adorna ifarbofceUii 
E di uiti , e di biade , e i animali , 

E di pìaceuol Falli e Monticelli ; 

Hor di Eoliche , Smerghi , e d’altri tali 
m/tbondeuole è affai palufiri udugelli . 
Venne già a uifitar quefio paefe 
Cioue,e infua compagnia Mercurio prefi. 
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Quiui mille e piu cafe ricercaro , 

Lor dimandando burnii breue ricetto : 

7le fra mille e piu cafe ritrouaro 
^Icun , che fejfe lor benigno accetto : 

Sol fu a due uecchi d albergarli caro , 

Et offerjèro il lor picciolo tetto. 

QjieJli eran di bontà gran paragone; 
L'un detto Fauci, e [altro Taletnone, 

Quell'era Donna di mole anni grane , 
Laqual di Valemóne era confort e ; 

Tfe matrimonio ugual mai uide , od haue 
La terra in lei di sì beata forte. 

Mpriua i petti lor fola una chiaue , 

Vn nodo gli Hringea tenace e forte , . 
Giouenetti ambedue furo accoppiati 
In quella cafa , e ù erano inuecebiati . > 

Ifnfieme foflenendo il grane incarco 
Di pouertà ,[hauean fatto leggero , 
,4ngi il lor uiuer faticofo e parco 
Era tutto tranquil , tutto /incero . 

Mai non tefe fra lor difeordia l’arco , . 
7[e bifognaua lor fante o feudiero : 
Ch'ambi erano padroni , ambi feruenti^- 
Sempre [un l’altro a compiacere intenti^ 

Toflo , ch'entra mela ca fetta humile 
Gli Dei , che uolentier gU ha riceuuto , 
Die loro il uecchio un picciob fedile; 

Che logoro pel tempo era uenuto : > 

Sopra cui mife poi Fauci gentile 
Vn'origfier di uil paglia inteffuto ; 
Ecorfital focotar , fopra ui pone 
Sarmenti e foglie , e ne deflò il carbone-, 

Toi , che col debil fiato accefe il foco , 

Di molti fecchi rami un fafeio prefe ; 
Queidiuifiitt piu parti, a poco a poco 
Sotto a picciola pentola gli iìefe : 

Da un pouero horticello , dal cui loco 
Tanto trahean, che lor faceale fpefe,. 
Bgeò quel uecchio Cauli ; le cui foglie 
Tronco con prejla mania buona moglie^ 
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Di- Varco a certa {palla ella ricorre , 

Che giù pendea d' affumicata traue, 

E una picciola parte nhebbe a torre» 
Che cibo lo Himò molto foaue': 

Onde piu età de la madre d'Hettorre 
L’baueua da principio confcruata 
Col fai molto ben cotta e macerata . 

Vna conca di faggio appefa a un chiodo 
Lena ; a cui dentro tiepid' acqua infonde : 
Oue , fecondo il ruficano modo , 
di Dei lauaro i piè ne le pure onde. 

La menfa poi iun legno fchiettoe fodo 
Tofer nel me%$ , e la nettar con fronde : 
Voi la coprir d' un mantil uecchio e uile » 
Che loro era folenne e ftgnortle . 

^{e quella fi poneuano dauante » 

Senon è di fefiofo e principale . 
e' uer » ch'eli' era debole e tremante » 
Ch'era tun de' fiuoi piedi difuguale . 
Bauci una pietra , che fi uidc inante » 

Vi mife fotta , e refe il piede uguale . 

Voi Cacio , Oline , e Corgnole il marito 
J{eca,& herbe» che inuitan {^appetito, 

Tortouuianco il buon uecchio allegraméte 
alquante oua da lui meffe e riuolte 
Sopra a poca fauilla leggermente» 
Ch'alhoraalhorabaueadal foco tolte. 
Ogni cofa fu pofia parimente 
Dentro a' uafi di terra : ne fur molte 
L'indugie,che ni uenne anco recato 
Il uin di poca età » ma buono e grato . 

Il fiafeo , ch'adoprar »di quello ifiefjo 
Metallo è fatto» e di faggio il bicchiere: 
Et ecco inanimi H cotto cibo » meffo : 
lo non ni fo ben dir , shauean tagliere . 
Dopo breue internai portaro appreffo 
Fichi »7ipci»e Bufine bianche e nere» 
EtVua » e Mei » com'era loro ufanxci » 

E piu» (he dare ai Dei lornonauam^. 



jtGioue fu il buon animo e’ l buon uoUò, 
Tiu d'una uolta il Fiafeo efii uotaro 
Tercbe » albera gli Dei beuetter molto. 
.Ambi tofto conobbero etrouaro » 

Che ui crefceua il uin beuuto e tolto ; 

Ile cofi tofto il fiafeo fi uotaua » 
eh' ad empierfi da capo ritornaua . 

.Attonito reftò di marauiglia 
Il uecchio » c Bauci di fpauento piena t 
E chiefero perdon con buffe ciglia » 

Se troppo parca e humile era la cena t 
E quindi f uno e l'altro fi configlia » 
Vofeia , che cofi'l debito gli mena , 
D'uccider tofto un'Oca , che filetta 
Hauean per guardia de la lor uiUetta 

Ma [Oca»cb'era prefta » non Ufeiama ' 

J tardi uecchi a leimolto accoftarfì ; 

£ fuggendo quà e là gli affaticaua , 

In fin preffoa gli Dei uoUe fermarfi. . 
Quei l'innocente, cbel mal fino feampamt^ 
Vietano, che per lor debba amma^g^arfi . 
Voi differ chiaramente» eh' tran Dei 
Venuti per punir gli buomini rei , 

E che fariano efenti da quel danno » 

Vero fen giffer tofto al uicin Monte . 

J uecchiarelli con non poco affanno 
Subito al poggio per le Sirade conte » 
Come gli Dei gli ban confortati Hanno . 
Ma'l piede infermo haueaje uogUeprote. 
Onde a un bqfton ciafeun poggiato e chino 
Montana tl faticofo erto camino . 

JL pena eran lontani da la cima , 

Quanto puot'ir uolando una faetta. 

Che ringuardando giù ne la parte ima 
Vider fol la lor picciola cafetta : 

Liqual poteano dire ultima e prima , 
Quantunque /offe e pouera e negletta: . 
Vero clje tutto il refto era palude , 

.Onde gran doglia U cor circonda e chiuda 
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Mentre fi nurauìgttanoy e tremante 
Haneano il core , epiangon ! empia fòrte 
De la uiìktta a lor fi cara aitante t 
E de gliamici [ìmproHÌfa morte ; 
ilpeììa capti cb'a pena era bafiante 
^ caper Vaiamone e la confarte , 

Con nuouo Rii , con difitfatoefempio , 
Videro trasformata in un gran Tempio • 

,A gli Dei s'inchinar diuotamente 
Jgiufti ueuhiut i quai Cioue hebbe dettOt 
Che quanto difiaua la lor mente , 
Cbiedeffer , che uedrian cortefe effetto . 
Ontlambi differ loro humilemente * 
Chauriano grato fopra o^ni diletto 
D'efierdi quel bel Tempio Sacerdoti ; 

Che uiureobono ognbor caffi e dinoti • 
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Finito hauea di dir quel uecchio fàggio 
L'hifforia fua,ch‘a Théfèo piacque moltOf 
E’I magnanimo fiuo franco coraggio 
tA. la religion tutto fu uolto . 

Voi diffe ad ^chelóo: certo io non haggio 
Tiacer uguale a quel , s'odo & afcolto 
L'alte e mirabil proue de gli Dei : 

Tal, eh' udirne parlar fempre io uorrà , 

Magnanimo Signor feguita il Fiume , 
Alcuni fono; a quai l'humana forma 
Cangiò una fòla uolta eterno nume , 

Di do lafciando una perpetua norma . 
Mutarfì altri in più forme hano coffume. 
Tra queffi fpeffo Vróteo fi trasforma t 
Che tal marino Dio , quando garzone 
Fafft , quando Cinghiai ,quando Leone, 
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£ poi , ch'eran uiuuti tanto tempo 
Jn dolce pace & in concordia tanta , 
Quando ueniffe il deffinato tempo , 
llqual fa incenerir l'humana pianta , 
Ambi, gliocch'i cbiudeffero ad un tempo . 
La pietofa dimanda honeffa e fanta 
DO'Gioue toffo fu adempita loro ; 

Che del Tempio ambedue cuRodi foto , 

E giunto ild) , che la ria parca e fella 
Lo ffame tronca de Fhumana uita , 

Jn quercia quello fu cangiato , e quella 
Jn Tiglia a un Reffo tempo conuertita , 
Di che non foto intefi la noueìla , 

Che raccontaua là gente inpnita 
Da uecchi degni (fogni intera fede ; 

Afa certeT^a f effetto anco mi diede , 

Le piante adorne di ghirlande uidi : 

( E ne pos'io di none ) in tutti i rami.' 

.£ de le molte gratiealbor m'auuidj. 

Che porge Cioue a chi con fede fami . 

O felici di Dìo gliamici fidi , 

Ch'ei non iafeia , eh' alcuno aiuto chiami; 

la feia^h' alcun chiami aiuto in nano, 
E preuien ^effo il dffiderio bumano . 



Hor fembianga di Serpe , bora di Toro, . 
Mora di Fiume , bora di Foco prende ; 
.Hor fi fa bianco Saffo , hor uerde Alloro, 
E in qual forma egli uuolfi muta e fféde. 
Ma quel, che può parer strano lauoro^ 
E con Vróteo di par quafit contende , 

É la moglier i Autolico , figliuola , ^ 

Che fu d'Erifittone unica 

SpregT^tor de gli 

Tanto, eh' a neffun^jà^em^hanoret 
Emettendo da pan^gni>FÌt^'one , 

Hauea fi folle e temerario il core. 

Che in un antico bofeo il ferro pone 
Di Cerere, corri huom fenga timore; 

Doue una Quercia era d'tffrema altejg^, 
E d'una incomparabile groffe-^ja , 

Aqueffa fi foUanridur fouente , 

Le Driade ,cbabitar quella foreffay 
E lòtto i rami fuoi piaceuolmeiite 
Dannare infieme , e far folenne feffa. 

E tauolette appor diuerfa gente 
Ter tefftmon de la uirtù di qutfia : 

E de la fanta Cerere in honore 
Vi poneuan ghirlande (fogni fiore. 
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Era talte:^ fopra naturale ; 
che tanto foprafiaua a l altre piante ^ 
■Quanto a gUaiberi l'herba è dif uguale y 
■Ma fio non Moje l'empio & arrogante : 
^n7i } con' buoni , chauea l' animo^uale 
^lerogianui non hebbe,o pofcia,od antey 
Comanda , che la taglino i fuoi ferui 
Sì ; che memoria piu non fine ferui. 

X ■ . 

Ma neicndo , che qu^'haucan rifguardoy 
Giudicando taCof^f^rofana ; 

Toi, che ciafcundHioi trotto infingardoy 
Diffe con mente temeraria e infuna ; 
Foglio alquato prouar,s'io fon gagliardOy 
0 pur, fe la mia forga anco fa nana: 

* Coft Cerere in quejla fi tronaffe , 

Ch'io -farei , che foggopra ella nandajfe. 

Col fin de le parole il ferro toglie 
Dì mano a un feruo ,etarboro percojfe . 
Quel tremò tutto , e hupallidir le foglie , 
£ nel trema r tutta la Selua fcojfe . 

Ma poi , che’l tronco dentro' l uiuo coglie, 
Hufcì fangue,efecel'herberojfe. 
7{pn diuerfo da queflo effetto accade , 
QMndo inaugi a glialtar uittima cade-. 



Stupirò i ferui , e alcun prefe ardimento i, 
Di chiamar fopra iniqua e disboncfta: >■ 
Ma il pouerin,meutrea uietarla èintéto, 
Fu colpito da l'empio ne la tefla , <i ». 
E cadde fu l terrea di uita ffeuto, ^ 
Quello ritorna , e di colpir non refia , • 
Quando una uoce ufcì del legno fuore, 
Che parole formò di tal tenore . “ 

Sappi, che fotta a quefla fcorgauiua ^ 
"Hinfa amata da Cerere m'afcondo ; t 
L aqual prima , ch'io fia di uita priua, 
Fuo predirti il tuo male unico al mondiK 
Ma baffi a dir , che la mia giufia Diua 
Di quefto fatto federato e immoudo . ■ 
.Ancor te ne darà gafiigo tale , 

Che mifer mai non fu, ne ti fia ugnale, 

"Piu s indura il feUon , piu s'affatica , . 

7(e cefiò mai, firn ch'egli in terra Bejh 
Con ferri e funi la gran Quercia autìcn. 
Che cadendo guaftò molto paefe. 

La grane ingiuria e fenga fin newden> 

Le Driade tutte altra mifiura offefes 
E toltraggio del bofeo ,e'l proprio dam» 
Tiangendo , fi uefiir di neggo panno 
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EUtìf andato a Cererei cr a lei 
Si doljer molto > e dimandar «endetta 
Sopralo ^re'^tordei fanti Dei, 
Dela. ’mnfa da la tanto diletta.. 

Ella per Mendicar quei fatti rei , 
Turbata ytempo o loco mnafpetta : 

Ma ucciderlo con pena fadifegno, 
Crudel f fe di pietade à fojfe de ^ . 
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T*etto ne Mentre fi uedea » ma chiare 
Le cofle , che di lui ui Hanno in loco . 
fuori ogni nodo in ogni lato appare » 

La pelle afconde le ginocchia poco : 
Spuntan ambii talon sì ^ che non parCt 
Che pojfa foflenerfi. .Al fiero loco 
Giunta la T^infa , non osò accofia rfi : 

Ma lontana a la Fame bebbe a fermarjh 



Dìtemnna la Dea con nona pena 
Di far le membra (ue laceree grame , 
Facendo entrare in lui di uena in uena 
La Fame,onde non fati) unqua fue brame: 
Ma di girla a trouar fe fiejfa affretta , 
Ch'ella non può hauer luogo con la Fame. 
Et una Tqinfa ambafciatrice manda , 

.A cui Lhonefio officio raccomanda . 



Di Cerere ella effofe tambafciata ; 

Tfe potè fartcbenon fentijfein lei » 
Quantunque poco ella ui f^e Hata » 
Quanto fieno i fuoi Hrali acuti e rei . 

In Thefaglia la ’lqinfa è già tornata . 
Cofi prefla , che dirlo io non potrei . . > 
La Fame ancor , eh' a Cerere nemica 
Foffe , pur d'obedirle s'affatica . 



Dalle il carro > che tirano i Serpenti, 
Sopra delqual la Tqjnfa algata a nolo , 
Tofto fenga uarcar fiumi o torrenti, 

E poggiar monti , o girar baffo fuolo , 
Teruenne , oue lontana da le genti 
La Fame fi giacca piena di duolo . 

fopra il Monte Caucafo un terreno 
Sterile , fenga pianta , herba , ne fieno . 

Ter tutto è da perpetuo ghiaccio affretto', 
jqecofa uè , fenon triffa e doglio fa . 

Col Tallor , col Tremore , e col Sofferto 
Stanga la Famehorreuda e ffauentofa . 
TrouoUa,cbecon poco fuo diletto 
In certa Tana liuida e petrofa 
Cauaua herbe con lungbie ; cbe.uolea 
Sciorre il digiun , eh' eternamente hauea . 

Ella era a feiutta e pallida nel uolto; (ui. 
Le labbra ha /morte egliocchi in détto, e ca 
Mirti i capegli , il dente raro, e molto 
Da macchie offefo al ueder fog^ e grani. 
E potea Cocchio a rimirarla uolto 
(7{e fi può rimirar, chehon fi pani) 
Scemer fitto la magra e fottìi pelle 
L’offa per findidentroa lebudelle. 



Ella fife portar per Caria al uento 
( Che non ha in leggere g^ paragone ) 
T unto , che ritrouojfi in un momento 
"Fiela cafa de C empio Erifìttone: 

Et a lui , che dormia finga ffauento, 
S'accofia , indi le braccia al collo pone . 
Toi con grauofo e tremebondo effetto 
Se Heffa /òffa in bocca , e dentro il petto . 

.Afeiuga il cibo , e ne le ucne la fila 
La languidegga , che da leideriua : 

E , mentre , che'l uigore a lui s'accafeia , 
Torna a la caua d' herba ignuda e priua . 
eia nel fuo petto finte effrema atnbafcia 
Errifitton , che tuttauia dormiua : 
Hafame,e par,che mangUe moue in nano. 
Le labbra , ch'egni cibo era lontano . 

Ter coffe affai gran pegjp dentea dente: 
s’acquetò ,fin , che partendo il fanno. 
Tal defto di mangiar e rabbia finte. 

Che le uiuande contentar noi ponno . 

Vna tr un’altra piglia , & ha prefinte 
Ogni cibo , onde C buom puote ejj'er cbnnot 
Si troua inangi ;&alut nulla pare ; 
Qjpxnto nutrijie il ctel, la serraci mare» 

K ¥ 
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Cerca fra le uiuande altre uiuande , 

E ijutl , che pMo baflare a ungi offa fluolo 
Di mille e mille , a una città ben grande > 
Tigne bafiantea fatisfarea un foto : 

E t guanto ingoia piu , guanto piu Jpande 
Tigl uentre ; e piu ueniano i cibi a uolo ; 
Tanto da maggior fame è moUflato ^ 

E frafitto , battuto , e tormentato . 

Si , come d'acqua non è fafip il mare ; 
Benché nei grembo fue corra ogni fiume; 
E per arder il foco Cf abbruciare i 
Tiu uago è d'efca , guanto phi najjume ; 
E con maggior auìditate appare t 
Che diuori ogni cofa e la confumc : 
Co/rimtfthinmai fationon ftuede, 
eh' una uiuanda fopra un'altra chiede . 

Il cibo , che douria feda r la uogtia , 

Di nouo cibo in lui crejce defio ; 

E cofi di mangiar femprs l'iniioglia , 

£ ftmpi e è uoto il uentre higerdo e rio . 
eia in poco tempo il mifer fi d 'ifpoglia 
Di guetlo hauer , che gli banca dato Dio : 
che neCauide canne tutto afeofe , 

Tic però fine a la gran fame pofe. 

^Itroad Erifìtton piu non rejiaua , 
eh' una fua figlia di tal padre indegna : 
E però ycbe la Fame ognbor l'aggraua. 
Di farne di lei uendita difegna ; 
Euendetia buon pre^goachi tramaua 
Dt farla forfè del fuo letto degna: 

Ma la Donzella , ch’era d'alto cuore , 
Tensò i ufeir di feruitute fuore . . 

Et effóndo fuggita in Uto al mare y 
Tregò Tfettun , che già l'haueua amatOy 
E moffò da le fuebe^gT^ rare 
La cara fuU uirginità ùuata c 
Che camparla uoleffe e liberare 
Da guel figliare yolgual futa era data, 
EgU dal feminil feffomutoUa , 

Etiuutt uagpTefcatorcangioUa, 



Intanto il comprator glutea le ffiemèei'^ 
E dite ( perche lei non conofeea ) 
TUydicuithamo picchi cibo afcotide^ 

Se'l mare al tuo defio propith fica ; 

E , fe’l pefee a tua preda fu per fonde 
Corra fenxg temer di fraude rea ; 

Dimmi , s bai uifto Tejcator gentile , . 
Vna Donna turbata , e in uifta bumiie, 

Qm fermarfipurdiangiiofboueduta, . 
Qui ueggio forme , e non fo doue è gite • 
y edendo ella non effer conofeiuta , 

Finge , e fe fleffa con prudentia aita . 
“Perdonami ( dicea la Donna afiuta ) 

Che a fefercitio , Ugual fòSUen mia m/M « 
Effendo intenta ,eala mia pouerarte » 
TÌgn bo riuniti gUocebi in altra parte • . 

£ cofi mi fita largo il marin Dio 
Di gualche gratiofo e ricco dono : 

Come non ha ueduto focchh mio 
^Alcuno ; eccetto me , poi clte guì fimo , •. 
Sei crefe guegli , e fe n'andò con Dio t 
E tardo a fua fcioccbrzja dii perdono , 
La donna a la fua forma ritornojfi ; 

E dinanzi il fuo padre apprefentoffi , 

Sapendo Erifìtton, che la figliuoLo- 
Hauea guelfarte di cangiare a^tto » 
yendelù a molti , & ULt , guando noie . 
yAugel, guando Definer fugge a dUetto; 
E , guando Ceruo al fuo patron s'i nuota i 
S' empie intanto il mcfcbìn fauido petto: 
Ma non fi fatiaiepoiycbetutto pofe 
Hit uentre ingordo yal fin fe ftefforofe 

• 

membro a membro andò tutta màgiado 
La propria carne , iufin , che faima refe. 
Ma y perche uo glialtrui cafi narrando , 
Se,guanto io dicoyi in me chiaro e patefei 
Però r eh' anch'io mi faccio hor Serpo yO 
Toro, benché non humili conteji (guauio 
Mi priuaffer dun corno : e detto gnefio» 
Tipluolto fi mojlrò pallido e mefio. 

lìcbe 
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dieJecagion^ ebt /)> ptegaffè . / , Mia Ufigua t come thuam ^cb'a rinfinit^ 
Thifea a tentar t copte per dejje il corno ^ Tro^r mfnra in damo fi con figlia . . 

pijfe udcheióo ( e parue Ugriimjfe ) Qjtinci Signore e CauaUicr non era t 
Tu chiedifch'io racconti il proprio feomo : Che lei non ricercaci per mogliera . 

Ciò non fe mai , chi Phonor fuo sìimafie : 



Tur conterò quell' infelice giorno ; 

Che mè piu gloria hauer,cÒ huom tì fiero 
Contefo , che perduto mtupero . 

Credo , chabbiate ricordar udito 
La bella Deianira , amata figlia 
Del uccchio I{e , che regge queflo fito : 
Ma nana in dir di lei fatica piglia 



Tra i molti Troci ritrouo(fi Mcide 
( Hercole dico ) e ritrouaimi io Pleffo : ■ 
Da quefla imprefa ogn altro fi diuide , 
Ognun quel, che chiedeuajjebbe a noicef 
Egli dinan^tì alB^dimefen ride , (fo , 
Ch'io preda ardir PC appareggiarmi ad ef- 
Eacconta le fiue belle inclite prone (fo . 
Tatto per Ciuno,e che’l fuo padre è Cioue. 




Io <r altra parte diffi , ch’era indegno, (fio, 
eh' un huom mortale‘a unDiofoffeantepo 
Com’ io Signor de C acque del fito {{egno., 
Si,cbe Honaccadeua imedtfcoflo 
Ter genero trouar , che fofje degno , 
Hauendo me , che fempre gliera accoflo , 
T(e nuocer mi douea , ch’a me nemica 
Tlpn fojfe Ciuno ,amf benigna amicai 

E quanto a Cioue , o che cofiui mentina , ' 
Che quei , come dicea , gii fojfe padre ; 
O , sera pur fuo padre , egli feopriua 
Il fallo, e C adulterio de la madre, , , 



Ch'era bajlardo a dimojìrar ueniua ; , \ 
E^ procacciaua infegne ofeure & adre 
Di biafmo,ond’egli haueffe ad abbajfarfi, 
Credendofi loda re & inalbar fi. ■ 

Mi guarda .Alcide, cotne irato fuole, » 
E J'uperbo gridò , meco combatti , 

Che fe ben uinci me ne le pa role. 

Toro mi cal , pur ch'io ti uinca in fatti . 
Ceder la lingua a la mia dtjìra uttole 
Di lei miglior ; e fianoinofìri patti, > 
Che, qual di noi rimanga uincitore , ' • 

De la bella fanciulla habbia Chonore . ? , 
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Stimai uergognà a rifiutar Fimprepi , ' 
Tofcia , che detto hauea parole tali , 
Spoglia la uefla , e uengo a la contefa « 
Ma con forile al nemico difuguali : 

Le braccia oppongo intento a mia difefa 
Stand a ueder la turba , e i principali 
Hercole qua e là fiero fi uolue , 

Jndifc slejfo a me Jparge di polue . 

Mi dà Céffialto , e cerca d'annoda rmi 
Hora le gambe (e un folgore mi pare ) 
Quando al collo f altier uevgio acccnarmi 
Con atto, che potea farmi tremare. 

Io Ho faldo a lo fchermo, e al ripararmi, 
E fembro un fcoglio a l'impeto del mare ; 
Che non lo mone, ne piegar lo puore , 

Se ben la minaccio fa onda il percuote. 

Ci difcofiammo un poco ; e poi di nouo 
Tornammo infieme a la crudel tendone: 
Di uincer egli ; io di non ceder prouo, 

E Cuna e [altro ingegno e forit* pone : 
Ma fi Shretto da lui nel fin mi trono , 

Ch’è for'ga di ualor far paragone : 
Giungemmo petto a petto,epiedeapiede^ 
E mano a mano, a un uolto [altro fiede , 

’i^n altrimenti due feroci Tori 
Vidiàccoxjur di molta rabbia ardenti 
Trattia la iQiffa da comuni amori. 

Onde fi parton poi fiacchi e dolenti , 

J cui mortali affalti , icuì furori 
Timidi da lontan guardan gliarmentif 
Tre Molte affa ticoffi da quc nodi 
Sbrigarfi .Alcide , e cercò tutti ì modi . 

La qua rta aperfe le mie braccia , e fciolfh , 
E poi con una man ( per dire il aero ) 

.A cerco , tome un tomo , mi riàolfe , 

E in (palla mi /aitò fuperbo e fiero i 
Cofi quel pefo ogni uigor mi tolfe , 

Come sei fofje Hato un Monte intero . 

Mi fcuoto affai ,fo tutto quel, ch’io puffo, 
•Hs'l gran pefo potea tormi da dqffo, > 
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Turtantoio fo,eh'ime»e fearco,<!refJir 
Gon la tenace man Hretto mi prende 
7[el colio : e fimi tkn del tutto oppr^-, 
'■Ch’in uan la forja mia pugna e contende. 
Che piu ^ m'hebbe nel fine in terra mef/b, 
E quanto può di quà di là m'offende . 
Onde me inferior nel fin trouando , 

.Altro aiuto al mio honor no procacciada, 

Rfcorfi a [arti, otte mancò il Malore, 

Emi fo Serpe, horribile, e tremendo: 
I{jfe il nemico ; e fei ( diffe ) in errore 
Me contai forme ffiauentar credendo , • 
Che con tenera mano , e faldo cuore 
I Serpi uccifi , fa naulletto effendo : 

Toi ne [età ma tuta [Hidra uinfi , 

E con le fiamme e le faetteefiinfi. 

Ben cento colli hauea quel Moflro rio , 

E , t’un tagliauà , ne nafceuan due : 

Ma non ualfero centra il poter mio 
Le quafi infuperahil for^ fìte: 
Hor,fetai proueda fancitd fech, 

E uinfi poi [ abominanda Lue ; 

Che potrai meco tu finto Serpente 
Debole e folo, &io forte e poffentef 

Ciò detto , con le man mi Hrinfe il collo . ^ 
Tiu che non Hrinfe mai chiodo tenacia 
Tanto , che dare io non poteua un crollo , 
OndtHercol muta hauea già la battaglia 
Tur anco di quel fin non mi fatoUo; 

Ma penfo , come lui di nouoaffaglia . 

Di trasformarmi in Toro rimaneua , 

Due ogni poter mio fi rmcbiudeua . • 

do faccio , egli con audace cuore 
M’affronta , e ratto per le corna prenda: 
E con incomparabile Malore 
Mi caccia in terra . e neCarena Hende . 
7^bafìòciò,chedela fronte fuore 
Mi truffe un corno , e lacero mi rende . 
Tolfer poi le Triade queflo corno , 

E luidi frutti , e fior fecero adorno « • 

Quinci 
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duinci 4 la buona Copia lo facraro » < , 

£ dei mio Corno ne a rrìccfìir la Dea . 

Qui t^eque . £' di colori’ arnminifiraro»^ 
Vna,c^ i biondi cria fiioUi tenea » 
Quanti fòrti di frutti unqua adornaro 
L‘ lutino, pofìe entrò il bel corno hautai 
E di lor fece la feconda menfa , 

£ aThéfeot&a glialtri glìdiffenfa. 

Or , come appa rue del feguente giorno 
La luce , cb'a mortai falba comparte ; 
Théfeo t che quiui non uuol farfoggiomo% 
Fin t cbc'l fiume decrefca in ogni parte t 
Con Teritóo de f ufat'a rmc adorno 
Dal cortefe ^rchelóo lieto fi parte:- 
Ilqual fubnamente m me^p fonde 
La tronca t^ del fuo corno afconde , ' 

E , benché de la perdita fi doglia 
De r ornamento de Chirfut a fronte; 
Totea in gran parte alleggerir la doglia 
L'hauer f altre fue mebra infere e pronte. 
Equel danno'copria con bianca foglia 
Di Salce ;ouer de Tacque del fino fonte 
Spiccaua molte canne , e quella e quefla 
Congiunte fi ponea fopra la tefla , 

ìAa Tfsffo,, ilquale hauea fatto foggetto 
Di Dei ani ra la beltà infinita , 

Trafitto di faetta e fchena e petto , 
TPerdècon tamor fuola propria ulta . 
Herióle poi » che ( come ho fopra detto ) 
Con .Acbelóo la pugna hebbe finita ; 
Ottenuta colei f di gaudio pieno 
Seco ritorna al fino natio terreno . 

Giunge in Etbolia y onera un largo fiume, 
uededa uarcar ponte ne legno-; 

•jqe hauendoycome Jlugel/ta uolar piume 
Si ferma tutto piendiraedi fdegno. 
Era Tonda crefeiuta oltre il cofiume , 

7{e di guado appariua orma ne fegno . 
Onde y fi come io dico , auampa (Tira 
Timida per la bella Deianira . 



Che per fe Beffo ,, non che un fiume fola jr 
M’ardifce di uarcar notando il mare: 
MentrHercole fiBa fi^a tema e duolo, . 
Che non può la fua Donna oltre portare: 
Ecco lungo quel rio correndo a uolo 
yngran Centauro ina'ti glioccbi appara 
Qu^’era Tieffo;a cui ilbifogno aperfe , 
Et ei tutto cortefè a lui s'offerfe . 

Ediffe yio porterò fuTaltra ffonda 
Hercol la Donna tua fecuramente . 

te tocca nuotar Tacqua profonda , 
Cofa,cbe potrai fare ageuolmentet ^ 
Cefi la Donna fua poco gioconda , 

Che ndeor giouanil paura fente 
Del Centauro e del fiume (&ha ragione) 
In groppa deiCentauró Hercole pone; i 

V Ateo e la Claua a T altra ripa truffe, 

E in doffo del Leon la ffoglia tiene , 

Tkn la Faretra al fianco; e,come andaffe 
Ter TafciuttOyil gran rio nuotando uicne» 
7fe cura ythe fian'altCyO die fiati baffe ^ 
L‘ acque, ne che toccar poffa T arene . 

Va cÒtra il corfo.e in un mométo arriua , 
Stnxaafiannooflache'zjayfl l'altra riua, 

A pena è in terra,a pena TArco prefi: ■ 
£l fino baflon fi ponderofoe grane; 

Che de la Donna fua la noce intefe , 
ebe chiede aita y e sbigottita pane. 

Si uolge : e uede lui , che fi cortefè 
Se gli moflrò , c'hora tradito Thake, 
Fedeych'ei f ugge a tutto corfoye porta 
La cara moglie fua pallida e fimorta . 

Ah diffey traditor y quefla è la fede , 

Che tu mi ferbi i adunque ti confidi 
Tanto nel corfo del fallace piede. 

Che la condtubi a piu ficuri lidi i 
Mifet 0 y poi ch'efempio non ti diede 
Il padre tuo , che fra gli eterni Bridi 
De Tinfernal cauema aggira e ruota 
Con giufia pena la nolubil ruota . 



E^non ich'à teffermo forti ricetto ^ - TfefpreontkTu min la pinta toccit 
Ma ne (thonor , ne ^honìfld ti cari . Con l'altra trajfe la faetta . >4lhora 

Or uedrem'‘,finulitìa‘^ùHelletto ' tnoriuersòéi dae ferite il fangHt''i' 

Eia turche dal mio brrteiìo Ifor t'aflititriì Toco lontano» rimanere ejkngàé,' * 
EifeUicìnnonpofTò fàrMfett&f-^'^''' _ ‘ i/^ 

■N., tk gU , ,ÌA « «,».»-<«» V 
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teme 
ferro tinto; * 



lontanconmortnera jaetta } i j i a l j i r 

• tr r ! jL j ** 1 * y eUn del monro .che date fapreme 

4 J«« .«Vi ..vr-« gìiiilguMi J/riJc 

I jtó ta reagii' fa etra fiottìTt • 3 Ei ,el)&iàcht fi Mede a ìhoreeflreme , > • "‘y 

CbeiMèrnailoUonfjfinomfH'iimotìt'j^^'^ Fece pefifiéi^,prima thè fiifjiefliat», 1 

Lapiìntaihetgo^Cedtaaròìmhrotcat Dicofafar fpengaU fktìnetMtn's ' 

£ ptu^dm palmo aftì del fetta fnorà j ’ Ma >m qHcfiocanto plndi'M non dico • 
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Aeila . Driopedcrasformaca in arbore detta Lotho . Conticnlì lo 
(celerato amor di Bibli iuamorata del fratello . 
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R T O 
ben di mor- 
tai fiippU- 
tioèdegno. 



Chi c e Rt 
ca£ ingan- 
nare huomt 
che fi fida ; 



falfo , al traditor di raro accade , 
Che non peruenga a fin noìofh e rioa 
Chel fonte di giuSiitia e di pìetade ' 
T^l lafcia gir fcni^ pagarne il fio . 
Di qnefio a nofiri tempi e in ogni eiade 
Efanpio euidentiifimo fcguio ; 

Che con pena e fupplicio finalmente 
Molti uccifi ne fur miferamente . ■ - ' 



E i mentre di tradirlo ei fa difegno ; 

Se gliofferifce per compagno e guida . 
Qjfinci il buon padre^, ch'ai celefle regno 
Brama guidarci ^ad alta noce grida j 
Emaledice fhuom , che pon fua fede 
*tipthuom,poi che fi triflo il mondo uede. 



Da che debbo morir ( T^ffo dicea ■ \ - 
Fra fe}gia non morrò fenga uendetta . 
Indi uolto a colei , eh' in groppa hauea , ' 
Seguì , poi , che la uita in è intercetta , 
Ter quiiia alma beltà , che mi tcnea 
Tie le reti d amor l'anma firetta t 
Tfpn mi fi uieterà , ch’io non ti doni "J , 
yn don , che uince tutti glialtri doni , ^ 
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Trendi quejla camifcìa : e aueUa fuore 
Si trahe di doffo ; quella fanguinofa , 
Seguendo tfeauerràf che accenda il core 
D'Hercol per altra mai fiamma amorojk ; 
Subito tornerà nel primo amore , 
Volgendo il core a la fua cara jpofa « 
Che la carni fcia , ch'io ti do ,fi uefia : 
Vedi fe cara deue ejferti queUa . . 

Trend" ella il dono ; e con piacer lo [erba : 
(\f dopò molti meft Hercole , ejfendo 
Già fatio il cor de la matrigna acerba » 
Él mondo pien del fuo ualor Jìupendo > 
Tornando uincitor da la fuperba 
Ecalia;ea Cioueil genitory uolendo 
Far degno facrificio , a la fua bella 
Moglie recata fu trifla nottella > 

Le fu detto , ch'Mlcidc inamorato 
Era duna donzella , detta Iole . 

Onde yfe fu il fuo cor meflo e turbato ; 
Se piu d'altra fuentura ella fi duole ; 
Saffel Donne colei , chabbia prouato 

I gelofi tormenti , e prouar fuole. 
Trima fi diede a le querele , al pianto ; 
Toi fofpefa fra fe rimafe alquanto . 

Uor Huol tornar in Calidonuty e quando 
Tenfn fopra d'iole uendicarfi : 

Eda fe poflaogni pietadein bando y 
.Ambe nel fangue fuo le man bagnarfi , 
Tofcia ne la memoria a lei tornando 

II dono del Centauro yfen^a oprarfi 
Mitra uendetta , imaginò , che quello 
Faria tornarle amico il fuo rubello . 

E per Uco fuo feruo , hauendo ornata 
D'or la carni fcia e di ricami gai , 

E là t dou'era brutta einfanguituUa » 

Le macchie tinte e ricoperte affai ; 

Mi caro Hercole fuo Chehbe mandata , 
7^n fapendo , ch'infieme i propri guai 
CU matidaua infeUce , e male accorta . 
Il feruo il dono a chi è mandato forta. 
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Hercole intento al facrificio trona , 

E gli recò de la fina Donna il dono t 
Egli l'accetta , e di ueflir li gioua , 
Lodando di colei l'affetto buono. 

Toi che fu adorno de la fbogUanoun, 
Tofie tutt’altre cure in atrandono, 

M Cioue con burnii diuoto core , 

E d'incenfi e di uin rendeua honore . 

Intanto rifcaldandofi il ueleno 
Tenetrò per le carm a poco a poco : 
Hercol fente infiammarfi il cor nel fieno y 
E poi dentro e di fuor tutto è di foco ; 

E mentre può il dolor tenere a freno 
Con l'ufata uirtù , non gli diè loco : 

Ma crefeendo il marcir, tanto Coppreffè, 
Che la pacicnx^ al grane affanno c^e , 

E quinci addolorato e furiofo 
Gli aitar foffopra ,e*r ogni cofia getta, 
Eifona il monte e tutto'l bofeo ombrofio 
De' gridi yche'l dolor formaua in fretta , 
Crefee tardar , ne può trouar ripofò, 

E di trar la camifeia in nan raffretta , 
Ch'ouer parte di lei non puh cauamef 
0 cauandone trahe feco la carne . 

E firide il fangue , come lamma ardente, 
eh' in gelid' acque fia tinta e bagnata: 

E per leuenee per le membra fente 
Correr uorace fiamma e inufitata . 
Conofee , ch'ai fino mal non è poffienta 
V'irtà di cuor ne medicina ufiata . 

Secche fon le midolle e tintefline: 

Onde ffinto dal duol diffie nel fine . 

Hor uedendo il mio mal , fatta Ciunont 
La mente uerfio me crudele e fella : 
Oyfemerta trouar compa filone 
7{m 'ico , cui martir graue flagella : 
Queft'anima dolente , ch'è cagione 
De tira tua , deh la pietà ne fucila : 

Che morte haurò per don felice e raro, 
E<p*el farai, cb'a le Matrigne è caro . 

Laffio, 
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Lafpy , che uale a me dhauere uccifo In qnefia uide Lieo > che fi flaua 
Con quefle forti man tempio BHjìrt? Tutto tremante c pien d'alto fpauentO t 

E‘l fiero Cerion uinto e conquifo , Haftofo dentro ad una rupe caua 

E fatto che piu ^ntbeo mn mona o jpirif t/ijcoltando il terribil fuo lamento . 

Di uita Eurito ajpro Tiran diuifo Lo uide , e pel dolor ,fbe'l molefiaua , 

Ter fodtsfarea pien glialtruidifirii • Sdegnofohebbedt ucciderle talento. 
ifi Hoi mie man già pur domafle il T oro , ^Ah( dijfe )traditor , gridando forte , 

E'I fiero guardian de i frutti d'oro . T u fei tu l'inuentorde la mia morte i 

Voidelcerchioinfernal ancotraheflc Tu fei perfido quel, che m'ha portato 
Il Can Trifauce ,ea le Stinfaluf onde II pejlifero don con la tua mano i 

Le predatrici .AugeUe empie uccidelìe, Dco alhor piu, che prima Jpauentato, 

Ch'inftflauan d Erafino le fponde . Con atti humili e con parlare humano 

Voi i Hidra infuperabtle eftinguefle , Siua feufando del non fuo peccato . 

E furleuoflre for:^e ft profonde. Ma fonie feufe e le parole in uano; 

Che i Centauri, le .Amarne, el Leone Hercole il prende ; e tutto colmo dira 

■Hebbero contra uoi mal paragone . Tre uolte e piu lo ruota, e in alto aggira. 

Taccio i deHrier de I{e di Thraccìa fiero 7{pn credo , che tormento fi trouajfe 

,Aue:^ a diuora re i corpi humani; Trima , che quefle Machine infernali 

E , come a Caco /òpra il Tebro altero L'ingegno d'alamanni a noi mojlraffe 
Le fraudi fur,furo i ripari nani : .A difirurtion e danno de’ mortali ; 

E ch'io foftenni tutto tHemilpero Che fajfo con piu for^a unqua cacciafje 

Suquefte jpalle,eintantirifchi firani Ter recar animici ultimi mali, 
damai non mi fiancò noia o fatica ; Che fe di Lieo Lhuom fen'ga Àcun pare, 
xAn'xi nel comandar la mia nemica , Che lo mandò fin ne l'Euboico mare , 



Ma nuouamente horrida pefie sforma Come auien , che'l foffiar de freddi uenti 

Ogni mio membro fi peruerfa e tale , Il pria liquido humor conuerte in tìèue , 

Che contra lei ne human ualor , ne forga, E quello pofeia ueggono le genti 

T^e arme , ne ragion , ne ingegno uale . Fare un gran corpo,& indurar/} in breu^ 

Qjtefia ogni mio uigorfugge et ammorza C<ft uider color , che far prefenti 
T^e ad alcun Dio di mia mi feria cale . ( Se da chi me lo narrò creder fi deue ) 

Que/la mi firaccia,c mi difirugge e rode , Lieo per l'aria da gran tema afeiutto 

E'I crudtl Eurifieo fi uiue e gode. In dura Selce trasformarfi tutto . 



Cefi le fue fatiche ad una ad una 
eia r infelice .Alcide ricordando, 

Hor qua , hor là fen^ difefa alcuna '■ 
ìA guifa di ferito Tauro andando . 

Si dolca di Giunon , di fua fortuna , 

.Di trar pur la camifeia ritentando . 
iHor grida Jior corre, hor fchiata arbori, e 
.Ha / cuor d'icrudelir tòtra fe fle/fo^(/pe(/ò 



I 

Et ancora fui mar, c ho /òpra det:o. 

Odo , che iJco è grande e nudo feogUo ; 
Che /erba il nome e (Thu‘6 forma et a/petto 
Si che par uiuo , dr io creder do uoglio . 

E sè d'altro parer qualche intelletto ; 

Da la fua opinion non lo difcioglio . 

Ma fe quello non è Donne il uangelo, 
Bafiiui^cbe di mio non giungo un pela. 
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HAuenio pojlo infteme Hercole inuitto Tfe for:(a ba fopra lui fòco he mortee • 
Molti alberi , che tolfe in cima ad Età , E come fgombro fia del fno terremo.. 



Cofi cornerà dal dolor trafitto , 

Ma con petto tranquillo e mente lieta , 
Formò un gru ì{ogo;doueil corpo afflitto 
(Voi cb'aflretto è obedire al fuo pianeta , . 
£ ch'altro fapo in lui no può hauer loco ) 
Fece fermo penfter d'arder nel foco. 

*/f Filotcte , che pietgfamente 
D’accenderui la fiamma prefe cura , 

Diè tarcoe le faette parimente, 

'che di nouo douean ueder le mura 
Di Troia , ad uìil de la Greca gente. 

Or poi , che'l foco Filotcte cura ; 

Hercol , che morte per rifugio attende , 
La {foglia del Leon fui l\pgo fende . 

E fu la eia uà (honorata tffla 
Jippoggiando , nel meiji fi riduffe : 

E qttiui s'adagiò con quella fefta , 

Ch'altro faria , eh' a un bel conuito fuffe. 
Z'accefo foco in quella parte e in quefia. 
Che di fina mano Filotcte induffe , 

Il fuo gran Jpreggator per tutto ardeua, 
E di fumo e dì luce il del jfargeua . 

.Alhor calda pietà ne i fommì chioftri 
V.unfe de’ fommi Dei fanime fante , 
'.Arder uedendo il dotnator de' moflri , 
.Che fatte in terra hauea prode^ tante: 
"Piace , che quefia carità fi moilri , 

Che non s' hauea d alcun mofirato amante, 
M. Cioue , e fommamente li fu grato , 
Eciafiun pienamente hebbe lodato. 

Voi dijfe . 7(pn temete , che eonfumi . 

La pàma il mio figliu6l;ches’egli ha uinto 
Il mondo fuor di tutti human cofiumi. 
Da lui fia parimente il foco efiinto : 

7(e fUyche tu Fulcan d' Hercole affumi 
Viu che la carne , ond'è fafeiato e cinto , 
E de la madre fiua prefe mortale ; ( le. 
Che, quanto hebbe da me^utto è immorta 



L’eterno afeenderà ne la mia corte , 

E goderà con uoi quello fereno : 

Dome morrò , che grado e infegna porte 
Si come uoi , Diuini , e nulla meno . 

T^e penfoyche fia alcun, che nel fuo petH 
7(pn riceua di do gioia e diletto . 

E s'aucrrà , che alcun pur fe ne doglia , 
do fia ,che darfi il premio non uorria 
De la fua tanto affaticata {foglia, 

E in qutfto baurà la mente ingiufia e ria. 
Ma nel fin degno , che nel del s accoglie, 
E d'hauer fra noi tutti compagnia 
Lo /limerà ( ritorno a dirui ) degno: 
Benché mal grado fuo , ne Jenga fdegno» 

Mpprouan tutti, quanto ha detto Ciotte, 
7{c fi mofira contraria anco Giunone: 
Ma foto alquanto a colera fi mone. 

Che le par centra lei {offe il fermane ^ 
Intanto fe Fulcan tultime prone , 

E leuò quel , ch'era di fua ragione: 

7{e piu da neffun lato rimanea , 

Che quel, che fol di Gioue Hercole hauea , 

Come depofio il uecebio foglio , appare ■: 
Di {foglia giouauil Serpente altCìo; ' 
Cofi , pofeia cb’Mldde hebbe a lafliare 
Le parti ; in c’ha la morte unico Impero^, 
Maggior di quel di prima afiébra e pare; 
Di quel, che fe tremar noflroHcmi^ero, 
Con carro trionfai Gioue inalgpllo ■ 

Tiel cielo; e frale felle coUocoUo. . . 

Sentì le dure ffaUealbora Mtlante . 
Effer calcate da piu grame pefo 
Di quello , che f lea Jentire amante , 

Da che di Monte hebbe fembiante prefi. 
Ma slaua anco Eurifieo fermoectfiarae 
TieTodiOtOndbebbe sépre il petto accefi, 
Contra d'Mldde ; e piu di quei, che fuole. 
Lo uolgc hor contra ala fua degna prole. 



D £ -C J Af ’i 
Fra tdftto dimena non bauena alcuna 
(^Icmena madre dt Hercote ) con cui 
Si potere doler di fua forti^ • ^ 

E dinegar gli ajpri cordogli fui . 

L'era la beUa loie e fola & una : 

Laqual, perche nongiffein forza altrui^ 
Jiilh fefhauea prefa permogliera , 

Che Jucce/for d'Made e Jigliuolera . 

E di qfiel beilo e gtnerofo feme 
Hilio già refa gtauidal'hauea: i 

•Onde però , che fempre erano infiemCt 
Vn giorno coft udlcmena le dicea . 

,Trcgo , che del tuo parto a thore efireme 
Sia Lucina uer te propitia Dea : 

E non lo tardi , come per cagione , • , 

da fece a me de la crudel Giunone , 
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E feguitò : fapYai fig^l fi cofHe 
'ìlei tempo t eh' era grauida d Alcide t 
Senteimi il uentre di si graui fome 
Carco , che'l rimembrar quafi m'ancidct 
E tutte mi fi arricciano le chiome ; 

Che par , ch'io jparga le dolenti firidet 
E ben moflranan te mie doglie ejireme » 
Che quel , c'haueua ,era di Cioue feme 

Ter fette^ giorni e fette notti ( effendo 
Maturo.il parto )fuor dognimifura 
Fui tormentataiC tal cordoglio io prendo^ 
Che quafi al gran dolor cejfe natura . 

Al fin le braccia bumilemente Hendo, 

E Lucina pregai , chaueffe cura 
Di lenarmi dal duolo : e ben uenn’eUaj 
Ma tutta guafla , e al mio defio rubella . 




Venne ,ma da Gtunon tutta corrotta , 
E con penfier di farmi iui morire , 

E ben temei finir mia uìta alhotta 
Ter troppo infopportabile martire . 
Si fu ne la mia camera condotta » 

E a quelli aitar , udendomi languire , 
Trejfo l'ufiio in un canto fi ripofe, 

E fretta luna man nell altra pofe , 



Mife il deftro gìnoctebio foprail manco : 
E 1 come io dito , firinfe ambe le mani : ' 

( Cofi impediua il parto )e aggiufeui anco 
Tarole , onde i rimedi erano nani . 

Ondlio con uifo impallidito e bianco > ; 
Formo lamenti da far gli Orfi humant , 
Molte Donne mi fon ^arfe di intorno ì 
E in noti confumar tutto quel giorno . 



r 



io & 

^uenne , ch'mt/i fante , andando fpefjò 
Ter cafa ya far diuerfi offici uolta , 
l! inganno di Giitnon conobbe effireffo , 
Chebbe Lucina <f improuijo colta : 

E fenica con lei far lungo progreffo , 
Eollcgrati , le dice , ch’é difiiolta 
La Donna nojlr^ dal fico parto grane y 
Et un Mago fanciul partorito haue . 

La Dea , credendo le pJirole nere , 

Leuata da feder le mani aperfe. 

^Ihora io partorì con dijpiacere 
Di lei , quando taflutia dijcoper/è. 
Trefela fante infolito piacere y 
E quefto fuo piacer non ricoperfet 
Ma rife , thè t) ben la fraudo andata 
Era , che quella Dina hauea inganuatà-, 

^ cui Lucina difdegnofa e fella - 
Correndo , pe capei la prefe in fretta , 
Diè molte pugna a la fedele Ancella , 
Che per nome Galantida fu detta . 

E fin felice poi cangiò in Mujìella , 
Trcndendo del fuo ardir a ffira uendetta. 
Or con f agilità , che le rimafe , 

L'iflejfa habita amor le noflre cafe . 



E y perche la capone , onde uemffi ■ • 

Il parto in luce defiato ta nto , 

Fu la fua bocca ; ch'ella pàrtorijfe 
Folfe per bocca i figli anco altretante * 
iluì dolcemente foffiirando dtjfe 
La bella moglie iHiUOi ho ìntefo, quanto 
Fojfe cara mia madre y il uofiro affanno » 
£ fi come ui duol de C altrui danno . 

Ma uoglio dirui quello , ch’adiuenne « ' 

7{pn fon moli anni , a la fòrella mia : ^ 
Quantunque il rimébrar femprtmi tennt 
Col cuore acerbo: e tiemmi tuttauia . 

D' un altra fua moglier,ch'a morte uennè. 
Mio padre , per non dirui la bugia ; ' '* 
Hebbe una figlia : ch'ìod'ùn’ altra poi - ' 
'tiacqtàyctiafiaì Ju bella a giorni funi ^ 

Tiacqu'ella a Febo fenxa paragonai 
F^ngrauidolla : indi mio padre là « 

Diede permrg'ieal nobile ^ndrenum: 
Che fopra ogn altra Donna amò coflà , 
F’era un bel Lago in quella regione, "l 
Dicbe'lnome contarnonui faprà . - * 
Da un lato hauea un paggetto tutto pieno 
Di uerdi Mirtiyin ogni parte ameno . 
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FiuA cofldtcb’era Driope.detta » . /t 
Tonando in braccio un picciolo Alinolo; 
Che tuttauia tenta la poppa iìretta , 

2 {e a pena haura fornito un anno foto . 
V’andò per fardi qualche gbirlandetta 
Dono a le 'Hinfe del Montano Sìuolo . 
T{on lungeal Lago a la piu frefca riua 
Vera un Loto , cb'albor tutto fioriua , 



Ecco il manto, & ecfig it padre arriurt , 
dacan Ùriópe : & io.ditnoflro a quelli , 
Il Loto , e l’empia fcor’T^a , che copriua 
Lei tutta 3 fuor che’luifo egliocchi belli • 
Con [alma sbigottita , e quaft priua 
Di Ulta g[ infelici e mejchinelli 
Mbbraccian quella pianta , le cui fronda 
Stiìlan lagrime calde a guifa d'onde . 



Colfe Driópe alquanti di que’ fiori 
Ter dargli in mano al ungo fanciuUetto . 
lami trouaua fecoteutdi fuori 
De' propri fiori ufcirt il fangue fcbietto t 
f. per ueraie inditio di dolori (to, 
Tremaro i ramnonde agghiacciomtl pet~. 
Intefi poiyche quella , ch’era pianta , . 
jj^ ilinfa già di qudla felua fanta * 

E fucoHuerfainarhore 3 fuggendo 
Da Triapo , nemico d'honejiade , 

^Uui fatto narrar noumi difiendo ; 
Ch’effendo intenta ad altro , non accade. 
La mia fòreìla albor meco uenendo , 

E di dolor ripiena , e di pietade , 

Terdon chiefe a le Hinfe di quel loco , 

£ da queìl'arbar s’allontana un poco . 

Jtia uolendo partirfi , ritenuta 
Da tenaci radici , a forT^a refta . 

Si fcuote in uano , in uano ella s’aiuta , 
In uan fi duole , in uan mouela tefia: 
eh’ a poco a poco in arbore fi muta ; 
Crefee la fcorjfi , e le fa dura uefia . . 

Voile flracciar le belle chiome bionde 
Et ambedue le man s’ empie di fronde. 

Jl fuo figliuol3che fu nomato .Anfifo, 
Sente le poppe dure e’I la tte afeiutto . 
ìoriguardaua con finarritouifo 
Il legno 3 che copria già il corpo tutto: 
potendo aiutarla , m’era auifò 
Seco ogni mio uigor foffe dijhrutto t 
E defilai piu uolte (e fu ben degno ) 
D'effire afeofa anch’io fatto quel legno. 



E 3 mentre , che’l parkr non le fi toglie , 
Di fella : a tutti il uer mi faccia fede 3 
Ch’io non fei cofa , onde fhumane foglie 
Terdefii , feadun mifero fi crede . 

Sio mento 3 caggian tutte le mie foglie, 
E fecchi il tronco da la cima al piede : 

E fia pofeia tagliato 3^arfoal foco , 

Di me uoto lafciando il Merde loco . 

Ma leuate il faiuiul , ch’io tengo ancora 
Fra quefli rami , e fate , che foueute 
Sotto [arbore mio faccia dimora , 

Beua del latte 3 e fi ber ^dolcemente: 

E quandoei parlerà , che feffo alhora . 
7 ^ faluti la madre humanamente ; 

Ma , che (unge da i Laghi i pajfi fenda ; 
7 (e fiore alcun giamaid arbore prenda. 

Tenfi 3 che in ciafeun arbore s'afconda 
* Sotto la dura feorga alcuna Dea . 

Tu padre e tu forella 3 s’cgli abonda 
Tietade inuoi,cb’amar tanto io folca t 
Tipo lafciate giamai , che ramoso fronda 
Di me fenta neptan ne falce rea : 

7 {e morfo d’antnul mite , 0 feluaggio , 
Faccia a la pianta mia dano,et oltraggio^ 

E pofeia 3 ch'io non poffo a uoi piegarmi, 
Tiacciaui dinalgare ambe le braccia : 

E di Hringermi alquanto e di baciarmi , 
Mentre ancora di me refia la faccia . ' 
Trendete il picciol figlio ; ch’occultarmi 
Sento dal legno jche’l mio collo abbraccia. 
Crefee la feor:^ : e fen'ga , ebe mi tocchi 
La Hofira man ,dafemi chiude gUocebi, 
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TiuHon pojfopattéttJeifii^odetto^ ' 
,A glioccbi altrui Chununa forma 
Ma , mentre do con Ugrimofo affetto 
T^arraua loie , e fine al fuo dir pofe t ' ' 
Ecco , clje ne’ prim'anni e giouenetto 
Talt chele gnancie fue pareandi rofe'f 
In cui non potea un pelo annouerarfi ^ ■ 
Co» marauiglia lorGioldo comparfe . 

dolio , che già fu i Hereole nipote ; 
Jltjual già da Hebcfigran dono ottenne . 
Hebe ( per quel , ch'intender fe ne potè) 
D' Hereole fu nel del moglie diuenne : 

E fe ricco dolio di quejia dote , 

Che compiacer ad Hercol le conuenne . 

Ma ben uolea giurare i & era in uia , 
Cb’ad altri mai tal don piu non faria . 

Ma s’interpofe Tbemi , che prediffe 
La morte ef Eteocle e Toltnice ; 

Come la terra Enfiamo inghiottiffe , 

E ne fu del fìgliuol la mano ultrice; 
llqual l'auara fua madre trafiffe 
Del poco amato Jpofo traditrice : 

E moflrojji in tal fatto neramente 
"Pietofoe /celerà to parimente. 

Ter quefto da le furie tormentato , 

Che lo feguiano, ouunqueandaffe/ifieffh ; 
E da l' ombre materne moleflato 
Lafeiò la patria ,^ala furia ceffe , 
tinche prefo due moglie , uolfe il fato, 
Che'l padre de la prima^ uccideffe , 

E CalUroe da Gioue ottenne poi. 
Ch'accrebbe glianni a picciol figli Juoim 

'nacque da le parole di colei ' ' . ' '• * 

Jncredibildejio , fomma uagheg^ 

^d uno ad un fra tutti quelli Dei 
D'bauere anch'efii il don di giouaneig^, 
V Aurora, che non nhauc uopo per lei. 
Lo diede per colui, ch'ama & appregja. 
Cerere per lafone , e pel fuo tirano 
Figlio Erittonio il gran fabbro Fnlcano* 



Tenfter de fanttùr Venere mone : 

£ pel fuo .Anchifè il padre Gioue tenta, 
tAl fin non par , eh' in fi-a gb Dei fi trote 
Vn fol, che ugual defio di do no» finta. 
CiafeuH ha qualche amico , a cui rin one 
L'etd , che cofi bella s'apprefenta . 

Ma Gioue gli riprende ; e grauemente 
Lor fa ueder , ciìe'l Fato noi confente . 

Ch’era di tal falde^^ga ,chene for^ 

7^ poter badi pur mutarlo alquanto , 
E fe ringioMcnirlhumana feorga 
Totejfe , non faria fiato cotanto 
.A tornar il uigor,cbe'l tempo ammor^ 
.Al Ff Minós , ad Eaco , a Ffiadamanto, 
.A tai ragion, gli Dei tutti fgombraro 
La nuoua .Ambitione , e s’acqueta ro , . 

E tanto piu , ch'intefero , fi come 
Minós per troppa età fendo /fregiata , 
Doue prima temuto era il fuo nome, 
Temeua egli Mileto fuo cognato : 

Tfe far potendo le fue for:^dome. 

Fu Mileto da Gioue fpauentato: 

Che iafiiò Creta , e co’feguad funi 
'Hel'.Afia fabricò Mileto poi. 

Doue nel fin gli nacquer due gemelli 
' Di bella "ìiinfa , Canno e Bibli ria : 

Da cui , come forelle amar fratelli 
Debbano, eterno efèmpio al mondo fin, 
.Ambi erano di par leggiadri e belli : 
.Ambi s’amar , ma per diuerfa nin-* 

Che Canno lei fraternamente umana ; 

Di federato amor Bibli auampaua . . 

Trima non saccorgea , che qud diletto , . 

Che prendea Bibli di uedere il frate , 
Tiqfceffe in lei da quello ardente affètto, 
Cb’è defio di fruir cara beliate . 

Dapoi conobbe a pien , ch'era in ejfett» 
Vna de P altre Donne inamorate : 

E poneua ognifludio , ogni penfiero 
In anan-gar con gUomamenti il nero » . 
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Eie dolca t sella uedeua alcuna 
Giouane , che di lei fojfe piit bella . 
Crefcela fiamma,e maggior efca aduna 
^mor , ch'ognhor la flmula c flagella . 
eh' egli le fia fratei tbiafma fortuna , 

E non fratei, ma fuofignor l'appella . 

E [è, gran noia per contrario, come 
Ode , che Canno lei foreUa nome . 

7^on però feco ragionar ardifee, 

7{e appalefargli il mal accefo ardore . 

Ma fpefo teme , fpeffo impaludi fee , 

Speffo incolpa Telatura , e fpeffo jlmore , 
L'un , else d'amor,c'honeflo laccio ordifcct 
Totea fcaldare & infiammar il core ; 
L'altra , che col fuo Fato empio e r libello 
“ì^ndouea fare a lei.Cauno fratelb. 

Speffcùolte dormendo le parca 
Effer con Canno fuo congiunta e flretta; 
Il che neggbiando poi la fofpingea 
M maggior duolo , e la tenea foggetta , 
Secò nel' fin dentro l fuo cordiera ; 

•Elpn fò , perche a mortali fta interdetta , 
E fi debba negare a noti miei 
Cofa , eh' è fu nel del eonceffa a i Dei . 

DCqueflì una gran parte bau per confòrt 
Le lor firocchici e non fi tien peccato . 
Cióue con la tua Giuno ti diporti ; 

Ua Saturno , e Tiettun le loro a lato . 

^ noi ; che firn di uoi men faggi e forti , 
Jl medeftmo ancor farà uietato ^ 

Legge io HO giudicar maluagia e ria , 

Cui l'efempio diuin contrario fta . 

E poi fi riprendea , ch'ella agguagliate 
Le cofe huma ne a le di ulne haueffe : 
Che'mal fono dal mondo interpretate , 
iluafi , che un Dìo nel del peccar doueffei 
•Partitéui del lor fiamme mal nate 
J>icea : poi foggiungea , che fi poteffe 
Eflinguer quello ardor , cheto faria ; ' 

Sè non , ch'ai tutto ella morir uorria . ) 
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Ch'almen/iuel,ch'eta btafino,effendo uiuat 
Il fuo fra tei la bauarebbe morta . 
Quddo a qiieflo penfier quell’ altro ardua. 
Quel la riprende , e quefìo la conforta . 
Ecco nel fuo defìo tutta l'auuiua , 

E fa rifoger la fperanga morta ; 

Lo efempio di Canace e Macareo , 

Ben che il lor fin fu fanginofo e reo ; 

E, perche non patria con le parole 
' Spiega r la paflion , che la tormenta ; 
Óiufta far conta in una lettra uuolc , 
Toi,che lettra uermigUa non dhienta . 
"Prende lo lìilo : e , come far fi fuole , 
Scriue , muta , tol uia , ne fi contenta . 
Loda una parte , un'altra ne riprende t 
E Hcrgogna &amor pugna e contende, 

Elbthauea ferino , Bibli tua fòrella 
Cauna mille e piu uolte ti faluta . 

Poi le fptacc quel nome , e lo cancella ; 

Lo danna , lo beflemniia , e lo rifiuta ; 

E ut ripon : colei, che fida ancella 
T'è Canno mio , da te ben conofdiita , 

Ti uorria falutar, qual fi conutene ; 

Ma nonpHOjch'è in tc fot tutto l fuo bene 

^he piu che'tcor , piu che la uita i t'ami. 
Comprender a piu fegni f hai potuto . 

Ho cercato fpetp^arle reti e gli hami 
Con piu forga , ch'a Donna fia deuuto . 
jqe potendolo far , conuen , ch'io chiami 
Mercè al mio male , e t'addimandi aiuto . 
Tu foto puoi fanar la mia ferita : 

In te Sla la mia morte e La mia uita . 

Ma prègo', che fi come uniti e flrctti 
Siamo d'un ceppo rami eletti e neri ; 

Coft congiunti ftano i nofiri peni 
E d'effetti ,edi voglie , e di penficri . 

"Elpn convengono a noi tanti d fieni , 
Ch'appartengono a i utcchi afid e fiuerh 
alcun fia , che et notilo ne impedifea 
Cbe'l nofiro defiderio non fqr tifica . i 

0 
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%4ffai ne coprirà la libertade ; 

Che' l tifoidi fratello ad ambi porge. 

Di chi t'ama mio Sol prendi pietade: 

E pofcia , che da te mia uita forge , 
Serbala , e quefta mia giouane etade; 
.Amore è la mia guida , e^o mi fcorge 
.Amf mi fprona , an:;^i mi tira, e sforila 
Che femina e fanciulla ha poca for%a 
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Ma parti , ch'io mi reto a dishonoré ’ ‘ : 
Di macchiarmi la man détro il tuo sague. 
Torna il famiglio colmo di timore 
M la Donzella , che fojpira e langue . 

0 , comealhor perdefii ogni colore 
r Mifera Btbli , e diuenifli efangue . 

; Ma poi , che ritornò Cufata mente, 

. Bjtornaro le fiamme immantinente. 



Tento , nel mio fepolcro non uorrai , 
eh' a tedeferitta la mia morte fta ; 

Che in sì bel uifo io non uo creder mai , 
Ch'orgoglio , & ira , e crudeltà fi fiia . 
Qj/eflo ,'e con qurfie altre parole affai , 
Scrìffe l'amante Donna : e tuttauia 
Fin , che. te refla campo , non conchiude : 
Toi con mplti foffir la lettra chiude , 

E uolendo bagnar Bibli il figillo 
Ter fuggeharla poi , fi come è ufan'ga , 
Mancandole thumor , tutto coprillo 
Del pianto, che cadeua in abondan^a. 
Ciò fatto , a un fuofedel , detto Mirtillo, 
y ia piu colma d' amor , che dt fpcran-ga, 
Di^de la chiufa lettra , e diffe a quello 
Botala, e tardo aggiunfe , a mio frollo . 

'^^e/ iioler dar la lettra al fieruo auuenne, 
Ch'effa le cadde , ilcbe turboUa molto , 
Età cattino augurio lo fi tenne , 

Et tutta diuentò pallida in uolto , 
nondimeno il defio fermo mantenne j 
E uuol ; che't mefjo al fino caminfia uolto. 
Quel troua Canno , che non è lontano j 
E la lettra , c'ÌMuea , gli pofe mano . 



E fie riprende , che con troppa fretta 
Scoperfe quello , ch'occultar douea : 

Douea tentar con qualche paroletta 
Quel , ch'affettar, quel che fferar poteai 
E tentar di lontan, non così iìretta- 
Mente , s'hauria fortuna o buona oreat 
Che cofi facilmente e di leggero 
jQufcìto farebbe il fitto penfiero. 

Commetter non douea le uele al uento. 

Se prima non uedea Paura feconda : 
Hordicea, con affanno e con ffauento 
Conuen ch'io fegua ,ouemi porta t onda. 
Induri fcogli,inchc percuoter finto 
lldehil legno mio , c'homai ^ affonda : 

E diemmi sì in poter tf .Aufiro crudele, 
Chor piu non poffo riuoltar le Mele . 

Si danna ancor,ch' al fegno apparfo astante, 
(Ch‘io,perche detto Pho^iu noti regiflro) 
Doueua antiueder , ch'ad uno cimante 
Era quel giorno mifero e finiflro . 

Si danna , che douea ferma e coflante , 

E non per uia di lettra o dtminiflro , 
EÌlaHeffa feourir Pimmenfàardore , 

E dimoflrare aperto e nudo il ciré. 



Egli leffe tre uerfi , o quattro a pena , 
Che uia la truffe , e diuentò uermiglio . 

gran fatica la giuft ira affretta , 
Che non sfoga ffe lei fopra il famiglio . 
0 portator di cofainiqua ,e piena 
( Dice con offro e con turbato ciglio ) 
D’ogni fcelerità , ben fora degno , 
ch'io ti puniffi de P officio indegno » 



Terche del uolto fiuola palMeTja, 

Le lagrime , i foffiri , e le parole , 

1 pregiai , Phumiltade , e la deflresc^ 
che ìnfegna .Amor ne le fine dotte fcolt$ 
naurianoinfieme uinta ogni dure^gja , 

E fatto lieto il cuor di quel , che uuote : 
Di pietà tinte haurian le belle gote , 
Cb'una morta fcrittura far non pnott» 

Forfè 
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* Forfè dìcea , la colpa è di colui , " 

Che tempo acconcio e commàdo nontoife 
Laffa di prefentar la lettra a lui, 

E forfi, che turbato anco lo colje . 
iìkeHa cagion fu de gli fdegm fui t 
Et a rijpofla tal poi lo riuolfe . 

Che non nacque di Tigre il giouenetto ; 
7^ mcn di falce,o di diamate ha il petto . 

^l fin deliberojjìdi feguire 
La mala imprefa , infin chaueffe aita , 
Dicendo , io non douea prima uenire 
Ter quella firada ,ouio mi fon finarrita; 
Hor debbo inano^ a tutto corfo gire 
Con faldo e fermo piè , con mente ardita; 
Che quantunq; io rimanga ^non perquefio 
Rimarrà , ch'io non habbia fatto tl refio. 
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Sempre refierà a Canno ne la mente 
La rimembranza de la lettra mia : 

E crederà y eh' amaffi leggermente, ' ' ^ 
0 ch'io tentaffi lui per quefia uia : 

7^ m'hahbia indotto amor caldo e ferué~ 
Ma piu toflo lujfuria e frenepa , (te , 
E fojpinta egualmente a quello effetto 
Sol diffalta d ingegno e <C intelletto . 

Ho fcritto , tho richiefio,e'l mio peccato. 
Bench'io ceffi , non può tornare in dietro. 
Già col uolere ho thonor mio macchiato : 
Tjpn fi toglie l'error per cangiar metro, 
L' errar , che sé commeffo nel paffato , 

E’I mio poter è fragile e di uetro . 

Ma uoi fiate contenti , ch'io ui laffi 
,Alquantoffiatio :ea ìaltrocàto io pafii. 



A LLEGOR.IA. 

PEA HEACOt*E| CHE DOPO I,E GCOR.IOSE SVE EA 
ikht , Mrmeùndojt il terft ntlU fiamma , è riceaalo Ja Giatu in Cielo , fidmota , che thao - 
JM col mev de i /aderì .edeOe airtao/i oferatiem afcemde alla immtnaJità . 

Lo amore di Bibù portato al fratello , mjegna al- 
lo donne ad amar caatmente. 
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CoNviRSA In.Fokti. I»i Dt Fan ex 
a jgiouane. Concienli la fauola d'Orfco , come difcefi; airinferuo , come 
riuebbc Euridice,come da ca^d la perdd , e il lameaccuole fuo caa» . ^ 

to , nel quale lì contiene la fàuob di CipatiUo, dt 
Oanimede,c di PignialionCi 
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jllbor , che mente temeraria afcende 



Là fdoue calca il debito e Ihotiore . 



M'aJJai piu uoi , Donne mie care offende. 
Tot chauete di noi for"^ minore: 

Onde , sa grane crror Jpiffo cadete ; 
./ini ora di perdon piu degne fete . ■ 



Bibli la paffion crudele e fera , * 

Klon potendo foffrir , che Utormerità, 
ToifChe per Mia di lettre piu non fpert, 
Scnonrepulfe ,a fua falnte è intenta: 
Ella fteffa ne fu la meffaggera , 

Ella fteffa II fratei piu stolte tenta t • 
£ piu Molte da lui Jpinta e riprefa 
Seguita pur la fcelerata imprefa . 

Ond’ egli per fuggir! iniqua e ria 
iqpn men pien di dolor , che di botttaie, 
Lafeiòda parte la città natia , 

E in Caria fabricò nuoua cittade, 

0 , come Bibli alhor morir defta , 

E di lamenti empiè quelle contrade. 

Tiu conforto ne ben non le rhnafe. 

Et bebbe in odio le paterne cafe . 

Onde 
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VEV^TES IMO. 

Onde a grnfa dì Menade (orrendo , Quini di ftirpe hitmìt che mal fi pre^j^ 

Done il dolor , doue il furor la porta y Fu unbuomo , e up:ito di pouera cortei 
fuggito fratei giua feguendo Ma. ornato di uirtù , di gentile j^ja 



Senj^ guardare a uia diritta , o torta * 
Vide molte cittadi el giogo borrendo 
De la Chimera fenj^ guida o fcorta : 
La Chimera , che coda ha di Serpente , 
Di Leon petto , e foffia foco ardente , 

.41 fin lui non trouando , ella ftrmoffe 
In una felua , e fi corcò ne therba , 

7{e mai da quella felua fi rimofie « 

Tic per pianto il dolor fi difacerba , 
confcilar lamifera fimoffe 
Tiu d'una T^infa : ma la pena acerba 
Sempre piu crefce ;ela mefchina intanto 
Continua pure il fofpiraree'l pianto. 

Onde i perche non le mancale b umore 
Le Triade le dier perpetua uena ; 

E dar non le potean dono maggiore , 

TdS piu conforme obietto a la fua pena. 
Qual efcedi tagliata fiorx^ fuor e 
La nera pece t onde la pianta è piena; 
Ode la terra in naturai coftume 
Tenace abonda e crefier fuol Bitume , ■ 

Ot come al fiato di Fauonio fonda 
Stretta dal ghiaccio s'ammnUifce e folue: 
Cofi dal pianto , che l'herbetta inonda « 
Dileguandofi Bibli , fi rifolue 
In un rio di uiuace acqua profonda > 

Che ratto uerfo il mar s inchina e uolue 
Sotto un Elee frondofa , alta fuperba; 
Loqual de la fua Donna il nome ferba , 

Forse non poco marauiglia dato 
,4 le cento città di Creta haurebbe 
Il nuouo fonte di quel corpo nato» 

Che di non degno amor degno fin hebbe . 
Mad'Jfiil feminil feffo cangiato 
(Se a miraeoi diuin creder fidebbe ) 
Tocan^iinun gorgon ueduto hauea 
Fefiia uicina a la città Cnojfea . 

\ 



Tiu , che non conueniua a la Jua forte . 
Cofiui di bontà piena e di bellegja 
Haueua parimente una conforte : 

E fu con nome » ebe fra noi non s'ufit , 
L’un detto Litto» e f altro Theletufa . 

Ma t come t che' l marito fojfe tale. 

Tur la bella moglier grauida ejjendo , 

Vn giorno lei con tai parole afiate ; 
Donnola cui/fuato ho di gaudio, i prèda» 
lluel , ch’io dirò , non lo tenere a male. 
Da te fida moglier due cofe attendo , 

L’ una , che Jenga noia t’ejpedifca , 
Efaltra ,ch’un fanciulmi partorifea. 

Dico così , perche troppo gran pefit 
Fora nafeendo una fanciulla a noi : 

Cui Fato , ad arricchir gf iniqui intejò 
Fu poco liberal de’ beni fuoi , 

Onde dapoi , c’hai la cagion comprefo , 
T’impongo ( e' l dolor mio cono feer poi ) 
Che fe femina fiauorràla forte. 

Il dì , c'haurà la ulta , habbia la morte ^ 

E fcgu'itò quefle parole il pianto. 

La bella Theletufa lo conforta : 

Ma non può far con le preghiere tanto » 
Che moua lui da quella mente torta , 

J noue mefi trappajfaró intanto , 

Chela Donna il fanciul nel uentre porta: 
Quando in fanno una notte a lei dormèdo 
La fanta Jfide appar, cofi ditendo , 

Ton giù mia Theletufa immantinente 
Il grane affanno , che t’offende il core: 

E do, che nafeerà ,celatamente 
Farai nudrire , e non ci hauer timore: 
Ifiide io fono ; e ti farò prefente 
Si , che non ti dorrai di farmi bonore . 

Cofi difi'ella: e cofi detto /par uè 
Di fogni a guifa e di noturne larue . 

0 iij 
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T^on è da dimandar , t ella gioijfe : La Giumenta il Canal ricerca c^rama » 

Et ecco a punto una fanciulla nacque ; La bella Vaccarella appre^^ il T oro t 

E , ch'era mafchio al fuo marito dijfe « Il fuo Monton la pecorella branu , 

Che fe'l credette ; & a lui molto piacque. De la Cerna è nel Ceruo ogni rijUoro: 

1 noti folue , e dapoi lieto uijfe , Il Tortorin la Tortorella chiama : 

Che'l nero molti meft occulto giacque , Coft gli altri .Animai fanno tra loro . 



Terò fCh’ad altri ella noi difcoperfe , 
eh' a la Balia , che fempre lo coperfe . 

Egli t c'hauere un mafchio fi credea , 

Tur If nome a la fanciulla pofe ; 

Terò , che Coiuol fuo tal nome bauea : 
E quefio nome ancor la fraudo afeofe . 
Quella in belle &in età crefeea , 

Et in opre gentili e uirtuofe : 

E poteua con uefia di Don'gella 
Mafchio fembrare e uerginetta bella . 

Seado di tredici anni ella in etade , 
L'incauto , qual douca , prende partito 
Di darle moglie di quelle contrade , 

E far la figlia fua fpofo e marito . 

Vna ne fcegliea lei d egnai beltade, 

£ d'anni , e di ualorquqfi infinito ; 

E , che compagni era no fiati auante 
7{e ^imparare : e fu nomata lante . 

Onde comune amor ne i loro petti 
Ter quella lunga pratica era nato : 
Madifiigual fiducia in pari affetti t 
Tofiia , cb'lfi garzone era fiimato . 
Quella Jperad’amor gioie e diletti: 
Quefla ha l'animo mefto e difperato ; 
Che Jlruggendùfi tutta di defire , 

Sa , che lanuto ben non può fruire, 

Speffo uerfa da glioccbi un largo rio : 

E dice ,fe gfiddij uolean mofirarnd 
Tietade ; ^ doueano al nafeer mio 
Toslo di Ulta t di mifcru trarmi: 

0 fe pur ,lor mercede yhaucandefio 
Mal grado di mio padre confcruarmi ; 
Fatto baueffero almcn , che con offefa 
Di naturale amor , tni fofft accefa . 



T^rrrro per memoria antica, onoua , 
Che femina ami femina fi troua . 

Han uoluto gli Dei , ch'io fola fofft , 

.Accio, che fempre fita Creta macchiata. 
T a fife, già d'un Toro inamoroffi, 

E certo fu maluagia e fceletata : 

Ma non però di femina trouoffi 
.Arfa tcom'io , a maggior pena nata . . . 
Chel fuo defire , o buono , o rio , ebefoffe, 
Hebbeal fin largo effetto , e contentile ^ 

Ma feuolaffe a me [accorto e faggio 
Dedalo , e tutta l'arte adoperaffe ; 

Come potrebbe far , che'l fejfo, ebaggio. 
Di femina in un mafchio fi cangìaffe ^ 

Toi foggiungeua , e doue laffa io r<i^ù> i 
Terchc o mio cor non abandoni e laffe 
limai prefo defire i ama & appregjf - 
Cofa , che d ottener prendi certexja . 

Tu fai pur , che fei femina ; fe forfè 
Quel , che t'è manifejio , non compretidi , 
Se .Amore auanti col defiq ti feorfe , 
Torna tu in dietro, e miglior calle prendi. 
Sai, che non puote alcuna Jpeme porfe 
jqel petto tuo ; perche dunque t'accendi l 
La jpeme è il fente , che produce .Amore, ^ 
Che lo nutrifie , e che gli da uigore . 

Quefla t’è tolta dal medefmo effetto , 

T^on che'l frutto d'.Amor ti fita impedito, 
7{pn , che [amato tuo celefle obietto 
Ti contenda ne padre ne marito . 
lante ha del tuo amore accefo il petto | 

E già lo Iponfalitio è fiabilito . 
Giasauicina il giorno; e purnonpuoi 

Ottener do, che bram, e ào che uMoì. . 

3Ì 
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Il del uerjò dìnucortefe c pio 
Mi diè , quanto potea , con larga mano : 
Vuol mio padre l'ijleffo , che uogC io : • 
Cofi dal mio uoler non è lonta no 
Quel del padre del caro Idolo mio : 

Ma fa t che tutto ciò rimanga uano 
Tatara > che non uuole e non confente ; 
Et è di tutti lor uia piu pojfente . 

eia , come ho detto , s’auicina il giorno 
De le mie no:^ : e la mia cara lante 
Diuerrà mia , fard meco foggiorno , 

7^ fia piu mia di quel,ch’è liata auante. 
In tal modo ambedue con doppio feomo 
Huendo il cibo , hauendo l'acqua inante > 
In nuoue , iirane , e difufate tempre > 
Sépre haurcmfamc,et ha arem fete sépre. 

Quejìe & altre parole la mefehina 
Ifi dicea , ttogni tormento piena . 

Intanto il tempo non pur s’auuicina , 

Ma de r ordite tl giorno mena . 

Telctufa , che uede fua mina , 

E de la figlia fua f ultima pena ; 

''Le giua differendo , e ritrouaua 
Cagione , onde le no^^ ritardano . 

Ma non reflando piu fraudi a la Donna , 
7fe [bprafiando piu, eh' un giorno folo. 
Co' crini jparft, e in pura e fchietta gonna 
Ella eia figlia al Tempio andaroa nolo 
D'iftde , che’l rifugio e la colonna 
Era , doue acquetaffero ogni duolo ; 
Etappoggiaffer la lor certa fpeme 
Di terminare il mal , chora le preme . 

•pregò la fanta Dea diuotamente , 

Che , fi come da lei fu confortata 
^ ferbarla fanciulla , eh' altrimente 
Douca toflo di uita effer lena ta : 

Cura doueffe hauer del rimanente ; 

Et in quella noia fa aura turbata 
Dimojiraffe alcun lume : onde fenttffè 
Lctitia il cuore , e'I timor uia fuggiffe , . 




' 5 I M 0. 2 r y 

Tremar le porte di\quel Tempio , e fógno 
Diede la l'anta Dea d'augurio lieto : 
Onde partiffr con l'amato pegno 
Tele tu fa col cor giocondo , e queto : 

7(on però fra fe Beffa fa difegno ; 
Senon,che fi facefje alcun diuieto 
Sì , cheleno'g^ge non giffero auante; 

E la figliuola non haueffe lante ; 

Ma già fen ua con piu fpedito paffo 
Di quel, che pria foleua , 1 fi gentile ; 

7{e , come prima , tiene il ciglio baffo , 
T^e haueua affetto, od atto feminile , ‘ 
Ma il uifo altiero e di ucrgogna caffo . 

^l fin dentro e di fuor tutta utrile ; 

E diuenne fanciul con breui chiome ; 

7^ li reflò di prima altro , che'l nome. 

Tornare adunque a ringratiar la Dea , 
Portando doni al fiuo bel Tempio eletto', 
E utf epigramma fcriffer , che dicea 
La grada , che forti pari a tuffetto: 

E cofi i uoti , che fanciulla hauea 
Fatt'lfi , poi ch'ottennero t effetto , 
Mafehio adempì , con iflupor di tutta 
La città fch'a uederlo era ridutta . 

Tofeia , che'l Sol feoprì la bionda tefla , 

E chiaro fe l Orientai balcone , 

Fecero i padri una folenne fefla , 
Chen'bebbero giufl'ffma cagione : 

Piene di gran piacer uennero a quefta 
E la cortefe Venere e Giunone : 

Viuenne ancor lietìfftmo Himeneo; 

E la fua bella lante jfi godeo . 

Qvindi partì con ìfpediti fproni. 

De le nojje il buon Dio jvflofo e humano 
Per l'aria a itolo , e uenne tra Cleoni 
.Adorno di ueflìr ricco c fourano : 

Là , doue con dolcifftmi fermoni 
Fu dal famofo Orfeo chiamato in nano.- 
Ben ei uandò ; ma non ut diffe molto 
Liete parole , o fe fercno il uolto . 
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Molto felUe aitgurìo à non u' apporta , ^ l'effetto moHrar fu tbora coru t > . * 

E parne la fua face lacrimojà ; Cb' Euridice , la fua noueOa ffofa, • . > 

C'bebbbe la luce impallidita e fmorta , Mcompuguata un dì da le T^4m* , . e 

tiuntia di duol , uuntia di trifta cofa . JL diporto fen già per U contro ^ . 




E peruenuta in un bel prato herbofo 
Tip la iìa^on piu uaga e piu gradita » 
Da un picchi Serpe nel' herbetta a fcofo 
Fu punta nel t alone ,eufiì di uita : 

E poi , che Orfeo dolente e lagrmofo 
"Ptanfequa fu fa noi la fua partita t 
jlrdì di feender giu nel cieco duerno » 

£ girne al i{e del tenebro, 'ò inferno . 

E , mentre fu la Lira , dolcemente 
Mouendo i diti , il lieue archetto ftcnde , 

0 èffe iB,e de la prigion dolente 

Là dotte ogni mortai trabocca e fendei 
Vero che tutta ad un fh umana gente 
Qjtì fot terra nel fine il cor fo prende; 
Sappi tremendo Diojth'io non ci uegno 
Ter ueder, come alcun/ampio tuo !{egno» 

E trar Cerbero fuor di queile porte t 
Che me ne inuidia , ne fuperbia mone , 
Ma folla cara eflinta mia conforto 

1 nam^ tempo ,alefne fefte none > 



Ter fofleaer quefla mia auuerfa fòrte ^ 
Ho fatto con ragion fultime prone-. 

Ma finalmente m'ha sforato .Amore ' 
t/f chiederti pietà del mio dolore. * *' / 

Queflo Signore è conofeiuto a pieno * »' t 
Da ciafehedun là fune Paria uiua : • 

E penfo , ch'egli fia era ucù non meno 
Se nera fama a noflre orecchie arriua. 
Che penetraffe .Amor dentro il tuo feut. 
Quando la bella Dea ritrofa e fihtuct * 
Qiià già con t infernal carro trahefii t ' 
E per conforte tua poi la prendefh . 

Ioti prego Signor , che la mi torni 
Ter queflo luogo di filentio eterno 
Cbe/}uàto auuien^hefufra noifèggioni, 
T^el fineètuo’.tu fol ne n'hai gouerao. 
Ciò fia prefiarlaame per poc^ giorni, 
che ben ritornerà pofeia ad .Auemo . 
Ma , fe contrario al mio defireè il fato. 
Qui uo refiar , poi ch’iole refio a lato , ^ 

Mentre 
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Mentre cefi dieta , Minte dal canto 
Vanirne fi fiordardetelor pene. 

La ruota <t Ifion fi ferma intanto » 

7ie pia defio di ber Tantalo tiene t 
Sififoil pefo fuo fofe da canto : 

Le. Belide feder : ne offefo uiene r 
Titio da [Auoltor : ui lagrimaro 
Le furie , e i Serpi lor s addormentare , 

Cofi Tintone i e cofi la Uncina 
Di comune uoler refta r contenti 
Didare a Orfeo la bella pellegrina , 

Finti dui fuan di quei pietofi accenti , 
Mandan per lei ; che tuttauia cantina 
Tel riceukto morfo a pajji lenti . 
O^feolacara fua Ipofariceuc 
Sotto conditìon , ch'era afidi tiene . 

Fu-la conditiou , ebe non deueffe 
Qrfeo uoltar giuntai la faccia a dritto 
Se de l'inferno fuor non fi uedéffe: 
^Altrimenti tornar , dtfie , i ti uieto 
Il gran Tluton, quando la legge efiirejfe. 
,A che poco pensò Canimo lieto 
Del male accorto Orfeo; che feto tauendo 
Lei , d'altro cafo non andò temendo . 

Trendono il calle faticofo & erto , 

Tacito e picn d’ojiure nubi intorno , 

E già d'eifere al del chiaro & aperto 
Toco mancaua , oue rijplende il giorno : 
,AU)or, dì Orfeo de La fua Donna incerto » 
Che non cadefie , o riceuefie feorno , 

E brai/undo uedere il fuo bel uolto , 
S'hebbe fenj^ penfar in dietro uolto . 

Ecco è tratta la Donna > ond. ella afeefe , 

E per non pm tornar gli fi aUontana . 
Leb raccia Orfeo per abbracciarla siefe , 
E ritrouofii abbracciar l'aria nana . 

Tfe minor doglia e marauiglia prefe 
,A quella nouità nemica e Strana » 

Di chi ttedendo Cerbero legato , > 

F.uda paura in fajfo trarformato » 
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Foce , che dijjè , 0 caro amante a Dio , ' 

Orfeo fentì tremante e sb'tgottito : 

E ritornò per trapaffare il rio 
Fn altra Holta pallido e fmarrito. 
7Iptno( dijfeCaron ) piu non t'inuio; 
■Ejtorna in dietro e prendi altro part'itfi: 
Sette giorni fi Stette a quella riua 
Orfeo , non già , come perfona uiua , 

Sette giorni fi Stette ; &■ altretanto 
Spatio di notti il mifero amatore ; 

E furo il cibo fuo lagrime, e pianto. 
Cura , noia , mar tir ,pena , e dolore j . 
£ fi marauigliaua efio , che tanto 
Incédiohauejfe il petto,e glioccbi humoree 
Che,percbe pianga ogn hor, perche fofp 'tri, 
Tlpnmancauan le lagrime e i fojpiri, 

,Al fuo Bfiodópe & Hemo fi ridujfe , 

Oue de' danni fiuoì ff>eJfo fidolfe. 

Tre anni indi girando il Sole addufiè , 
Ch'egli amar ne ueder donna non uolfe: 

0 , perche a gran martir troppo l'indujf» 
Colei , che morte , e poi ^inferno tolfe:- 

0 che promeffo ah Donatella hauejfe 
Di non piu Donna amar , fin che Muefie-, 

Esita doglia li fottrage e fura 
Il cefiutne , (fbauea caflo e gentile, 
Cb'induffe in Tbracia ( e nhebbe afi>ra 
L'iniqua us'àxafcelerataje uilefuétura) 
D'amar contra le leggi di Tfatura 

1 giouenetti ad ufo feminile , 

Cogliendo il primo fior, tenero, e lieue 
Di queUa uaga Trimauera breuc, 

Fn giorno Orfeo nel maggior caldo efiiuo 
,Afiefe un colle di frefeherba adorno ; 
Ma tutto ejpoflo al Sole, e d'ombra prino, 
eh' una fol pianta non ubauea { intorno, 
Ei ui s'affife , e fé di pianto un riuo : 

E quinci al Tlettro d or fatto ritorno , 

^ Di fi dolce barmonia le Halli ingombra , 
Che gliarbori ui corfero a far ombra . 
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tAuuenne un dì , quando piu luce il Sole ^ 

E piu di caldo le umpagne ingombra , 
Cbe'l Ceruo^he a altrui temer non fuole « 
Ciacca d' un alta Quercia a la frefeobra . 
Il gargpn , che le felue appreg_ga, e cole , 
£ / colti campi e le cittadi fgombra , 
Mentre poco prudente affifa il guardo» 
Il caro Ceruo fuo ferì col dardo. 

E uedendol morir , prefe dolore 
Deli fua morte cofi graue , e tanto » 

Che bramò anch'egli ufeir di tata fuore , 
E chiuder gliocchi al fuo bel Ceruo a cato. 
Febo conforta il fempluetto core; 

Ma quel chiede a gli Dei continuo pianto» 
Dimanda di poter pianger mai fempre^ 
Senga che'l fuo dolor freni e con tempre , 

Era molta pietade a ueder quitti 
Luitchc pace non uuol^on uuol conforto , 
Far oflinato de' begliocchi riui , 
Piangendo di continuo il Ceruo morto : 

E' l piu chiaro, e' l piu bel di tutti iD’tui 
Dolerfi , e'I uifo hauer 'pallido c fmorto ; 
Che non fa trouar cofa fi gioconda , 

Che del perpetuo pianto ajfreni l'onda . 

Ma'l f angue in pianto al fin tutto HiUato, 
Le meiribra in color uerde fi mutaro ; 

E i capei , che ondeggia uan d'ogni lato , 
"Prefer dure'gja , & ajpri diuentaro . 
2ndi con modo nuouo e difu fato 
Tutti uerfo del del dritti s'algaro . 

^h ( Febo dijje ) e tu da me farai 
Tianto , & altri mai fempre piangerai , 

E farai fempre di triftitia pegno. 

Mentre del mondo baurd trionfo Morte . 
Cofi al dolce concento e di lui degno 
Tiangeua Orfeo la fua mifera forte , 

Et al foauefuon del curuo legno 
(ìliarbori trajfe di qualunque fòrte; 

E ui ueane ogni fpetie i ammali , 

Chi quadrupede , e qual con piume & ali. 
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Et ei fedendo in megp a la' gran torma 
»/f formar cominciò celefle canto : 

Cioue ( dicea ) farà principio e forma 
Di quanto, 0 Mufe e facro St pollo, io cato. 
Tu franta madre mia , mi detta e informa. 
Et accompagna la mia lingua in tanto . 
.Altre notte io cantai del Jommo Cioue 
Con maggior plettro le terribtl prone . . 

Flora con fuon piu dolce e piu fottile 
Vo cantare i fantini , ch'amati foro , 
Come obietto piu nobile e gentile , , 

Da i fanti Dei del frmpiterno coro : ; 

Toi feguitar famore infame e uile 
Di molte Donne -, indi le pene loro . 

Cioue principio fia , come richiede , 

E glihonor del rapito Canimede . 

Fu Canimede un giouenetto tale , 

Si di beltà , fi di gentile ingegno , 

Che mai no hebbe in tutto'l modo uguale, 
7<le mai cofa mortai giunfe a quel fegno , 
E fe fangue I\eal s'appreg^ e itale , 
Era'l fuo grado a par <f ogn'altro degno; 
Che Troa t{e de' Troiani a lui fu padre, 
E nacque di B^al illuftre madre . 

Ei di cofiumi e di uirtk s'ornaua ; 

E le doti del corpo unithe e fòie 
Con quelle de l'ingegno accompagnaua 
Ter farfi degno di fua chiara prole . 
Appreffo di cacciar fi dilettaua » 
Efercitio , che molto giouar fuole: 

T all, arcana , e difeorreua fpeffo . 

Le felué , bora da lunge , bora da preffo • 

Trattofii un giorno il gentil Canimede 
In Ida , e non hauea compagno o guida , 
Fuor che dfun Ca,ch'ouunque uolge il piede. 
Cliè a canto ; compagnia fecurae fida. 
Egli nel monte un bel pratello uede , 

Oue par ; che tra fior l'herbetta rida , - 
E quefio un fiumicel cerclfta e inghirtada\ 
Che pian piano correa da d^a banda . 
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Era ne la Hagion , cbe^l Sole accende 
Co’ piu cocenti rai campagne e uaUi . 

Onk egli , chel calar troppo l’offende > 

Si difpogliò tra fior uermigli e gialli : 

E però , che fojpctto alcun non prende , 
Entrò ne’ puri e lucidi criftalU . 

E rinfrefcato alquanto ,al uago prato 
Fuor de tacque tornò molle e bagnato . 

E fen%a riueflirfi , in grembo a fiori 

t ombra d'un bel Faggio adormentojfe. 
Cioue mirando da i celefli cori 
Vide il bel Ganimede , e inamorojje . 

7^ gli paruero in lui gratie minori 
Di quanta in Ciunon fua bellegga [offe . 
E quindi nel fuocor feccdifegno 
Di farlo del fuo amor amando degno . 

Tqe gli fu grato di cangiar taffettà 
Diuin con altra effigie d animaU , 
Cbedetjiugel piu nobile e perfetto, 
Fido minijlro de' fulminei tirali: 

E là , doue dormiua il pouenetto , 

^tto uolò dal del battendo tali . 
È^ueglioffi il fanciullo , e uide quello , 
Che nenia ucrfo lui , rapace alleilo , 

eia furto è in piedi , e timido procaeda 
Fuggir > ma non fa , doue il calle pigli . 
Quel gli cinge con tali ambe le braccia , 
E tìringeai^e le cofeie con gliartigli . 
Egli fi Jcuote , e la fmarrita faccia , 

Che fomigliauaa frefebi e bianchi gigli ì 
V olgeua qua e là, chiamando forte 
jdiuto , che Mia t àquila noi porte» 

llCan, ch’altro non può , fiero latraua , 
Vedendo in quel trauaglio il fuofignore » 
L’ .Aquila il fiuo bel uifo riguardaua , 

E tutta dimofiraua arder it amore: 

E lenta lenta uerfo’lciel poggiaua , 
Chela fa tarda tamorofo ardore . 

Jiffin , trafitta da t aurato telo , 

Conia fina nobil preda giunfe in cielo. 
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La ,doue ornato di pìudegna ttfie > 

Trinò la bella giouaue , che prima 
Ficcar folcagli il Tiettare celefie , 

E Ganimede a quefto honor fublima : 

Sol lui degno li par , cb’ogn’hor ut rtfie , 
Tal che quell altra piu no pregia o fiima. 
Diche pofeiaGiunon fi dolfe molto, 

E gran tempo mcftrò turbato il uolt», 

Haurebbe ancora il bel Giacinto poflo 
Sufo nel cielo il mio lucente padre. 

Se ìngiuriofa morte cofi tofio 
7{on disfatta le mébra alme e leggiadre . 
7ipn fisi però tu ancor punto difeofio 
D'ejfcr eterno : che l’antica madre 
Mbor , (he toma la fiagion m'gliore , 

Ti rinoua gentile e uago fiore . 

Te nobile fanciullo il padre mìo 
( Mio padre .Apollo) amò foura ogni cpjk 
Sì 1 che ilaua d'Eurota lungo il rio 
Lafeiando Delfo ,eala città famofa 
Di Sparta lo tenea caldo defio . 

S parta gliè città cara e dUettofa : 

Tle (arco piu ,nela fina cetra prende: 
Ma teco uien , teco le reti tende . 

Teco conduce i Cani , e teco pog^ 

Ter alti monti ad obedirti intento : 

Teco fanciul fi ferma , teco alloggia: 
.Altro non uuol , (T altro non è contento , 
7{e lo può ritardar grandine o pioggia, 
7^e fiato mai d’impetuofo uento : 

E tanto del tuo amore è prefo e uinto , 
Che di continuo è Febo ,oueè Giacintbo. 

Teneua il Sol già la metà del cielo: 

Etera chiaro , e fenga nubi il giorno , 
Qmndo ffogliofii il buon Signor di Deio 
l^abito altero e riccamente adorno . 
Traffefi ancóra il leggiadretto uelo 
Il bel Giacintbo , che portaua intorno t 
E fi pofer del Difeo a la conte fa , 
Eptonda e larga pietra, ch’affai pepi, 

Trimp 
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Trina Febo il mandò con for^ caie. 

Che parue , che le nubi trapa'jafje ; 

E girò molto , come hauejje Cale, 

Ter l'aria , pria eh' a bajfo ritomaffe . 
Tocco'l terrea ( fi come è naturale ) 
Conuettpe.,che daque^oei rimbalgajji ; 
E percojfit la fronte di Giacinto , 

Che. Hauti per piglurla palla accinto» 

TalUie diuentar le belle gote, 

7{e meno diuentar quelle del Sole ; 

Che'i percoffo garttpn con mefie note 
Raccoglie in braccio,e fe ne lagna e duole. 
Fece con fughi d'herbe , quanto potè , 

Che pur fxnar la piagha e tenta e uuole. 
Ma immcdicabil era la ferita : 

Onde Giacinto abaadonò la ulta . .< 

Come, chi calca uiolettao fiore, 

^ terra il capo languidetta pone , 

E perde in poco fiat io quel uigore, 

.Che Capre, e fiioì durar breue iìagione-: 
Cofidel Dio ,cb'è pien d aito dolore , 

Lo fmorto e miferabile gamtpne 
appoggiando la tefia al manco braccio 
L'anima ethala : enfia freddo ghiaccici.. 

Si duole .Apollo , che ne i piu uerd'anni 
Moia il piu bel faciul/habbia mai feorto 
"Fif pocoaccrefcei fuoi grauofi affanni , 
che par, che le fue ma n C habbiano morto. 
E befich' errore e troppo amor condanni. 
Tur non iie uuol fentir pace o conforto . 
E fe cangiar potejfe anco la forte , * 

Ifi Ulta il torneria coala fita morte. > 
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. E'inome ferberàne le fué foglie ; v 
Co fi dicendo , il corpo un fior diuenne 
Del piu btll'Ofiro , che la Tiria accoglie , 

£ che giamai da quelle parti uenne : 

Ch'in fegno de le fue già piante fioglie 
Mi fcritto in lui con chiare note tenne . 
Mfiebra un Giglio il fior leggiadro e bello: 
Fiior,c]}e purpureo è quefio, e btaco quello, 

, Febo con le fue man le lettre imprejfe , 

Egli Caffa/mo fuon'hebbe fegnato. 

Folle, che Sparta ancor gloria n'ha ueffe , 
Che foffe in quella il bel Giacinto nato : 
Laquale ordinò poi, che fi faceffe 
Ter honor del gar:tp>i da Febo amato 
Certa fefia foleiine , ampia , Cr eletta ; 
Che fu dal nome fiuo Giacinttf ietta . • 

Ma chi da l'altra parte dimandaffe * . 
Mmatunta ; fe un tempo le fu caro , ■ 
Che le Jemine inique genera fie , 
che Tropetide in tei fi uominaro ; 
Ejfionderia , che quefio l'annoiajfe 
Forfè non men di quel; che le fu amaro 
U nafeer di color ; che per ifeorno 
Haueano ne la fronte un lungo corno . . 

Onde trufferò nome le cerafie : ^ 

Et era ognun dì lor fiero e inhuina no 
Sì , c'hauean molte genti uccife e guafie , 
che iti uenian da prejfo e di lontano: 

Fot , eh' a quelle contrade unqua paffafie, 
Fedeuate ad ogn bordi fangue humano 
Bagnato ungradeMltar jacrato a Gìoue, 
Che fempre u'offerian Fiume noue . 



Ma poi , che di do far nonm'ècomejfo , \ 
‘ ( Dice ) farai tu meco eternamente : 

Di ie canterò fempre , ogn'hora imprefio 
Ti porterò nel core e ne la mente : 

Tu farai fior , con le tue note efireffo 
Fia il mio cordoglio ; e uerrà parimente 
Tempo, che un CaualUer chiaro efamofò. 
Farà di fe Ifieffo fior pompofo . 



Et eran quei , eh' a i loro maluagi hofitlli 
Conduceua talhor la iniqua forte : 

E fi credea , che fojfero FitelU , 

.Et altre befiie in facrificio morte . 
Fedendogli homicidi horridi e felli 
Fenere offefa , ufeir fuor de le porte 
De Ialine fue città fece penficro 
Ter non trouarfi a quel coftume fiero . 
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Tot diffe,& in che copi hanno peccato 
Di Cipro le cìttadi a me sì care , 
Chabbia quePobel nido abandouato , 

E lor fi moflrin le mie grafie aitare i 
Ben popò l'empio aiuolo e federato 
Con lejilio punir , fe giuflo pare . 

Ma none già ; eh' a la colpa inpnita , 

£' poco , s'io gli tolgo anco la aita . 

Tentò , che pena apài degna faria 
In foxj^bePie trasformar coforo: 

E uolto gliocchi al corno , uuol , che pa 
Ciafeuno alhor alhor conuerfo in Toro ; 

£ quello ui laccio , corriera pria , 

In mej$ de Ihorribil fronte loro . 

Toi , che de la uendetta il frutto colfè , 
le maluage Vretide ft uolfe . 

£ lor frirò defio , ch'elle uilmente 
Cercando l huomo , de la lor perfona 
Fecero larga copia ad ogni gente , 

Onde linfamia ancor uiua rtfuona , 
iqe ftgnor riguardauanr,o jeruente: 
Ma la rabbia coft le inchina e prona , 
Chauendo il corpo in ciogiaflaco e lapo , 
Venere irata al fincangioUein fapò . 

do fe , perche da lor tenuta a uile 
Era la odia Dea madre d’Mmore . 

Il cofior dishonefro infame siile 
Turbò Vigmalion , faggio Scultore; 

E da' uitif , ch'ai fepò feminile 
Molti natura diede , offep) il core , 
Tuttolontanda iamorofa corte- 
Celibe ftuiuea fenga conforte . 

Formo intanto d Muorio una figura 
Coft perfetta , e d’artificio tale , 

Che giamai coft bella creatura 
7{pn uide in tutto' l modo occhio mortale , 
E ben ui pofe ogni fuo iludio e cura t - 
Ch’a lei nuli altra ft trouafie uguale . 
Scuffia teneua cpigie di Don^eda , 

£ folmancauaalei pirto e fauella , 
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Era la bella fua figura ignuda 
E pareainuiforiuerentee fchiua: • 
7s(on , ch'aria hauepe disdegnofa e cruda, 
Ma in tutti igefiialma honefià fcoprìua, 
E perche in fomma il tutto io ui cocbiuda, 
Era fopra le belle , e parea uiua . 

E che fi fbffe mopa ognun credea , 

Se mrginal pudor non la tenea . 

Egli piu , ch'altri la bdl’opra honora , 

Et ammira il ualor de le fue mani 
Tal ; ch'ai fin de la Hatua s'inamora , ■ 
Com'dla hauefie fintimenti humani . 

La uagheggia e la palpa adbora adhora 
Ter faper ,s‘è di carne : e mille uani 
Bacile porge; e parli anco fruente , 

Che auorn no, ma fta donna uiuente . ' 

£ fe leua le mani , è , perche teme 
Macchiar d’ale un liquor la candidegp^ , 
Hor le fa ueggi ; bora frfrira , e geme, 
E , quanto può, la inchina e iaccaregja, 
MiÙe uaghettti don C arreca inpeme , 

Di che fa ,che legiouanì han uaghez^: 
Marine conche , euari fiornoueUi 
Di piu colori , e pargoletti -Augelli . ■ 

Lei fpepo fa di ricchi panni adorna. 

Et al collo le pon uaghi monili , 

Bpbin ne t diti , e d’or la tefìa adorna ; 
Legna gliorecchi poi perle gentili. 
Quando parte da lei , tofto ritorna , '■ 
Eie forma parole e detti humili . 

Or ucflita & ignuda Lama tanto, 
C'huom nera Donna non amò altretantn . 

Dimoili piume un bel purpureo letto 
Fatto le baueua , ou'ella il dì giacca : 

La notte poi con molto fuo diletto 
-A lato , 0 in braccio ogn'hor la fi tenea ; 
E uifr a uifr , e'nfieme petto a petto 
L'inamorato artefice giungea: 
Equeicofìum fuoidi focoaccefi 
Continuò per molti giorni e mefi . 

Era 
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Era uenuto Udì facro e feflojo 
In tatto Cipro , a l'alma Citherea : 

Ond erà il Tempio fuo ricco e pompojò 
Di quanto al nome fuo firichiedea-, 

Edi occife Ciuuenche fangmnofo 
Era Cattar de Camorofa Dea. 

Ognun t adora ; c tra la turba molta 
Quiui Tigmaleoneil piede uolta : 

E stando riuerente inan'S^ a lei ; 

Tigmalion pregoUa in cotal modo . 

S’è uer , che tutti uoì poffiate o Dei , 
Come fi uede , e coni io credo & odo ; 
Cradifci , alma Ciprigna i uoti miei . 
Dami(cbe d'altro io no m'appago/) godo) 
.A la mia eburna Jmagine una fpofa 
Simile ; che la fiejfa dir non ofa , 

Tre uolte auampa il foco ; e dritto afcejè 
In uerfo il cielo , il ch’era augurio buono , 
Onde Tigmalion lieto comprefe , 

Ch'egli otterrebbe il defiato dono . 



Esimo. x.13. 

Ritorna a cafa ;e tra le braccia prefe 
L'imagtn beliate in men ch’io non ragiono 
Baciandola e toccandola , trouoUe 
1 1 petto caldo , e poi camofo e molle 

Come fra diti fuol trattata cera 
Intenerirfi , e uar'te forme prende : 
Tigmalione in un dubita , e /pera , 

TC^gli par, che fisa uer quel, che compréde. 
T occa e ritocca : al fin ne la maniera , 

Che s’apre rofa , ell'apre gliocchi e fiende 
Le braccia : e uergognofa indice tremanto 
Vide la luce , di fuo bramofo Amante m 

Egli ringratìando humilemente 
Venere con parole , e piu col core , 

Hor bacia la fua Donna, hor neramente 
Sfoga con t opra il /ito cocente ardore , 
Che la cinge (ir abbraccia flrettamente 
Cogliendo il primo defiato fiore. 

Ma già finito è il canto : & io n’ajpetto 
A l'altro, chi if udir prende diletto. 





allegoilia. 
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f E K. O R. F E O , C H E R. A C ISTATA EVRIDICE, LA 
^ ferd$ ftrmoU^fia dittrù , fi dinota lo Jìatodel(*animd , lac^naUe perduta daWhnomOt amai uoUé 
•gli UfcUaio U ragione , fi mlgt a dietro ; ehi à ftgmr le cefi biafimeHoh e terrene , ter 
Ganimede rapito da Ciane , fi dimoflra , che aJLt cognittone delle cefi di la 

Jn , non fi pnoperneiure , fi rinteBetto non trofita da Di» , 
fih font» iCagnidttt fina ,t fogni fafeft. 
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p^dre,cdalui pcrfcguKJca, è CJngixJÌri arbore del Tuo nome. Atalantaoelcarro« 
uinca da Hippoincne con tre palle d’oro,: & ambedue giacendo nel Tcm- 

piodiCibélefonoconuerlìinCboni.CoDCie'nlìnd finela Fauoi- ' ‘ ^ 

. ' la di Adoneamato da Venere, &; uccifo dal Chi- " * ^ 

. ghialc>trasFocniatotnuofiorc. 
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Tigmalione 
alta uentu- 
ra 

ONCE s- 
Jà a te dà- 
l'amorofa 
Dea ; 



"Poi ch'a tuoi preghi d’urta Statua pura» 
Che la tua dotta man fcolpita hauea , • 

Eccella diucnir uiua figura , ^ 

Jl cui piacer dal tuo uoler pendca ; 

E ciuci n'hauefii poi JpejJo da lei , 

Ch’altri da l'alt re ito da la mia Morrei . 



È uer i ch'io porto il fico ritratto in parte 
Che uiuo Sìa , ne s'allontana mai / 

E Jen^a opra d intaglio , o forgia darte 
Il mio gioire il tuo uince dajTai . 

Che meco fempreèla piunobil parte» 

E del mio core i co/i Donna hoputi j ,, 

Che tien lo feertro & ildoniinìo a ' pidtto 
E a pioggia,a uétì,a Jòl mai no uicn meno. 

Hora , quanto io dirò Donne e Don'geUe, 
Lafciatedafcoltar , e non leggete ; 

O , fe legget0pur , fra le noucUe - •*'* 

E fra l' altre mcn-tpgne lo porrete. * ' 

0 pur, fe tìoglie tanto inique e feBe^'l '[ 
Totejfe Donna hauer mai crederete , ' ' 
Crediate a ncor^h’eW hebbe a pa rte a parte ^ 
Quel fin , ch’io fcriuerò fra pothe carte . - ' 

Tqacque . 
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'ì^cque ( fegHÌtA Orfeo) di quefta cara 
Moglie del buon Scultor Tafo : da età 
T^ome ottenne dapoi l’ifola chiara ; 

Che cefi detta fu Cipro da lui . 

Jiyque Cinira ancor » che^uaa rara 
Feliciti- potea uincerc altrui ; 

Se ( quel , che JpeJfo molti offender fuole) 
Mal non baueffe'riceuuto prole . 

Hebbe una figlia , che fu Mirrha detta , 

, Di uifo e di fattcjje affai leggiadre ; 

Ma di sì rea natura e maledetta , 

Ch'ella s'inamorò del proprio padre . 
io uo chiamar felice e benedetta 
La Tbracia , ebe m'è cara e dolce madre» 
Toi che da quella terra s’allontana » 

Che produffe fra noi cofa sì flrana , 

E fe d'incenfs ua f^rabia altera « 

£ di Cinamo e d altri eletti odori ; 

10 non l’inuidio : che f iniqua e fiera 
Mirrha le toglici fuoi maggior bonari , 
E giura Mmor per la palude nera» 

Che punto non ti nacquero i fuo’ ardori. 
Ma con la face tinta al lago.Auemo 
T’arfe una de le Furie de l'inferno 

Cb’odij la figlia il padre è gran peccato» 
Maggior affai » che nc diuenga amante , 
.Ah Mirrha il tuo connubio è ricercato 
Da le piu ricche terre di Leuante ; 
E’-tggi il piu famojò e’I piu honorato 
( Chela puoi far ) di quelle turbe tante: 
Quel tuo Signore » e quel ti fia marito ; 

£ lafiia il beftial torto appetito . 

Ben conofc'eUa ancor , che pecca , cr erra , 
£ piu uolte fi danna e fi riprende: 

Toi dice » gli .Animai » che fono in terra» 
Oprano ognbor » come'l defio gli accende. 

11 Capro con la madre fi differra ; 

£ dH uentre, onde nacque»un altro rende. 
Troppo è certo la legge ingiufta e dura 
.A tor quel » ebe permette la natura . 



Ben (i trouano alcuni » a qual concede 
La legge , quel ch'a noi miferi toglie: 

Che la madre il figl'tuol godcv poffedCf 
E la figlia diuiene al padre moglie . 

Deh perche la Fortuna a me non diede 
Tiafcer tra lor»chauriafin le mit uoglie . 
Mifera me , ch'ai mio amorofo foco 
7{uoce piu , che la legge , il (ito e'I loco , 

Strano cofiume , che quandio non fofft 
Figlia » potrei far lieto il mio defio : 
tlor gli effetti mi fon tolti e rimofft » 

Solo , perche lui fe natura mio . 

Separar dunque giuflamente puofii 
Coppia,ch’un fangue ifleffo hebbe da Diof 
Il parentado , ebe douria giouarmi» 
Totrd di tanto ben du::que priuarmi i 

Scaccia ( poi foggiungea ) la cieca uoglia» 
Et ama il padre tuo , qual fi conuieruj< 
Da lui prendefli quefta frale Jpoglia ■» 
Giungerla con la fisa non iftà bene . 
D'bonefto amore o mifera tinuogUa ; 
Bompi i maluagi lacci e le catene . 

E, fedo far non lafcia la prefenxfl» 
Ammorbi tempio ardor fubita aff'en'tta^ 

Cofi beffando di uedere il uolto » 

Et udirne la noce e le parole» 

L'incendio a poco a poco fia ri folto; 

Indi uorrai , quel » che l'bonefto uuote . 
Ahi temeraria uoglia , ahi penfier ftolto: 
Bramerai tu, quel , che bramar non fuole 
Altra figliuola i d'effer de la madre 
Biuale » & empia adultera del padre i 

Tu del proprio figliuot Mirrha farai 
Dunque foreìlai e madre del tuo frate t 
Tu uorrai quefto far ; ne temerai 
Le nitrici di tali opre fcelerate i 
Quel » che col corpo amor fatto non hai » 
7{pn commetter con l'animo ;e l'ufate 
Leggi de la natura bonefte e fante 
Tip macchiar cieca,e no paffar piu auate, 

P 
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E tanto piu , che non fia cofa Itene Hor temejhor fperajhor unot titarla ptrte. 

Da confeguire , an-gi impofiibil creggio Hor quel , ch’eUu uolea , muta e difuuoie , 



L intento mio , an^'t peccato greue , • 
In ch'io mi fera me troppo Maneggio . 

Mio padre è tal, qualejfer padre deue; 
(off uoleffe , quel co io bramo e cbeggio : 
Cofi fenti^e in lui quefìi il furore. 

Ch'io fento in me, che dir noi debbo amore. 

Cinira intanto , che non fa partito 
"Prender nel maritar la figlia , quando 
Il numero di quelli era infinito , 

Ch’ogni di la ueniano ricercando ; * 

Dimanda a lei , qual uoglia per marito ; 

E pon la elettion nel fuo comando : 

E di ciafeuno a pien le dice il nome , 
Eflgrado,e s’ha begliocchi e belle chiome. 

Ella prima fi tace , indi rimira 
il padre ; e raddoppiando in lei C ardore, 
Sen^a ritegno alcun piange e fòfpira, 

E dimofira profondo alto dolore . 

Il padre, che non fa, quel che non mira, 
Tenfa , che do proceda da timore , 

, La conforta ; e talhor pa ternamente 
La bacia in fronte , e con fiuterà mente . 



7{e da nemici , a quali aprì le porte 
Man traditrice , afflitta terra /itole, 
Hauer ajfaltò piu crudele e forte ; 

Ch’ella da Jùoi penfier; che teme jeuuolei 
"Prender tra fe un difegno , e poi lo la/fa, 
Pofeia fa un’altro , & ad un’altro pa/fa. 

ilual percojfa d‘.Acetta aguo^ e fina 
Pianta ,acui folo il colpo ultimo rifia : 
Che la mente tf altrui non è indouina , 
S’habbia a cadere in quella parte fi in que~ 
Ma per tutto minaccia alta ruina ; (/lai 
S’indi non è la gente a fuggir pre/la : 
Tale il cuor di coftei d" amor ferito 
Mofira inchinarfia q/io e a quel partito. 

.Al fin tutt’altri danna ; e fol le pare 
Morte del fuo martir porto /oaue . 

Qui fi rifolue,e fen-ga piu tardare 
Spinta da pa/fion tenace e grane , 

Si fcioglieil cinto, che folea portare, ■ 
Quinci /Iretto lo lega ad una trame , 

E falisda al /uo coUo acconcia il nodo , 
Dicenllgamaramenteincotalmodo . 



Mirrha ne gode , e dimandata ancora , 
\S'hauea fcelto di tanti il piu gentile; 
Dopo molto le ufcì del petto fuora , 
Padre io uorrd marito a uoi fimile . 

Ei siima , che pietà la mona albora , 

Che non comprende l’appetito tùie , 

E sfrenato e nefando de la figlia ; 

E la loda , e piacer di do ne piglia . 

eia mego il fuo camin la notte hauea 
Fornito : & tnuolaua il fanno grato 
.A gli buomitti le cure , e lor tenea 
Il corpo dolcemente addormentato . 

Sol la inifvra Mirrha non chiudea 
Cliocchi;mail petto bauendo tormentato 
Da l'amorofe fj>ine,tra penficri 
Vegghiando fi uolgea torbidi e neri , 



Caro Cinira mìo ti luffa homai , 

Vale , e intendi la caufa di mia morte . 
Vna fua Balta , ohe non parte mai 
Da lei , ch’era crefduta in quella corte , 

E dormia in letto al fiso propinquo af/di; 
E Mirrha , come fuora amaua forte ; ■ 
Vdito il grido e le parole , cor/i 
A la me/china ,e a tempo la foccor/è ; 

E poi, che feco pianJèecbebadoQa , 

Il laccio haueudo pria tagliato trotto-. 
De la cagion tremando addimandoìU , 
Chauea il fuo core a tal furor condotto; 
E pel latte a lei dato fupplicolU , 

Che d' ogni fuo martir le faccia motto, 
eh’ a qual fi uoglia affanno e pafUone, 
Ella tenta ricette uniche e buone . 

Pregando 



kF 

R» 

# 

lèi 

Gf** 

fF 

1^ 

iF 

k* 

n* 

uè* 

il^ 

B> 

F* 

>• 

1^ 

F.i^ 

* 5 ' 



F E E S 1 M 0 T M T. 



Treganda lei , che non U molefiaffe , 
Mirrha tenta le ciglia a terra fijje ; 
Quella , che non fapea ,comeUa amaffìe 
"Perche t’affliggi fi ftginola diffe ^ 

Or , che farefii tu , quando mancaffe 
La madre e‘l padreje quefia e ql morijfe i 
Inal-gò Mirrha gliocchi : e fi>Àiraado 
Tarue tcbedafe Sleffa andafie in bando . 

tAlhor penso la Balia , che coftei 
Da qualche afcofo amor [offe trafitta ; 
Eia fi accolfein braccio ; e prego lei , 
Che uoleffc fcourir , perch’era afflitta : 
S’ami, cara mia figlia , creder dei , 

Ch’io Ha filar non ti debba derelitta . 

Ti giouerà la diligcntia ima , 

He quefto amor noto al tuo padre fia . 

»AUsor tufiì di grembo furio fa 
Mirrha , indi s'appoggiò col uifo chino 
Sul letto , e tutta mefta e lagrimofa 
Bejlemmia femedefmae'l fuodefiino. 
,Ah ( dice) non cercar d intender cofa , 
Che paffa de fhoneflo ogni confino : 

Et è fcelerità sì iniqua e Sirana , 

Che fimil mai non cadde in mète humana. 

Tremò la-uecchia al fuon de le parole , 
"Pofiia la prega , e la minaccia in parte; 
Che fe nonfiopre , al padre contar uuole 
Quel , ch’ella uolea far di parte in parte; 
Et a l'incontro , quanto puote e fiuole 
Prometter Donna , che ben fappia l'arte. 
De le trame d'amor , promette , e giura , 
Che in do ui metterà tutta fuacura. 

Ella aliando la tefia , tuttauia 
Empie di pianto a la fua Balia H fino. 
Si sforata di parlar , ma l'impedia 
Vergogna e duolo,e tien la lingua a freno. 
Indi il uoltoco’ panni fi copria ; 

E d'tffecon un fuon non molto pieno: 

Ben è la madre mia felice madre , 
Tofda,che per ijpofo hebbe mio padre , 



7f 

Tarue ; ch’alhora fi ffaraffi il core ' \ 
.A la Balia ,ei capei le fi arricciato } 

Et a lafciar Cabominofo amore 
La prega ;a cui neffuno andaua a paro » 
ToifChe fermata troua,e’n fui furore ». 
Di pur morir hebbe il piacerle caro : 

Ton homat ( diffe ) fine al tuo martire , 
C’baurat il tuo , ma non ofa il padre dire. 

Indi a non molti dì uenne la fefia « 

Di Cerere inuentrice de le biade ; 

Che le matrone in pura e bianca uefla 
•‘Solcano celebrar per la cittade ; 

Helaqual da uiril complefii refla 
Ciafeuna donna , e /èrba cafiitade 
Ter noue giorni : onde in que’ facri riti » 
Conuen , che foli giacciano i mariti . ' 

T ra quefie adunque ritrouoffi ancora ‘ 
Di Cinira la cara e bella moglie . 

Tarue a la Balia hauere il tempo et bora 
.Atti ad empir le federate uoglie . 

E finga porui in megp altra dimora» 
L’occafione accortamente toglie : 

E ritrouandolo ebbro e ben dijpofto , 

Seco l'ordita aftutia adopra tofto . 

E fitto finto nome ella gli e/jione * 

Il nero amor de la fua ria figliuola. 

Dice , clj’é una Don gdla a paragone 
D'ogn'altra bella , augi in belleg^ fila , 
Laquale amaua lui fiordi ragione 
Tanto, eh’ .Amore Ogni fio ben le’ nuota. 
Dimandata de glianni , e/fa le ciglia 
.Abba/fa , e dice , è filmile a tua figlia . 

Tofio ordine tra lor per la figuente , 

Tratte a condur la Ih Ila amante inietto , 
Torna a Mirrha la Balia ; e prefiamente 
Le moflra , clsc’l defir hnurebbe effetto ; 

Ella non fi ne allegra interamente. 

Chela confeienga lemordena il petto: 

Tur a /fetta e defia , che tofio il giorno 
.A le genti di la faccia ritorno . 

T if 




»i8- caverò- 

Ma poi t che col fin uelU notte apparfct Tatti Mirrhà con t utero fetonio 
^ Mirrba è condotta al fuo peccato fiero . Del medefimo feme , ond" ella naaiuti 
Con la Luna del del ratto dtjfarfe 7{e quella notte il giacimento immondo » 

Cia/cuna Stella , e lafci'o taer nero . Ma dufarmolte a la maluagia piacque , 



Icaro y ne Erigon nonni compar fei 
Tie fu sì ofcuro mai nofiro hemijpero . 

Di trifio augurio feguo il Gufo diede: 
Diedelo a Mirrha ancor l’offefo piede. 

Le tenebre coprir nel nolto infano 
La uergogna iChe fuor fidimoflraua . 

De la Balia tenea diretta la mano 
La manca fua ,1' altra il carni n tentaua. 
Che pa tteggiò col padre , e non in nano , 
La Balia , ch'ogni cofa rignardaua , 

Di condur la fanciulla al buio e muta » 
.Accio , ch'ella non foffe confeiuta . 

Finfe la buona Ambafciatricc accorta 
Qjiel , ch'era di meflier , che fojfe finto : 
' Cofi andò ne la camera , ouè morta 
Ogni lucerna , oue ogni lume cjlinto . 
Mirrha dtuenne alhor paUida e /morta , 
E juggl't fangue da paura fiiinto : 

Col lingue fugge l'animo , e non riede f 
E tremò tutta da la ti fia al piede . 

E, quanto piu sauicina.ua alletto t 
La,doueil padre l'aQiettaua , tanto . . 
Titi le ttemaua e sbigottiua il petto , 
]^da fenonardia farfegli a canto , 

Ma la Baliarche'l mal nuol/habbia effet 
Ecco ( dice ) colei, ch'ama cotanto , (to, 
D'effcr con teco ,e di piacerti ha grato; 
E tnifeal padre la figliuola a lato. " 

L'incauto padre in braccio riceuette 
Ix proprie carni ; onde tenendo quelle 
( Tipi uorrei dir )tra le fue braccia /Irei- 
Le no'OTtfcoufumò maluage e felle ; (te» 
E forfè motteggiando anco douette , 
Dirle , anima , figliuola , e tai nouelle» 
Et cUa nonùnarlui padre ancora 
Con finta noce e de l'ufato fuora . 



Al fin uols' egli far f occhio giocondo 
Di uederne colei , che fece g/acquee- 
E fatto uenir lumi , fua quel mejh 
La figlia, e' l fuo peccato ma mfe/U.. 

7Jon parla per dolor ;c non coufulta , 
Maxon la fpada ignuda a lei fi uolta : 
Che per darle del jfaUo degna multa , 
Inqucl puntoThauria di ulta tolta . 
Quella , pei buio de la notte occulta , 
S’bebbeda quel furor diui fa e fcUAta e- 
E none mefi fe n'andò tremando 
Ter laticampi e per campagne erratd » . 

Giunta ne la felice Arabia al fine , 

Di uiuer fatìa , e con turbata mente » ^ 

Dijfe , s'afcoltan le pietà diuine 
Chi confe/fa il fuo errore apertamente. 
Mi dian pur quante eftreme difapline , 
Si ponno dar , cb'io't merto neramente. 
Ma faccian , che uiuendo non s'tflenda 
Mio fallo a i uiui,o morta i morti offendo^ 

Cangiatemi ui prego in tal figura , 

Ch'io piu non fia tra uiui,ne fia morti. 
Gioue , che de' languenti prende cura , 
Quando fi fon de' lor peccati accorti» 
Fece, che i piè da una radice dura 
Con fubito rigor le furo intorti; 

Il corpo in lungo tronco fi trasforma ; 
Trefèr le braccia di gran rami forma . 

E cofi di minor prefcrle mani : 

Si fe la pelle feorga , e l'offa legno ; 

Il fangue fugo ,edt quei membri bumaui 
Tiunonapparue,enon fituide fegno- 
L'a rbore hauea con fuoi legami Brani 
Cinto il uentre di Mirrha, ch'era pregno» 
F^l petto , e cìngea il collo: ond'elia prefia 
7(el legno > clje crefcea^biufela tefia . 

Ebencbt 
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E hcn cht i fmft unthhi eBa perde/Jè In fommt era sì heUò ilpoHÌnetto » ^ 

Col forpo infteme ; pure infìno ad bora . Che Venere saccefe del fuo amore : 
'^Inguija,chel fuo errar fempre piangeffef Che un dì Cupido il fuo beUoUo Hretta 
Stilla pel tronco fuo lagrime ancora : Tenendo-, non fo come per errore 

Lequai pqfiia a Ingente , che fuetti , Con un de' fuoi Sìrai fenile il petto : 

Furo in gru pres^.e ne fatano ognhord. E fu la piaga in Venere maggiore 

In tanto limai concetto fanciulletto Di quel , che parue in uifta primamente: 

nomai i ogni fuo membro era perfetto . Cojt tutta di lui diuenne ardente . 



E cercaua-la uia per ufeir fuori 
Del duro ttentre de la nuoua pianta « 
Lftqual fentia i medefmi dolori , 

Che fente Donna , cui la carne ammanta^ 
7^ può chieder gliaiuti ne i fauori, 

C^ porgeua ad altrui Lucina fanta . 

Ma dimoflra l'affanno , e i rami abbuffa , 
7{e di fempre uerfar lagrime laffa . 

Ecco Lucind non cbiamatà uiene 
E con benigna man , dandole aliante , 
Qjiiui al maggior bifogno le fouuiene: 

E traffe uiuo il pargoletto infante , * ' 
Che fi ruppe la feor^a ; e fen:^a pene 

, Egli n'ufcì ; ma debole e tremante . 
V^accorfèr le 7{aiade : e lo pofaro 
Su l'herba ; e con le lagrime il lauaro . 

Con r odorate lagrime ,che dilla 
La propria madre ,l'bebbero lauato. 

Or fi rara beìle^tja in lui sfauilla ; 

Che corpo non fu mai meglio formato ; 
In modo , che l'inuidia , che fauiUa 
iqon ha d'effetto fan , thauria lodato . 
Tal è Cupido , fe a Cupido togli 
eli drali ; o l'un ne uefti, e l altro jpogli . 

Ma non uolan cefi dardi e qua dr ella. 

Come rapido il tempo, e i dì fenuanno* 
da quel , ch'era figliuol de la foreUa 
E de l’auo ( merce del fo-t^^p inganno ) 
Era crefeiuto a quella età fi bella , 

Che piu pretpp le done , e piu cara hano ì 
7{e pur uincea ciafetin del nofiro feffo , 
H'auangaua ÌH btllex,Xit 49^0 fedtffq, \ 
à 



Onde lafciando il bel Cithereo e Cnìdo , 

E Tafo , & ^matunta , e'I cielo infieme, 
É feco in prato, in poggio, e in uago lido. 
Ch'altro diletto , ne penfier la preme . 

Seco con piu <tun cane amico e fido 
Ciua cacciando : e , perche fempre teme $ 
Che qualche fera non l’offenda ,folo 
Seguir folcila il piu fugace duolo . 

Seguia le Damme, i Cerui,e i Lepri humili, ’ 
Lafciando di lontangirfii Leoni , 

I Lupi predator de' pieni ouili , 

E gli Orfi armati di pungenti unghioni. 
Tenendo adunque coft fatti dili , 

Lui jpeffo con piaceuoli fermoni 
Conforta Ila a douer fempre fuggire 
Quegli ^Animai , c'hanno arme da ferire. 

Sia pur ( dicea ) co'fuggitiui audace , 

Con gli audaci l'ardir non èfteuro : 

E la beltà . ch'a me cotanto piace , 

Tlpn può hauer luogo in petto così duro : 
Hanno i Cinghiai qua fi un'ardente face 
Tic denti , che potriati fendere un muro: 
E de' Leoni a l 'impeto non bafla 
,Al fuggir piede, oforip a chi contrafla. 

Ma ( quel , che piu mi turba fogni Leone 
,A me pori odio oltre ogni dima ardente. 
Hebbe defio d’intender la cagione 
.Adone ; e ne la cbiefe humilemente : 
(Che'ibelgart^on saddimàdaua .Adone, 
Ch’amato era da lei si caldamente ) 

Et ella , io ti dirò cofa dupeniU : 

Ma pria fia ben^b'io qui m’ adagi efiida*- 

P iij 
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C Id , doue piu folta l’berba uede , 

Fermò Fenere a t ombra d'un bel Tino 
( Cioè sidea era in caccia re ) il uago piede, 
E fi corcò col giouen pellegrino . 

Fe del fianco al fino capo appoggio e fide. 
Baciando lui , che iìaua intento e chino . 
■Tofiia incomincia , ma finente fiuole 
I nterromper con baci le pa rote . 

lo cinedo , cbt per fauola fi conti \ •> 

fie la bella ^talanta ; che folca 
} piedi baner così fiediti e pronti , 

Che i piu neloci gioueni uincea . 

E forfè , eh’ anco tu fra qucjii monti 
V intendefii per fauola ( dicea ) 

Ma firbati mio ^don ne la memoria , 
Che fauola non fu , ma nera hifloria . 

Sappi caro mio ^dortyche fama nera ( ta; 
Ójttflo bel fatto a le tue orecchie appor- 
le dir potrei ,fe in lei piu nobtCera 
Ofelìeo^Xa , th'è cofa frale e corta , 

O Ceffer de fiuoi piè prefla e leggera , 

E d'intelletto al par^ d'ogn altra accorta -, 
Sdegna ua hauer marito; e quefio forfè 
^cr f Oraeoi , dia leifiauento porfi. 

Fuggi , diffi 1‘ Oraeoi , fi potrai , 

J nodi d'Himcnco lafla Don't^lla : 

Ma queftì non però tu fuggirai , 

Che no’l concede la tua fera Siella , 

Mn^ inbreue marito e fiofi haurai : 

E fiittta dardenttfima facella 
,Ancor ( cbi‘1 crederebbe i ) effendo uiua. 
Va te sleffa farai diuifa epriua . 

Mtalanta ripiena di paura 
Fna legge crndel fa di tal fòrte, 
che chi moffo d’amor cerca e procurà 
V'hautrlei per legittima conforte ; 

C’ot tenga ,fe nel cor fi hard uentura 
Di uincer lei : fenon , uacquifti morte . 

Fu certo qutfta legge acerba e Sì rana . 

M d^he nò puofra.uoi bedegp^ bumana i 

A 
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Con quella amditd, che fiati e regid' ' ' 
Mone sì fieffoadacquiftarUgentei 
Odefiarfuolei piu etenati ingegni 
,4 procacciar d honor fregio lucente , - * ; 
Spinfe Signori e Caualkr piu degni 
Ter guadagnar colei Sìimolo ardente : 
eh’ a tutti la beltà placca sì forte , l 
Che firegjtauano il ri fio de la morte . . *. 

Trouoffi a riguardar quella contefit 
Hippomenés , un giouaue gentile : 

E gran fcioccbe^ga Siima , e. folte 
Che tanto baueffi alcun la ulta a uile » > > 
Che fi metteffe a la dubbiofa imprefit . . 
Ma in un tratto cangiò penfiero e fiiie^ ■ 
Subito , che di lei uide il bel uoUo, 

In cui fi ftaua il mio Cupido accolte. 

Come .Atalanta fi fiogiii la uefla , ' 

E uide un corpo affai conforme al nofiro i 
Cofi confufo tra fe flejfo refta , 

Che non potria cÒtar lingua ne inchiqftret 
Tolfe correndo al cor la fiamma prefla , 
L'ardire al petto , eira le guancie Cojhot 
E non uorrtbbe homai dentro il fico core, 
eh' alcun foffe nel corfi mruHore, 

Ciafeuno inuidia , e duolfi , che non fin '> 

_ ,4ncb'ei tra tamorofa gente ardita i 
Che, quando ei fi trouaffe, fiereria 
Da la fortuna e da la forte aita . 

Mentre penfando in lei , fi Siefjo oblia , . 
Corre la Donna altrui tanto gradita . 

Et egli piu la fus beltà riguarda , 

Che quàto al eorfo fica prÒta e gagliarda > 

E , mentre a gli occhigli dimofira ,Amor$ 
Il biondo crine , in cui feriua il uento , 

E le carni , che tinge un belroffire , 

Qual fiuoi purpureo uet coprire argento 
eia la bella ,Atalanta ottien fhonore, 
eia il mifei-o Curfor di uita è fiento . 

7*{o» è per queflo algiouene fmarrha 
La faccia , m'^i^talanta al cor fi inulta, 

Ementre 











£ mentre , ch'tffa lui riguarda fife , 
Dubbia è fra. fe, tejfer uorrebbe uinta > 
0 uincerhuom di sì leggiadro uifo , 

E. ne' lacci (tuAmor fi troua auinta . 

Lo. prega , che non uoglia e/fere uccijh , 
D'una ardente pietà tutta jifrànta . 

^d altre (dice) il tuo defio fi doni , 

£ lefitnguigne. mie nogptf abandom . . 

Ma pofeia , che pur lui uede difj>oflo , 

La dura imprefa fuo malgrado accettai 
E l'honorfora per hauerne toflo , j 

Ch'egli piu morte , che uittoria afpetta ; . 
Se. non fi foffèafuppltcarmi pofioy 
Ch'ai gran bifogno io lo foccorfi in fretta ; . 
E d'un giardin,c’ho in Ciprodmnuntinéte 
Colfi tre pomi d'or puro e lucente . 

Diegldi t che d' alcun non fui ueduta, 
Dicendo , quanto era meflier, ch'et (effe: 
Egtinfegnai certa maniera afiuta , 

Onde il fuo defiderio effetto haueffe . 
eia s’ode il fuono de la Tromba arguta ^ 
Segno , che T uno e l’altra fi mouejfe , 
eia l’uno c [altra parimente prende 
Il cotfo t & egualmente i paffifienie . ^ 



'Eparea , ch'ambi con afeiutte piante > 
"Potuto haurian paffar l'inmtenjò mare; 
Et ambi gir di fopra l’ondeggiante 
Biada , fenga aU un fogno tut lafciare. • 

Le noci de la turba circonflante , * - 

Che Siaua fifa e intenta a riguardare ) 

E'I chiaro applaufo , & il comun fauore.^ 
^l giouane accrefeean forga e ualore . 

E non fo qual prendea miggior diletto . \ 

Di tali applaufif o la gentil Dongella « 
Ouer l’inamorato giouinetto . 

Certo , che lui potendo uincer ella , 
Sojfriua, ardendo d’amorofo affetto, 

(Ver riguardar talhor la faceta bella ) 
Ch'egli un peggp di par feco uenìjfc , 

E tenta ftmpre in lui le luci fiffe . , 

Poi mal contenta fofpirando paffa 
Inan-tfia gi>ifad'aucnt.ito.firale} 

E'J caro Hippomcnès a dietro laffa : 

Proprio , comi ella a' piedi haueffe l’ale . . 
^ quello homai la forga è feema e cafja 
Edejptr perditor tema l'affale . 

Ma poi f ch’inferiore a lei fi uede , 
^AdufarJ'jirteilgiouene fi diede, . 

P * //f 
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lontan affai Cun de' ire Vomì %etta , Cibele Stette in forfè ffè iottté 



Lontan di là , daue ^talanta corre . 

Ella al chiaro fplédor^he gliocchi alletta ^ 
Declina il piè pel ricco frutto corre . 
Intanto Hippomencs il corfo affretta : 
Ecco il grido de' gioueni il foccorre j 
Effo è già corfo affai gran ffatio auanti 
Con f nuore e piacer di tutti quanti . 

Torna col Tomo ifor la Donna in mano» 

E la dimora con prefleT^a emenda ; 

E di nuouo ilgain^n laffa lontano , 

E duolfi net fuo cor , ch'tffa l'offenda . 
Qjiello getta U fecondo amano amano: 
Slpefla è in dubbio, fe'l lafci,o fe lo preda. 
Lo prende alfine, e al corfo poi riuolta , 
Ciugne il giouene,e'lpaffa un'altra uolta. 

che lei, fi come il primo , anco il fecondo 
Col lucido color dal corfo tira; 

E di nouo il curfòr poco giocondo 
Finte > trapaffa , tirala meta affira • 
Toco reflaua bomai fpatio , fecondo 
Che tf ambedue l'occhio auueduto mira . 
Jl ter:(o albor con doppia for'ga ffinfèt 
Che quello fu , che la Don\cUa ninfe , 

Et acciò , ch’io non fia ne le parole 
Tiu tarda, che nel corfo amendue furOs 
Ottiene Hippomencs do ch'egli uuole * 

E lo campai da fin mifero e duro . 

Hpn però mi ringratia , bonora focole 
L'ingrato , d’fleal ,fa Ifo , e pergiuro . 
Onde del poter mio per farlo certo , 

Jl premio poi gli diei conforme al metto. 

Taffauano uirìni al facro Tempio 
Di Cibele , loqual era in un bofeo . 

S>uiui s'accompagnar con brutto efempiOt 
Ter eh' era il loco folci ano e fofeo : 
ch'io gl'infiamai it ardor lafciuo et empio. 
Spargendo in ambi lor tutto il mio tofeo; 
Cefi con breue , e fuggitruo , e poco 
Lur piacer profanare il fanto toco • 



jlmbi tuffarne la palude nera\ 
do fatto bauria ,fe non , che le pare^ 
Sluefla al peccato ter pena leggera. 

Onde pensò nel fin foffefa Dea 
Di trasformare i due maluagi in Ferat 
Ceffi in Leoni ambi cangioUi , e poi 
eli adoperò ne li feruigi fuoi. 

di adopra al fuo bel Carro ; e quindi S&to 
Minacctofi e fuperbi entro la Selua . 

Età gli buomi ni fa nno oltraggio e datato^. 
Tenendo Signoria fopra ogni belua ■. 

Di qui auuien , cb'i Leoni in odio m'hSsmi 
Beflia , che per timor non fi riufelua : 

Ter che fola non fa , quel eh' è fpauantoi 
Sìuefli fia adiiquea fuggir (impre hrtéto. 

E infieme ogni .Animai, cb’audac'u Jrréda-- 
D'affaltar C hucm con orgogUofò petto ; ■ 
.Accio , ebe'l tuo ualor poi non offenda ■ 
.Ambi con qualche a noi fimtfi.ro effetto. 
Cofi; cbe'l bello .Adon mai non contenda 
Con fetehrauee di feroce affetto 
La Dea gfinfegna, e l'ammonifce forte ; 
Ma contraria a fue Moglie era la fòrte • - 

eh' a pena fi teuò plagiando in aito 
La (anta Dea per ritornarfi in cielo ! ' 
Che i Cani delgargpn fecero affalto- 
.A un gran Cingbial,con rabbuffato pelo 
Quel di ffumetingealherbofo [malto f 
E, come ucnto , o un'auentato telo , 
Correndo , ufrìua fuor de la forefia » 

’He la furia de' Con punto Sarrefla . 

Si ferma .Adone, e fisa fuenturanoBe 
Che'l dardo , che uibrò , labifiia colfe . 
Ferì , ne però lei dal corfo toUe , 

.An'ii^ ella uerfo lui dritto fi nolfi . 
Cenquel furor, che feeniegin d'imcoBe 
Trecipitofo fiume , che difctolfè 
Da denfa neue il ritornar del Sole, 
Quando adortfar di fiori i prati fuote, 

il Cinghiai^ 
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Il Civ^)ùd^’Cmn'ìodito,noH fu^gio-, ■ Sf già rapUa ne f inferno ofcurò • i> 

MncQrfeuerfòjldonfdegnofOiefieroi Tre^erpina jtU giu lieta e contenta ^ > 
Jlqual temendo d accidente no , • La bella Donna in cafo affai men duro- ' •'> 

Fuggir nolea nel piu thiufo fentiero: "Potè cangiare in odorata Menta : 

E'imanco fianco inftno al petto apr io ^mc tCbe reggo ckl lucente e puro t 

Tal ch'ocader lo potè di leggiero . Chi fia , che tanta gratta non confenta « 

Cadde it garzone, e de la piaga acerba Chedeltnio^db degno d' ogni alta honord 

Vfcédo il sàguelandò a bagnarne Iberba 7^pn cagi il fangue in un uerm'tglìo fiore f 



La Dea non era peruenuta ancora 
Col fuo bel Carro, e i bianchi Cigni a uolo^ 
t4l fuo diletto e caro Cipro , allxtra 
Ch'udii gemito lungi , e nhebbe duolo ; 
Torà , che d'alto uide Adon , chefuora 
Vetfaita'l fangue in ful'herbofo fuolo. 
Difeefe in terra , e con dolente afpctto 
Squa rcioffi i crini , e fi percojfe U petto . 

Molto filamento de Tempia forte. 

Del dtfitn fiero ,ede l'iniquo fato , 

Che in fi giouane età condotto a morte 
Ca rzpne haurfic da lei tanto amato ; 

E fi tutte al dolore aprì le pirte , 

Che piu uolte bramò cangiare iftatoj , 
E per La graue fua paia infinita 
Toter col morto .Adon finir la aita . 

Tiangean d intorno a lei tutti gli Cruori , 
Ricoprendo con man gli occhi lucenti , ■ 
Chi jpez^ l'arco , onde faetta i cori: 
Chi mefio eflingue le fue faci ardenti . 
Sonano i bofehi , e i folctari borrori 
Di rochi gridi intorno , e di lamenti . 

Eco , ch'intende il pianto e la cagione , 
Rifonaua per tutto , ^done , ^done . 

Dijfe tenere al fine ; uihi cielo auaro , 
Toi che contra il definì le forze ho corte , 
Col Itolto del mio Adone a me fi caro 
T^n fpegneri tutte le parti Morte . 

Fo delmio duol, del mio cordoglio amaro. 
Che crefee in niefempre piu crudo e forte , 
Fin che fi giri il Sol di fegno in pegno, 
Rtfti per tutti i tempi eterno pegno» 



Cofi dijfe : e poi lui dal fatro uafo 
D'odorifera Ambrofia tutto affierfe , 

Lo fparfo fangue alhor ( mùrabil cafo) <!• 

Quafi in lucida Tcrla fi ccHuerfe. 

In fine il primo fiiocolorrimofò, • -1 

Simile a quello un bel fioretto aperfe . ‘ ’ 
E filmile a quel gran , ib'in fece ardente 
Guftò la Dea de la perduta gente . > ^ 

Ma Tufo deffo è momentaneo e lieue, 
perche eaduclfe fon tutte fue foglie. • 
E'iuento ,alcui jpirarutta riceue 
' Ogni fementa , che la terra accoglie ,f '• 3 
Lo fa languire in un momento brciie ^ 

E in un momento lo confusa e toglie . 

Cofi diceua Orfeo con dolce canto , 

■. . Empiendo il monte e'I bofio in ogni canto, 

E , mentre al fuo cantar flauatio intenti 
eli arbori;gti Ammalile Fere,t i,Suffi; 
Le Donne Thratie di furore ardenti 
Corfero a lui con frettolofi pajfi . 

Vna di lor con orgogliofi accenti 
J^effuna ( dijfe ) ad altro luogo paffi ; 
Ecco il Hcfiro nemico , ectoui appreso 
Colui , ch'odia e d'ifirugge il nofiro feffo. 

do detto , al buon Orfeo lancia nel iiolto 
Fnhafia , che di aiti era coperta ; 

Che fcarfoilgiunfi!,enonToffefc molto, 
E ficorfe là , doue la Sìrada è aperta . 

Fn altra hebbedi terra un fajfo tolto j 
Ma in fi fatto meflierla mano efiierU 
Errò dajfai : che'l fajfo rìfojfiiuto 
Cadde a fuoi piè dal dolce canto uiato , 



^^4 Coltro V M'HT E^j MOTXI M 0 , 

E kinto da U infolitM hamonia f > Chi lancia tirft, e chi rami ■' 

Cheufciua fuor del bello aurato Ugno» Et altre uiue pietre {òde , e graffe. 

Ma non refla la furia iniqua e ria , Chi quefia cofà , e ehi queU’altra toUe , . i. 

era già crcfciuta altra ogni fegno • £ imatmerabilgia firn le percoffè . i 

E certo il canto intenerito hauria Erfin molti y lUan preff'o a quel coliep i 

Lor eia fuu' armalo ferro,o pietra,o legno; E di quefli ciafcuno indi fi moff'e ; 

Sei lorCiembali,! Corni ,e'l grido atroce E Infilando ilauoTt gli aratrici Buoi i 

7>lpn auan'gaua il fuondela fuauoce, . Batto fuggi dentro ^alberghi fuoi t , 

“Prima gli Vcceìli t e gli .Animai caccioro* .Effitolfiro-.T^ppe tC marre ^ e quanto 
Poi le crudel con homuida mano . Spar fi tiouaro, e a' Buoi trajjer le cornac 
Sopra il Diuin Poeta sauentaro : E fopra Orfeo , cui non ualeua U canto > . 

Come .Augeì, chabbian uifio di lontano La fpeffa turba furiofa torna 



L’importuna Ciuetta al giornoehiaro * , 
Che cprron tutti a quell affetto firano. 
Etti fi iliua , come Ceruo fuoie, 

Preda de Can^be in uan fi lagna e duole.. 



Ma qui hi Uffa t e farò paufa in tanto s i 
Cbfi da. quell'empip wan non fi figgiorrut ^ 
l'altro canto s'afioitar uorrete ; ", 

Sua morte ycla uendetta intenderete, , 
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fEA VENER-E, CHE AMA ADONE, ProSJI, SE COMOO IL PONT AtiOyèi 
mltodtr U terrà , cht amàttda H i»U .ji datlt ichtdà Ui àHintàMàndo/i itadà ài H«-_ , T ^ 

mijpero , di donde mene il nemo , (he à gmfà di Onj^uale horrido e fieno di dijtoih- “ 

. . . , , . Hqnolf nel ' 



tentegft.à , oetide il fno Adone , ciói le fno àinnle Me'^r . 

fnt * eonnerfo m fiore , dot ni ritorno del Sole , riiormànn 
i firn omàmenti , tbt^àfportà là rnmàMerà,. 



IL FÌV^E DEL yEVJESìMOPPJMO CAVJO. 
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CoKTiiMsi La Moatè Di Omto; E La Fatoia Di Miua, iL-Qjila^ 
f. do che toccaua diueniuaoro. A cui Apollo & diuenir roieccbie di Afìno. i 
PcUeo ^iace con Theci, laqqal pattorifce Achille. Dedaliooe -, - . i, 

. ‘ c mutato in Sparuiero. Nariaiì il compa£uo^euolc 

' amore di Ccice c' di Alcione . ' ‘ '* 







C^V^TO y EVJT E S l M.0 S E Q O'ìi^DO. 



^ H T O 

no» é crude! 
rigre, e Ser- 
pente, 

0 s’ A L T R A 
é piu fra noi 
(pittata Ff- 
ra; 

Quanto è [emina alhor , quando fi [ente 
^pre:^ar da Cbuoife he nogliè tnogliera. 
Ma ben mena ogni pena ueramente 
chi Palma ha cofi iniqua , e cofit fiera , 
Che hi j fina et odia il feffo almo e giocodo. 
Da cui ne Men,quato ha di bello il mondo» 



■ Che Ipe/fo un (guardo human,doUc,e gitile ’ 
Di due uaghi d'\Amor occhi lucenti 
Ci po leuare ogn imperfetto e uile , 

E difcacciar dal cor mille tormenti . - 
£ si haueffi al defio pari lo siile , 

Farei le uirtù lor chiare a le genti , " ~ 
Il ualor , l'bonefld , la cortefia , ^ 

7^ d'altro parleria la lingua mia . 

Ma dirò (hi , che chi con ogni ingegno , !) 

Con ogni induflria fua non s'affatica 
Di farfi de Pamore amando degno 
Di bella Donna e di uirtute amica , 

£' ueramente pietra , o piombo , o legno , 

0 Palma ha di natura empia nemica ; 

E merta fin uia piu crudele e reo, > • Ù 

Che nonauenne al nequitofo Orfeo . M 




cu 

ceffar pria quéHe hooùcide fiera , -t 
Che l'infelice Orfeo t anima refe. 

Tianfcr gliUugeìUigli Urbori,e le Fere^ 
I Saffi , i Fonti , ei di quel paefe: 

Si coprirà di u^iofeure e nere ' 
Le'^nfe ichegranduolciafcuna ojfefes 
E mate haurian potuto ragunarfe 
Le membra tcbegiacea» per tutto Jfiarfi, 

tìcbro fe nhebbe [hononta tefia , 

£ nhebbe infteme ancor la dotta Jjra : 

Ve li gettò la fchiera empia e rnbefla , 
7v(p« Jàtia ancora, ancor non [penta tira. 
Voce sudi fortnarjanguida e mefia 
La linguali guifa d'huom, quando fojphra; 
E rijonar non tocca parimente 
La Lira al fuo tenor foaue mente. 

Ejlpo fero del Fiume ambe le fponde ; 
Ch'udir jpefjo <f Orfeo le note rare . 

Or ambedue portate giu per tonde. 

Dopo lungo camin feorfero in mare ; 

Et indi le guidar tau^e feconde 

jqel Ino a Lesbo , u shebbero a fermare , 

Quiui un Serpe la facra tefia feorfie , 

E prefio e fièr per diuorarla corfe. 

Eià uenne Febo , e trasformóUo in fajfo , ' 
Che in quell atto tenea la bocca aperta . 
L'ombra tofio n'andò con dritto pajjo, 
Douefu pria ne la caua deferta. 

Ma dentro il cerchio d'ogni luce cajfo 
Ttpn r(mafe la faggìa alma difetta : 

Ma nel campo fengi colto e felice , 

U trouar la gentil cara Euridice , 

Con cui p*!fitggi<t t e f* dolce dimora , 

E d'ogni tempo la uagbeggia e uede . 
Bacco intanto fi turba e discolora , 
eh' Orfeo, che già piu uittime gli diede. 
Con fi cruda maniera , e inangi Ihora , 
Che morte fa r douea l'ufate prede , 

Hauejfe quello Huolo errante e tlolto , 
Sacrilego , e crudel , di aita tolto . 
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■Linde la turba èli pietd nemica * ' 
Fe tofio diuentre arbori e piante • 

Sciorfi da la radile s'affatica ■ ^ 

Ciafeuna , ma non può mouer le piante: 
Come uago Uugetlin, che piu a intrica 
7^ la pania , don et fu colto auante, ( mi 
Quàto auié,chel mefehin piu cerchi ebrs 
Libero ujcir da gi’inuefcati rami . 

7{e balìa queflo, cb'abandona e luffa 
Di Thracia i campi e’ifiuo piu grato còre^ 
Timolo infieme , e al bel Tattolo paffa , 
eh' a Ibnra non hauea t arena d'oro . 

Il Dio frn^ di cui la terra è caffa 
D’ogni piacer , del fuo maggior decoro , \ 
Satiri e molte F{infe hauea da lato : 

Sol dal uecchio Sileno è abandonato . 

llqual non nien di uin , che d'anni grate. 
Fu da Frigi Tafior ueduto e prefo ; 
dì a Mida f{e pofeia menato in breue 
L'inerme uecchiarel poco difefo , 

Con quella riiierentia , che fi deue , 

Mida , dapoic'hebbe il fuo nomeintejb, 
JVide il cartefe uecchio , & accettoUo , 

E helfinedl fuo ^accori tòrnòUo, 

.A cui Bacco accennò , che dimanda ffi 
Ciò che uolea ; che tanto effò otterrebbe . 
Il Bg cbiefe da lui , che diuentaffe 
Oro qualunque cofa ei tociberel he . 
Conceffe Bacco ; e duolfi , che cacaffe 
Quello, da che piu mal, ch'utile ha ur ebbe» 
Tartijfi Mida ; e lafciò Bacco a drieto 
Del conceduto ben fuperboe lieto . 

Ter farne prona a un arbore saccoffa , 

"He fucile un ramo , e quello oro diuiene. 
Toglie una pietra, e cornei ma Cba pofis, 
Vede,cb'or fcbietto efin,ri6 pietra ei tiene, 
Leua una gotta , che non gli ^ difeofin ; 

£ froua , che non piu terra contiene ; 

Ma , ch'ella è majfa d'oro , e fimiime nte 
Trende una ffica , e uede oro lucente . 

Se coglie 
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Seccane un frutto, etjvel pugna e contende 
Co’ pomi de [ Hejperide famoft : 

Se colonne , o pilaftri tocca , rende 
Quelli fkhito d'or r'/cchi epompofi . 
in breue do che tocca , e do che prende, 
Mofìra gli effetti in lui miracolofi . 

Le man fi lana ; e come t acqua moue , 
Sembra, ch’in filile d'or fi cangi G 'toue. 
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Onde al fin non trouando d Uun rimedio , - 
Confefja a Bacco , c’ha peccato forte ; 

Che non douea a fe Beffo porre affedio, . 
Chiedendo un don di fi uoiofa forte. 

Lo prega ,‘che lo tolga da quel tedio , 

Da quel danno crudel , da quella morte, 
y dillo Bacco { c diffe , che contento ■ . 

Era fottrarlo a cofi gran tormento. 



Ben è di Mìda Callegre:^':^ immenfa. 

Ben fe piu d'altro Bp felice crede . 

Jnan-ti gli fitponla Beai m'enfa 
Tiena di do , eh’ a gran Signor richiede. 
Ma contrario l'effetto a quel , che penfa , 
Con fuogran difpiacer contempla e uede: 
Ch'ero diuenta il pan , conici lo tocca , 

' J cibi d'or, quando gli pone in bocca. 



E però ,,ch’ei fengifje a ritrouare 
In Lidia il puro Fonte di Tattólo ; 

E fi lauaffe entro quell'acque chiare , ’ . 

Ch’entro a quell' ai que era il rimedio fola 
y’andò il Bp Mida ; e cofi nel lauare 
Tofio fi liberò d'affanno e duolo . 

Che gli ufcì Loro de le membra fuora; 

E ricco fe ne fece il fiume albera . 



cifi tofio il uino è nel palato , Quinci dannando le rkehet^e e’I Bpgno i 

che per tutta la bocca ondeggia P oro , S « diede a ricercar campagne e bofehi ; 

Hor bea mifero tierfi e fùenturato , E di fempre habitat fece difegno 

E fugge, e ffrrgjj, & odia il fiuo tbeforo. Gli ombrofi tnÒti,egliant> i ìcolti e fofebi. 

Quel, che poc’anzi hauca tanto bram to. Ma uilegli rimafe e ro-gp ingegno t 

Troua , che non gli apporta alcun rifi ,ro. . E gliocchi del giudido infermi e lofebi , 
Ch'ogn’hor piu fam ,e maggior fete prcn~ Benché haueffe ogni dì molti fauori 

EPoro è,che lofirugge,e che l'offende.(det DalbofibarecdoTan Dio de' Tafiori ', 
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Ora auenne , che “Pan trouofii un giorno "He ua in un bofco : iui la terra aperse , 
Su Tintolo , che monte ajpro e fublme ; E quiui pon la bocca , e dice piano , 

E con le T>hnfe, che ^li eran <f intorno , Il He Mida ha le orecchie affai dfuerfi , 



Si diede nel fonar le lodi prime: 

Dicendo , che farta uergogna e fior no 
7<(p pure in cto a qualuque altro fi Rime. 
M'ad .Apollo meiefmo: onde a la prona 
L'apportatordel dì tofio fi trotta . 

S'elegge a quel giudicio il Dio del Monte; 
Loqual sbrigò dagliarbori le orecchie : 

E fi cinfe le tempie , indi la fronte (chic. 
Di Quercùy che n'hauea dt antiche e uec- 
Sedendopoi [oprai fhofteffo monte 
Dice , che l'uno e f altro s'apparecchie 
.A mofirar fita uirtù ; ch'egli farebbe 
Tal , qual perfetto Giudice ejfer debbe . 

Or trouandofi Mida anco prefente , 

Diè prima Tonale fine canne il fiato ; 

Il cui ruflico fuonoageuolmente^ 

Lo potè dilettare , egli fu grato . 

Tofeia con maeflade egrauemente , 
Viflito di purpureo babito ornato , 

Febo , fona ndo la gemma ta Lira , 

Il cuor del Monte a fi diftrtnge e tira 

Ond'ejfo giudicò , che Tan doueffe ^ 

Cedere al dotto M pollo il primo honore. 
Tarue , che quel giudicio anco piaceffe 
»A tutti, e fu lodato per migliore . 

Sol Mida , perche' l fuon non intendejjè , 
Dijfe , che prefi) hauea Timolo errore . 
Onde Febo, accio ch’altri in lui fi (pecchi. 
Gli fece lunghi ed' .Afino gli orecchi . 

Mida , ch'altro non può, fi gli nafiofe 
SÌ ben , eh’ alcun non gli potea uedere. 
Con lunghe bende , eh' a le tempie pope, 

E nòtte e dì le ui fiolea tenere . 

Di fcoHtirqucfla cofa fi propofe , 
^Accorciandogli i crini , il fuo Barbiere . 
Ma non oftndo dirlo apertamente , 

Tien nouo modo a disfogar la mente . 



.Anifi contrarie dal coflume humano . 
L'ha d'Mfino : e do detto , ricoperfe 
La fojfa , e chiufe con la propria mano . 
Fn bofco di cannuccieindi tra poco 
7{acque per fòrte nel medéfino loco. 

Lequal crefiiute, in lor ferendo il uento. 
Fu quel ficreto poi noto a parecchi ; 
che formare con chiaro alto concento , 
Che'l He Mida hauea <f Afhio glioreccbi. 
Febo lafiiò quel mifero feontento 
.A le rifa de' giouani e de uecchi ; 

E fermofii ne' campi tra Sigeo 
Di quà da rilettefionto, e tra Hheteo . 

Q^v IVI Laomedonte .Apollo troua , 
C'bauea net fabricar uolta la mente. 

Le mura alhor de la fiua Troia nona , 

Che fu poi fi famofa infra le gente. 
Intende che a quel l{e diletta egioua 
Di fare una gran Mole eminente . 

Onde a finirla gloriofa imprtfa 
Meflier nera di tempo e lunga fpefit . 

Trefe col Dio del mar mortai figura , 

E patteggiò per certa fòinma d'oro 
D' edificar le cominciate mura 
Con forte e incomparabile fa uorot 
Ma fatta [opra ,tlHS P’^'^fi^ 

Di dare il premio patteggiato loro . 

Ter quefìo il Dio del mar d'ira s’accefe, 
E coperfe eguafiò tutto il paefe . 

*He baflò quefìo , cb'a quel He conuennt 
Dar la figliuola a un marin mofiro inprt 
Laquale a liberare Hercole uenne , (da. 
'He potè far , che'l premio gli conceda. 
Che fico darli il mentitor conuenne : 

Onde .Alcide il terren confuma e preda , 
E prefe Troia ,e n’bebbe Telamone 
La figliuola del Hf detta Hefione . 

Ma Télea 
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Ma "Péleo fuo fratello era beato Surge fui lito una feluetta ofcura . 

"Per Ihonorate nox^ de la Dina : Di ucrdi Mirti, ihe gran Jpatio tiene; 

Ch'ejfer nipote a Gioue era incontrato E nel megp di uiua pietra dura <■ i 
,Amolti,equeJioe qucluene gioiua. Fna larga }f>eluncaft contiene: 

Ma <f ottener diuina moglie a Lato , Che fe per opra d'arte o di natura 

Tipn fi poti uantar perfona Mina . Formata fia , non fi difccrne bene . 

L’hebbc Téleo,per quel ch'io leggo et odo, Quiui Theti ,fi come in loco grato , .• <. 

Donne mie care : e ui dirò in d)e modo . Spejfo nenia [opra un Dei fin frena to . 



Theti , la bella figlia di T^crco , 

,Amò Cioue, ma fu quel foco eflinto , 
Ch'intefo hauea da l'tndouin “Proteo , 
Che farebbe dal figlio il padre uinto . 
E per quejlo concejfe , che Tclèo 
Entra jfe a Tamorofo Labirinto, 
eli ceffi de la Dea tutto l'honore , 
'“Perche nejfun di lui fojfe maggiore . 

dace in T hejfaglia , doue'l mare inonda 
il lito , un fieno a guifa d’arco torto ; 

Di cui furge fu luna e l'altra fronda 
Vn promontorio , che lontano è feorto . 
Quiui , sera piu alta alquanto londa > 
Sarebbe Hata affai commodo porto . 
tArena è il fondo : & alto il lito fiede , 
One cofa nen è , che tardi il piede . 



,A la Spelunca freffo ui tteniua 
La bella Theti , e fi pofaua drento . 

Téleo trouoUa un dì , ch'ella dormiva , 
Come colui , ch'era a cercarla intento . 

E , perche a preghi fiuoi mofirofii febiua ; 
“Flpn fu fico ad ujàr la forga lento , 

Con ambe due le braccia il collo auinge ,■ 

E tutto pien £ ardor la bacia e firinge . 

Ma Theti , per poter torfi da quello , - 
In varie forme fi trasforma e muta : 

Ei non la lafcia, perche pianta e augello 
Si faccia : che fapea , quant'era afiuta : 
Ma poi, che cangiò in T igre il corpo bello. 
Fu di lui la uirtù toflo abbattuta 
Da la paura : e cofi prefiameute , 

L’abqndonò con sbigottita mente . 
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»4dora Tróteo , e lo fcongìura e prega , 
Chegl'mfegni rimedio ale fue pene . 

Et egli uoUntier s inchina e piega ^ ' 
dmaftrargli quel , ch'era fio benct 
Dice , Sappi , chauer non ti ft nega ' 

Lei I eh' in laccio d' Amor prefo ti tiene « 
Se non manchi a te ^ìeffo : e'I modo fia 
Slueflo : ne hauer lo poi per altra uia . 

Quando auuerrà, ch'a la Spelunca torni 
Theti , e fi dorma yC tu la lega forte: ^ 
"Listi potSiH fpauento , 0 ti diflorni , 

Se forme prenderà piu d'una forte ; 
die non ti potrà fare oltraggi 0 feomi « 

0 darti forfè y come temi , morte . 

Lafcia pur y che fi cangi inogni forma 
Fin, ch'ella torniala fua propria forma. 

Ciò detto yfi tuffò Tròtto ne fonde , 

E Téleo , come uide il folar raggio • 
Stender uer C occidente , ou'ei s'afconde , 
A fanno f e n'andò fofeo e feliiaggio . 

E trouandoni lei , non fi confonde , 

Ma s'armò di prudenza , e di coraggio . 
Theti ditierfe e uaìie forme prefè: 

In fine al fuo Amator ninfa fi refe. 

FcceVèleodilei fua mglia lieta 
"Hpn una iiolta pur , ma mille e mille ; 

E , mercè del torteli fuo pianeta , 

Toflo la ingrauidò del grande Achille , 

E poteuafi in quefla affra e inquieta 
Vita y cuc ptoKon f allegre:^ a Bilie , 

E le noie n'allagano ogni lato , 

Come fopra io dieta , chiamar beato • 

Se con fua gran uergogna e dishonore 
’jqpn fi hatteffe bagnate ambe te mani 
' fangue del fratei , coutra f amore 
Debito y e i naturai cofiumihumani , 
Onde fcacciato de la patria fuore 
Fu conflretto cercar luoghi lontani . 
Venne in Trachinia , oue con poca gente 
Dal Ffi fu riceuuto lietamente . ^ 



Era Sir di Trachinia ungiouenetts 
Di Lucifero figlio affai gentile ; 

Angi dir fi poteagiuflo e perfetto , 
che mai non fiefè ad alcun atto itile. 

A Véleo uolenticr diede ricetto , 

Etutto fìmoflròcortefeebumile, 

Toflo , ch'udì , ch'a Gioite era nipota 
Et eigli ft te fue fitcnture note. 

Che tacendo la morte del frateBo 
Indegne caufe del fuoefilio finfe: 

E terreno chiedendogli , od hofiello , 

Il fuo bifignoinanjfglidipinfe: 

Hauédo molti Armenti^ nngr^e beUo, 
Che ili Trachinia con lui condufjee infe, 
Lafiiatoncnlontan da falte mura 
De lacittade in uaUe affai fiteura. 

Ceìce ( il f{e) riffofe , che di tutto 
Il fuo terrea , t^riceucua a parte ; 

E thè uoleffeDìo , che miglior frutto 
V’haueffe ;che fuo fora a parte a parte: 
Ma le parole accompagnò con lutto. 

Che de gli occhi nel Jenuerfa e comparte, 
do Tétto egli altri in marauiglia pone; 
E dimandar del pianto la cagione . 

F oKi i , cheui penfate , egli tiffofe» 
Che quello Augel , che uiue di regina , 

Fu fempre Augel dal d), che pria compofè 
Gli altri pennuti Augei la man diuina . 
Sappiate, ch'ei fu un huom, di molte coffe 
Adorno , ma piu affai la diffeipUna 
De f arme feguitar fempre U piacque t 
E meco <f un medeffmo padre nacque . 

Io , che la pace e la quiete amaua , 

Eeggea la mia città ffen^a contefè. 

Egli l'arme e le guerre amtnmiflraua » 

£ tra poco acquiflò molto paeffe . 

Haueua una figliuola , ch'auanxaua 
Di beltà molte , e del fuo amore acceffe 
Già miUe e mille , intanto , che di tei 
S'inamoraro ihficmebuomini e Dei . 

Tijtrde 
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*t^arde Mercurio e Febo , e non fauella : 
l'uno ajpetta , che'l della notte fcopra 
Ma t altro tofto con la Donna bella 
La fonnifcra uerga mette in opra 
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. Ma , come uide il Fpgo apparecchiato ^ 
Et arderla il cadauero mefihino ; 

Tre uolte corfe a quello dijperato 
l Tergitta ruifi dentro a capo chino : 



EtCome uide addormentata quella t \ Tre uolte [infelice fu cacciato 
Con preflo effetto il buon coftgtìo adopra , \ ^dietro forfè da uoler diuino . 

Con lei fi corca , e quel diletto prefe , I £< > qual da Galauron ferito Toro « 
Che lo potè appagar per piu i un mefe . 1 Fugge ; che non ritroua alcun riftoro . 

Toi che la notte ufcì di sìelle adorna , IDedalion (,fhe'l nome fiuo fu tale ) 

Febo in forma di uecchia a lei fen uenne t f Correua fuor d'ogni cofiume humano , 
7^ s'accorgendo de le lunghe corna ^ l 7(e fi ritien , eh' a la gran cima fale 
Che Mercurio gli fé tfuauoglia ottenne, \ Di Tarnafo ; e uolea gettarfi al piano . 



Il tempo , che non ceffa e non foggiorna , 
,/Ìpporta il parto ccn ueloci penne . 

E di Mercurio nacque un figlio , detto 
,/iutolico , in rubbar defiro e perfetto , 



Ma noi fofienne ,ApoUo , egli dtè [ale, 
,Acciò Holar poteffe di lontano : ( ro : 

Torte unghie,curuo roflro,e guardo a ititi- 
E d'buomo , come noi , lo fè Sparuiero . 



Che feguitando ognbor [arte e'I mifiiero \Cbe crudel uerfo tutti glialtri ugelli » 
Delpadre^lqualhad'egniaflutiailuato, \ Come fidolfe,e forfè anco fi duole: 
Era aue‘:cjp a uoltar.e in bianco il nero. 



E'I nero far parer bianco altretanto , 
Di Febo nacque Filamon , ch'altero 
Mneftro fu di cethara e di canto . . 
Ma de [hauer gradito a Dei sì belli 
Che ualfe,e partorito due gemelli i 

E che le ualfe ancor la chiara prole , 
Ond’era fcefa ? certo , che fouente 
"nuocerla troppa gloria a molti fiuole, 
Comeancora a lei nocque finalmente. 
Osò Delia oltraggiar con le parole , 

Et a quella anteporfi indegnamente , 

T auto , che [arco fuo Diana tolfe , 

Et a uendetta contra lei fi uolfe ; 

Che con una Jaetta le trafiffe 
la lingua , che'l fuppliao meritaua ; . 
E fu baflante a far, ch'ella negiffe 
*/€ la prigion di Tinto ofeura e caua, 
Tarue , che per la doglia ne moriffe 
Il mio fratello , e tanto fette grana, 
diede' conforti miei nefj'uno àfcolta , 

Et bafempre nel duol [alma fepolta . 



f 
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Cofi fempre è cagìon di doglia a quelli , 
Che gli caccia ,edi lorpafeer fi fuole . 
Mentre Ceice i cafi acerbi e felli 
E^cconta a Téleo , e feguir altro uuole; 
Ecco ,Anetór cuftode degli ,Armenti 
Di Téleo , eh' a lui uien con meftì accenti , 

E dice , Signor mio per rinfrefea re 
Cli,Armenti,quddo il Sol piu forte ardea. 
Gli conduffi pian piano in lito al mare , 
Oue alcun fu [arena figiacea: 

,Altro io uedea lungeffo il lito andare 
Horquà , bor là, fi come a lui piacea , 
,Altro nolana a fuo diporto ; & io 
Sedendo , tenea intento [ occhio mio , 

\4ppreffo'l.mare è un tempio, rogamente '> 
Forpiato,t cinto da un gran bofeo intorno. 
Sacrato a le "Flereide ; fe non mente 
ynTefeator ,cht ui fuol far foggiomo. 
Col Tempio fi congiunge parimente 
V na palude , c'ha'l fuo fianco adorno 
Di fpeffe Salci } onde ufeir uidi fiore 
Vn gran Lupo , (fi'ancor mi di terrone , 
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Kaueuaglioccbitchepareandifoco, Cpfineuannoinfiemaun'erté MòUi > 
£ la bocca di fangue borrida e pajja : Ch'era fui porto , e di lonta'n feopriua 1 

B^bia e fame lo jpinfe da quel loco , E uide molti Armenti ( onde fi duole ) 

Ma piu la rabbia ; che non pure «ngojyjft ^Morti giacer ne farenofa riua ; 

La greggia , ma il fatiarfi efiima poco» E lui, che qual fiera affamata fiuole , . * 

Che gli udrméti p tutto ancide e firojja, . L'ingordo ucntre di quel fangue empiita t 

Corfero molti a riparar al danno ; ' Coft'Llito del mar d'intorno tutto , • 



Che da lui morti fopra'l lito fanno . 

lo ue n badato mio Signore auifo , 

»/iccìo che noi prendiamo a tempo [armi: 
Che per quel,c'ho ueduto a fimprouifi) , 
Tardi per certo ogni dimora parmi . 
Diuenne Téleo pallido nel uifo , 

£ par tutto d audacia fi difarmi : 

"lie tanto il punge quella auerfa forte , 
Qjtanto fa del fratei la indegna morte. 

Comprende ben , che quefia era foCopra 
De le Tlereide ( e fette turba molto) 
Cb’in uendetta ciafeuna tl Lupo adopra 
Del fratello , da lui di uita tolto . 

Cene feu7^ piu dtfeorrer fopra > 

Fu prtflamente a prender l’arme uolto : 
Quando ui fopragiunge la conforte 
Detta .AUion ; turbata in uifo fortje. 

Et b umida di pianto ambe le gote 
Lo prega , che non uada egli a quel lito ; 
Ma ui mandi fua gente , che ben puote 
do farfi tlen‘:(acb'ei ui [offe gito; 

E lei da tema , che'l fuo cor percuote , 

Si iorrebbe , e da dolor grane e infinito , 
Col non H andar ,faluando parimente 
Due Ulte y che morrebbono altrimente. 

CuardoUa Téleo: e diffe , che doueffe 
Deporre ogni paura y ogni foffetto ; 
che de l’aiuto , quanto egli l'haucffe , 
Ogn'hor Je ne terria l'obtigo in petto . 
Ma , cb’effo non uolea , che fi mouejje- 
Gente de la città per fitto rijpetto : 1 

tentar potendo , di placare 
Con preghi CS" bumiltà gli Dei del mare 



E’iLupoinfieme fanguinofo e brutto^ 

Téleo fupplica sàmatehumilmentey 
^ Che fi mona a pietà de la fua forte » 

E ferbi H gregge juo dal fiero dente , 

.Che qua fi tutto hauea condotto a morte, 
frómate non ammorba l'ira ardente s 
Ma Tbeti diede orecchia al fuo conforta ■ 
Onde il Lupo , ch’ancor non era lajfo 
'He fianco ,alhora albor couerfe in faffou 

Ter quefio il del non paté e non permette , * 
4 Che Téleo habbia a fermar/} iql terreno, 

. Tljeuain Magnefita ydoueilriceuette - 
^ Il buono Mcafio di pietà ripieno; "V 
£ lo purgò ( non molto egli ui [lette ) • 
Del peccato, oni hauea granato il fieno, 

^ Ceice intanto pel fratello amato 
\ Era d' affai prodigi} molefiato • ^ 

f fi deliberò di gire a ClarOy '■ 

; Toi , chechiufo di Delfo era tl camino ’> 
Da certe genti , che colà paffaro 
' Ter haueme di lei feettro e domino . < 

Ma pria , ch’indi fi mona , gli fu caro 
(Tig/t fapendoilmaluagio fuo defi 'mo) 
‘Di far.noto a la moglie il fuo talento , - 
Da cui peiidea tl fuo bene e’I fuo contentOk 

Che tofio diuentò pallida in uolto , v 

Eie fu' l cor da un freddo ghiaccio auto t 
E fofpirando e lagrima ndo molto , 
Comeffer può (dice* ) eh' in te fia efiinto 
’flamor , che mi portaui , e altroue uolto i 
E y come fciolto il laccio , onef eri auinto i 
' Toi , che lafciando me , cerchi partire , 

. £ in luogo pkuff alti perigli gire . . 

0,fe 
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O, fé pur ni érti > come creder uoglio , 
perche prendi di me sì poca cura i 
“Perche puoi dipartir con mìo cordoglio » 
Se' l tuo partire ogni mia pace fura i 
Jo qaro mio Signor , uia piu mi doglio 
“Per tua cagion , che de la mia fuentura : 
Che di languire e di morir non fcbiuo > 
Tur , che tu fai mio ben rimanga uiuo . 

^atfuien , che'l tuo camìn facci per terra > 
£) piu d una cagion , che mi jpauenta : 
ch'inganno, fraude ,tradimento, guerrai 
Rapina , occifìon , nu fapprefenta . 

Se uai per mar , uia maggior tema ferra 
L'anima , e maggior doglia la tormenta ; 
Che fpeffo ueggo il mar gonfio e turbatof , 
E conobbi piu d'un , che u‘è affogato . 

È rado ancor , che di fpegj^i legni 
“Hott fi ritrouin le reliquie a i liti : 

Ma fe nel padre mio forfè difegni. 

Che te , per effer He de’ uenti , aiti ; 
Sappi , che fon fallaci i tuoi difegni : 
Terò , che quando fon de Cantra ufciti , 
Tonno quel , ch’efii uogUono ; e non fola 
Tengono il mar fina l'unoeCaltro Tolo. 

Onde jpeffo nel del folgori e tuoni 
Fanno apparire : eìr io , che gli ho ueduti 
^Ihora , chabitai quelle magioni , 

So ; che debbon da tutti effer temuti . 
Ma, fedi gir mio Sol pur ti dijponi , 
può [affanno mio far, cheti muti t 
J^n mi lafciarcofi <f angofeia piena , 

Ma per terra , o per mar, teco mi mena. 

Ch’effendo a parte iogni auuenimento. 
Sarò sgombra di tema e di foffetto ; 

E partiremo infieme ogni tormento 
Il bene , il mal , la noia, & il diletto . 
Ceice ,che di lei non men feontento 
Era : ne men doler fentiafi il petto , 

Fu mojjo da le lagrime e dal pianto ; 

E la conforta ,t [eco piagne intanto. 
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Ma fermo pur nel fuo primo propoflo 
Di far falò per mat quefla fua gita , 
Molti detti e parole hebbe rijpojlo , 

Ma non può confortar la sbigottita ; 

Fuor , che con dir , che tornerebbe toftot 
Che lo flar lunge a lei , ch’era fua uita , 
iqon potea fofferire , e filo prefe 
Termine d’uno, e men iun altro mefe, 

Cornelia uide effer guerrùta , e quale ' 
^ He fi conuenia , la naue in punto, 
,Alhor , come prefiaga del fuo male , 

Le fu da cftrema doglia il cor compunto t 
E potè a pena dir Ceice , uale , 

Da ch'effer dei da me così disgiunto ; 

"Hp fi^SMlf puote a qutfie altre pa role , ■ 

E cadde , come corpo morto fuole. 

Da lei , che’l tempo C affrettaua al legno , ’• 
Ceicc al fin dolente fi diparte. 

Solca la naue il formidabil regno : 
Gliocchi .Alcione altroue non comparte. 
Guarda Ceke fuo , che le fa fegno 
Di 'fu la poppa , c2r dia d’altra parte 
Gli rende il cambio ; e come le fitolfe 
Di u{fia , gliocchi a Calte uele uolfe. 

Tot che non uede piu legno ne uele , 

Sipon fulletto,euirinoua il pianto, 
Tiange,e fi duoidei fuodefiin crudele. 
Che la parte miglior le tol da canto . 

Orla naue del fuo ffofo fedele 
Solcaua il mare, e fi dolca altretanto 
Ceice ne C andar ' che ben fiapea 
L’affanno , ch‘.4lcion fentir douea . 

Moftrofii loro ne Cùficir dèi porto 
Tropitio il uento . Onde C haueua tolto 
.A piene uele il buon “nocchiero accorto. 
Dirittamente al fuo camin riiiolto : 

Il uento poi , eh' in alto C hebbe /corto ^ 
Tacendo , che dura'’ doueffe motto , 

E piu non u’apparia /ito ne /fonda , 
.Accrebbe fbrga , e turbò'l cielo e C onda, 

^ f ■ 
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Comaodaua il padron , che fi doueffe 
Calar l’antenna , e ratear preflamentt 
Le Mele ; ma ch'intefo ejfer potejje 
Ftt grane ofeuro nembo noi confente ; 

Che rifoltofi in pioggia il legno opprefje • 
SÌ , che ne sbigottì ciafeuna mente . 
s’aggiunge a quefio ^ei mi feri confonde 
Lo iireptto e’ l romor de te rotte onde. 

Tur da fe Slejii i marinari fanno 
Diuerfi offici : altro gC impacci lena , 
.Altri al temone, altri ala uelauanno. 
Et altro oue bifogno altro uedeua. 

.Altri a leuar del legno intenti fhnno 
L’acqua , che (C ogni lato ui crefceua : 

E cofil mar ritornano ntlmare : 

.Altro fa quel , che piu mejlier gli pare. 

Ma crefie il uerno e la tempefla grane , 

E fanno infieme i uenti affira battaglia. 
Il mi fero Tfpcchier fofpira e pane , 
fa trouar,ch’a fua difefa uaglia. 

Di tuoni il cielo , e di gridi la T^ue 
Ejfuona : a quefli lo flridor agguaglia 
De le fcojfe ritorte , e'I uentoffiìnge 
Esonda, così -, che quafi il cielo a ttinge . 

Ethor fi mofirafimìle a l’arena. 

Che fcco lena : bor piu , che pece è nera ; 
Talhor fi ftende , ^ è tutta ripiena 
Di biojiche Jpume , e horribilmente fiera s 
ilitinci il perduto legno feco mena, 
Ch'ècoflretto feguirla fua maniera. 

Hor fetnbra da la cima d'un gran monte 
Mirar nel baffo I{egno cT Acheronte, 

Hor fi troua cofi chino e depreffo , 

Che par, che da f Inferno il del riguardi. 
Intanto l'onda lo percuote fpefjo : 
sì , che Hanno al ferir manco gagliardi 
1 Leoni & i Tori ; e già da prejfo 
E il fin , che nulla cofa è che'l ritardi. 
Auanga il mar le combattute fponde , 
Spe\gan gliamefi hnpetuofefoìide, ' 
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eia métre hor toma il mifer legno, bor pog'' 
Jn molte parti era sdrufeito e laffo. (già, 
Tar,che fu i cielo, ond'efee larga pioggia. 
Il mare afeenda , e'I del difeenda al baffot 
Jlquale in brutta e fpauentofa foggia 
E ef ogni Sìella , e d’ogni luce caffo. 

Cieca notte per tutto fi difìende , 

Senon che lampo 0 fulmine rifplende* 

Era ogni uela homai , non che bagnata '■ 
Ma tutta molle: e fonda, che cercaua. 
Da tempejìofo efier uento aptata , 

La machina predar, ch’ella affaltaua , 
Comittciaua a trottar capace entrata , 

E per una di lor , che ritomaua , 
V’entrauan molte: e co maggior poffang^ 
L’ultima , che le fue compagne auanja, 

Cofi a I\pcca o Città danno faffalto 
Animofi foldati : e , quando anuiene ; 

Che quattro o fei di lor cadano tT alto, 

Vno fi troua poi , che’l muro tiene t 
E fa tra li nimici audace fatto ; 

Appreffo’l quale uno & un'altro uieno 
SÌ , che tolta di dentro ogni difefa , 

Senga rimedio alcun la terra i prefa . • 

0 , quando de' nemici una gran parte 
Salita è dentro, e glialtri intorno fìanno, 

E con Bombarde, e eoriaflutia ^ arte 
pompon le mura tela battaglia danno:- 
Il popolo mefebin uia fi diparte , 

7<le partito o riparo prender fanno 
eli oppreffi cittadin trifli e dolenti, 

E’I del fona di pianti e di lamenti . 

E cofi l’acqua ne la 'ì^ueeffendo 
Entrata , e intorno percotendo t onda , 
Senxa gouerno flauano attendendo , 

Che s'affogaffe C una e falera fponda . 

Chi fiuota, chi grida , e chi piangendo 
Si duoli che chiami , e non è chi rifponda; 

E quante acque a ferir corrono il legno , 
Fanno di tante morti aperto fegno . 

Alcun 
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jllttm chiama felice , a cui conceffo 
£' di poter finir C ultimo giorno , 

Oue fia'l corpo fuo fotterra mejfo » 

O ld i uè nacqnepria , faccia foggiorno. 
Chi chiama padre\^madre ,o figlio fixfjò; 
E fa agli amici col penfier ritorno , 
alcione Ceke ha fola in bocca : 

Sola Ulciontalma li preme e tocca . 

E gliè conforto in cofigran periglio , 

Chela cara ^Icion fico non fìa . 

Volger Morria uerfo la patria il ciglio » 
Ma non fa da qual parte, o per qual uia : 
Tiu non apparne cielo , ne nauiglio , 

£ in uaji ueder o queflo o quel defia : 
Ch'affimbraua dintorno e’icieloe [onda 
Buio d' Inferno e di notte profonda. , 

Et ecco fieg^ t arbore e'I temone 
Jmpetuofo e fier turbine ofcuro . 

Intanto uincitor dentro fi pone 
Il mar trouando tadito ficuro . 

Il legno con le mifere perfine 
.A la percoffa , a quell'afialto duro 
Conuen , che di T^ttuno in preda tiadà : 
E par cb'infieme Tindo & .Albo cada . 

Tane , finga tornar piu fopra’lmare; 
Etfta infieme di forga e £ alma uota , 
.Altri sattien a cto , che può pigliare 
Con mano, e l'acqua procellojd nuota. - ■' 
Tra quei mefcbinil infelice appare ; 

E icome può, con imperfetta nota 
Chiede al focero e al padre in damo aita. 
Che non li^in perir la fianca ulta . 

Ma noma piu,ch’altrui, la cara moglie;^ 
Trega, cb’inangi a lei lo porteli ^to ; 
Che fi ben prima a lui la ulta tòglie ► ’ 
Tipngli parrà d'effer efiinto in tutto . 
Intanto fipra’lmarfi rompee fcioglic 
Fu arco d'acqua tempefiofi e brutto { 

Che fopra di Ceke fi diffonde , 

E la tefia nel mar tutta gli afconde . 
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La uaga Siella , omf era nato \ ofcura 
Fa quella notte, ne del del potendo 
Fuggir ,per non ueder la fua fuentura , 
E del caro fuo figlio il fine borrendo, . 
tabella faccia fua lucida e pura 
Con atre e folte nubi andò coprendo . 
.Alcion , che non fa , ne uede , 0 intende 
La morte di Ceice,in uan fattende . 

Conta ua l'hore & i momenti e i giorni 
La bella Donna, com’io dico , in nano f 
Et il termine dato , ond'ei ritorni , 
Tenera al fuo difio molto lontano . 

Ter quefio un ricco drappo,onde t'adornì, 
Haueua ricamato di fua mano . 

7 {e fa , che doglia e lagrimar le auanga, 
E che ffeffo fallace è la fperanga. . 

"Hon era Tempio alcun ne la Cittade, 
Ch’ella con ricchi don non bonoraffe , ■ 
*t{e Dio nel del d' alcuna potefiade. 

Che uittima in fuo honor non defiinaffi. 

E piu d'altri a Ciunon , la cui boutade 
Tregua , chcl fuo fftofo ritornaffi, 

E cofi gli tempra ffe il caffo core , 

Che dìaltra Donna no'l tardaffe amore. 

Sluel,che conceder po, Giunon concede: 
Impone ad Iri , ch'a trouar s'affretti 
Il pigro fanno , e dka , ch’ella chiede , 

Che mandi un fuo da quegli ofeuri tetti ; 
llquale ad .Alcion dal capo al piede 
.Affamigli Ceke ; e con fuoi detti 
Del mifiro fuo fin le jfieghi il uero , 
V^accontando il naufragio acerbo e fiero. 

Ella con lieta e con benigna fronte 
Di mille e piu color la uefij prende . 

Giace preffo a i Cimcrij un cauo Monte, 
Che di fi larga una fpelunca rende : 
Doue,ne perche fitrga , 0 che tra monte, 
"Ne, quando piu nel cielo alto rifplende, 
1 {pn potè Febo in alcun tempo mai 
Entrami, 0 penetrar co' chiari rai. 

Q iij 
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Ma denfa nube /» circonda intorno , Che fópra un feggio Ha dhebeno fcbìt^tf,- 

Che fuol mandar il negro halfto interno . One fi pofa il D:o fen\a pcnfsero . 

Qiùhì no chiama %Annelnuntio del giorno ^ H^jogni intorno e .nn.nnnKroijifitiito. ti, , 
L'^i(rora,o chi del Inme bane il gouerno: Qjunte han gliarhori fogUe^rene il lite» 

7{pn Fera, Gregge fi Can nifa fogghrno, . ogrihor iluerfa faccia , 

Ma ui. jkolebabitar filentio turban fpefo,c quando aUegran moltOé' 

V ento non mone mai ramo w fronde : . ^ quefto camin Iri fi fpaccia , 

T^fio^n faffo fiCthe e fi difonde * ^ giunge , dond il dì feinpre fepotio i'-' 

Einceriifafìipercotendo forte, \ * ,Tqe l'entrar. h Jpeluncai Sonni /càccia ,f -, 

T^pix ch'altri pjfenda , ma U Sonni inuita. Che uolandp legtan d intorno il uoUo . 

Di VapoMcti e dhcvb^ d foHc vi J/ drappo fuo ^ebe J^lc^dc c ebe p ^ ^ 

£' la terra là giu fempre fiorita t . . 1 .’ ’• Fece quell'antro ofeur pieno di luce . _ 

■ Dfilxui fugo ad ognhor tenace e forte fati:à il Sennoil capo leuà •* 

’hltttre il Sonno la notte alma e gradita ; di Giunone * ^ 

Ere bagna il terren , perche nonpofia ^ feaej/oiggtcua , 

Strider la porta^uandoò tocca omojpi. v £ ,,ago idi dormire ogni fìagionef 

Quiui,peltcbenon'icltemaQ fofpettor ■ Dacapo firipone^x firilfiua 
'Guardianonui fi fa,neuba tnefiiero. , ^pre gliocchi, eie mani a quelli pone. ; 
Tallo è nel me:^ a la Spelunca un letto Ma mkregii firoppicciafifcuote il mitOt-, 
Di piuma £nn color , coperto a nero ; Signor , ch'io' L laffi qui fiau contento . 
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hlCAITI L'rWelHlOlO PoiTA *DlVIIH« SoKTt Dt SuVKtj E DtP*I 
il fine di Ceice e d’Aleiooe (rasformati in Angellt . Hefàco fidinolo di Friatn* 
d mutato in Mergo. Toccafi la gwrca Troiana^ e la^aiuglia 

I Achille e Cigno. Nel noe fi narra di Cenep, , \ , 

che di mmioa nufclTto diudnne . *' ' ' 
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7 A M M A 
ét^mor,che 
■ gentil Don~ 
na accenda' 

/> 1 • B E L T A, 

di ualor di 
caro Atnan~ 
te, 

» 

Sempre piu crefeee maggior forgaptédt, 
0 fta lontan , o le Hia fempre iriaater 
7{e Stanca lei Strano accidente rendè , 

Ma fempre è ne [amar falda ecofiante ; 
E uiuendo e morendo in ulta e in morte 
yimbi accompagna una medefma forte , 




S&, che fi UÌU9 amor fi troua rato ' V 
‘‘E che nudrir fi può difficilmentt ; : . 

■ Mercè de t ufo e del cofìume aua ro , 

• Che JpeJp) in noi tien le uirtutì jpente i , 
Ma , quanto è rado piu, tanto è piu caro, 
E piu gioia , edolce\xa fe ne fente . t 
E l huomo , a cui conceffo è un tale fiato , 
Compiuta mente fi può dir beato. 

Or quel pio fftnfieratoe fonnacchiofo 
Tanto fi feoffe al fin, che fu fuegliato: 

. Dimanda } perche al luogo tenebrofo 
Iri uenuta fia Stando appoggiato . 

Et eBa : o de' mortai dolce } ipofo , 

Grata pace dì ogn animo turbato , 

Che fai , che Phuomo ogni fua cura laffi ^ 
Tergendo almo rifioro a i membri lajji . 
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Ti comanda Citmon , che preflamaite 
Mandi alcun de tuoi Sogm it piu jpedita 
Jnan:^i ad^lcionmcjla e dolente 
7^e l’ajpetto del mi fero marito ; 

Che le conti il fuo flrano empio accidente, 

E del legno dal mar uinto e‘ngHiottito . 

Col capo accennò il Sonno , che farla 
Tutto quel ,-cbe Giunon brama e defia 



Tlpn fipotea da i Sonni piu fchermire 
Iri , e tornò , donzella uenne in fretta . 
Subito, come’l Dio la uedegire. 

Sceglie da tutta la famiglia eletta 
Morfeo , tr inanxi a lui fel fe uenire . 
Ei di prender piu forme fi diletta: 
"Prende diuerjfi affetti ; e di coflui 
»Altro non è , che piu famigli altrui i 



E leuandoji tali preflamente 
' "Htlgiit rnorto Ceke trasformciffi ; 

E fen:^ panni fqualUdo e piangente 
quella , ebedormiua , apprefentoff. 
Da la barba e da i crin par, di un torréte 
D’acqua gli ufciffti e al letto fuo fermojffi .* 
E pojlo il uifo ad alcione a canto , 

Cofi dijfe bagnandola di pianto. 

Conofei 0 mia fedele il tuo confette, 

0 pur t effigie mia tutta è cangiata , 
Guardami, ch’io fon quel, d/ ami sì fotte. ; 
.Ani^ Condirà di lui fola refiata . 

Vanii tuoi uoti fur, m’ha fpentomortes 
"Hon fperar piu uedermi , io t'ho lafciatà. 
7^e f Egeo fiero uento fi feoperfe , 

£ la nane , e le genti , e me fommerfe .• 



Finge ( mirabil cofa ) de le genti 
^ Tionpur l'effigie fola , ma con quella 
E l'habito , e [andare , e i mouimenti , 
E'nfiemeancolauoceela fu nella . 

Vn altro uè ; cb'in Fere & in Serpenti 
Si cangia ^ in .idugt i. Quefio s'appdla 
Fobétora fra noi : ma fu nel ciclo 
7<lpn fem^ alti cagiohe è detto ledo 

V'è il tergo pòi, che fi trasforma in Saffo, ~ 
Jtt acqua, in Legno, e in cofe altre filmili ; 
E quefii tali fol uolgono il paffo 
*4 i F^gÌA i Duch i fi a gli huominigétiU, 
I .Altri ui fon , cbe'l Volgo humile e baffo 
Van ricercando , e i tetti infimi e uili . 

. Motfeo da tutti un fcelfe , e a ffilo efpone , 
Quanto è mefìierfibe faceta per Giunone. 



7^(e reflai di chiamar ,fin ebebbi fiato • 
il nome tuo . ma cheiuoluto ha Dio « > 
La forte , il cielo , e le me fìeUe,e’ l fato. 
Che tal foffe il mio fine acerbo erto. ' 
lo fono il meffio , e te nbo auifo dato , 
.Accio tu porga fede al detto wnr. 

Hor ti uefii d’ofcuro ; bar piangi irffieme ^ 
Moftrando, quanto il mio morirti preme. 

Si uero il pianta , e le parole , e’I uifo 
"Pa rue , che lei dormendo a pianger moffe. 
Volendo abbracciar lui, le fu diuifo 
D'abbracciar [ombra, e tutta fpauFtoffh. 
V fuggi ^ e chi ti tien da me diuifo ^ 
Quefìe fon pur di te le carni ef offe. 

Deh rimanti ( dicea ) che infieme andremo 
In ogni parte , in ogni Irto efiremo i 



Toi tornando il uigor languido e molle 
Da capo fulguancial la tefla pofe, 
eh’ un altra uolta addormentar fi uoìle , 
E fotto'l drappo ner tutto s afeofe . 
QHelutila,e fi leggiero indi fitoUe, 

Si hetie fc note [ali rugiadofe , 

. Che non fi fente il moto ; e'n poco d bora 
Fu là, dtìue Meion mefia dimora . 



.A quefio parte il Sonno l eWapre i lumi , 

E fe utde il fuo ben , riguarda intorno , 
Però , eh' a i gridi fiuoi con molti Imnò 
Corfero i feruiie feria notte giorno: , 
"hle uedendol , di lagrime due fiumi 
Verfa da gliocchì,e non fa piu foggiamo. 
Ma percuotefi il petto, e i crini frange , 
Ch’ogni pena emartir la sferga efr auge . 

La Batia 
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La Balia ti frefcnte , e la conforta ; 

£ chiede di quel pianto-la cagione . 

Et ella , in uan conforto mi fi porta » 
Terò , che non è piu uiua ^Alcione : 

^n'gi col caro fuo Ceke è morta . 

*4h crudel fato, ah fen^^^a paragone 
Stella crudele , è morto il mio Ceke , 

Ter cui uiuer Jolea Utta e felice . 

lo'l uidi con (fuefi'occhidn queflo loco , 

,An-;tÌ lai , ma uidi f ombra foia i 

L’ombra uid’io , che meco siette poco , 

Ei mare il corpo fuo mi toglie «nuola , 
Ben temei di fortuna il fiero giuoco , 

Ma non mi ualfe , ne giouòparola . 

Ben prcuid'io l'offefatchedouea 
TeJJir fortuna ingiuriofa e rea. . 

Cime , perche nonconducefii infieme 
QutfU infelice tua diletta Jpofa i 
Ch'ambi faremmo gt un* i a l'borotfiremej 
T{e morte ci faria fiata noiofa . ■ 

Hor tonda ftnja me ti coprt.e preme , 

Et io rimango in uita . ah indegna co fa . 
Ben farei piu crudel, che non fu il mare-t 
Se te rimanefi io di feguitare . \ 

Eiiiononpojfoinun fepoUroteco - - ^ 
Chiuder quefle infelici offa mtfhine : ■ 
V'imprimerò il tuo nome , e farà meco 
Ter fin , che morte lo confumi al fine , ■ 
Queflo conforto folamente arreco , 
Quefiopafeerà fior tra molte jpine- 
Di piu oltre feguire e lamentarft 
Vietò il dolor , che non potea frenarli , 

^ra il dì chiaro , & ella al lito feende 
Là , donde uide già feiogUer la nane : 
Ementre colmirar piu l'apre e fende 
La inconfplabil fua doglia fi grane: 

E che di quà di là l'occhio fi [tende , 

’ Vn non fo,che ne tonde uedut'haue . 
Dubita quel, che fu ; poi corpo humano 
Le fetnbra , benché fgjfe ajfai lontano . 
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E fe ben noi conofee , la wiefcbina 
Ter. pietà, chi che fia , piange e fofiiirp: 
Ma poi,cb'a terra, il corpo saukina , 
Conobbe , eh’ è Ceke , qua ndo mira , 

Stette alqiioto per duolo immota e china: 
Toi due , mentre in fe torna e rejpirat - 
Mijèr Ceke a me egli ritorni 
Dopo cotanti jhjpirati giorni . 

V'era una mole , che rompeua a tonde 
L’Jmpeto primo ; e fa riparo e fchcrmo , 
Che'l mar non pojfa fouenhiar le fponde» 
Contra la furia ad ogni tempo fermo . 
Quefia però , che’l corpo le nafeonde , 
Sormota: « no par/habbia il piede iufer- 
La dolente .Alcione :an%i mofiraua, (mo 
Che hi uolajfe ,e certo ella nolana . 

Terò, che transfomata era in ^Augello : . 
E uolando parca ych'anco piangeffe . 

Ter Henne a l muto corpo ; e fopea quello 
òlille baci col becco , c piq u’imprcfi'e . , 

Era iudubbio a ueder la gente , sedo 
Semina ; o pnr , fe t acqua il capo ergefie. 
Ma fentì certo la conforte mrfla ; . 

Eper darne alcun Jegno al'^tp la Svfia . 

Moffi in fine a pietà dei fuo dolore , • ^ 

eli mutaro in .Augei gli Dei del cielo : 

E ancor puro lor uerace amore 
temane in ambedue.t antico :;elo ; 

Che fon dolci, compagni a tutte! hor e : 

E fan lor cari nidi al freddo gelo . 

E quindi Jet. e e fette giorni appare 
L’aer fiereno,e fen:^Hentiilnure. 

^EOENOOCVi uolar un’buomo.anticOf 
Dijfe , uolto a color , che gli eran prejjò , 
Sappiate ancor , che queU’.AugeÌlo amico 
Delt acque sì , che ui s’immerge fiièffo , 

Fu di {angue l{eal , benché nemko 
Haufjfe il del ^ com'io farouni ejprejfo . 

Di Triamo nacque, efud' Hettor fratello} 
Ma £.4lfote còfiui iHecnha quello . 
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7^e ad Hettor fora fiato inferiore , 

Se non moria garj^ne egiauinetto . > 

J^t^a era la fiut madre , del cui amore 
T^hebbe (fucl l{e piu dì trafitto il petto, 
oii ejfo gli agi , i commodi , e l'honore , 
E de la reai corte ogni diletto 
Tenendo a uil > con la fua madre flaua ; 
Egli alti Monti e le felue habitaua . 

Et ft tal uolta pur fi conducea 
Ter uifnare il “Padre a la Cittade ; 

J{ado , ne uolentier quefio facea , 
Tornando a le foUngbe afprc contrade , 
“He però contra .Amore il petto bauea 
Seìuaggio , 0 roi^ , o pten di crudeltade. 
Vide una , d cui fu Eperia nome , 
Ch'afiiuvaMaa u bel Sol le jparfe chiome. 

Toflo uolfc la “mufa in fuga il piede , 
Chelgioume fegnaruideil fentiero: 

Si come Cerna , quando il Lupo uede • 
yenir da preffo , od .Anitra Sparuiero . 
Et egli Eperia a feguitar fi diede , 

Che lui fateua amor prefio e leggero ; 
Come Eperia jfauento , e Sludio , e cura 
Dt rimaner mai Jeippre intatta e pura . 

Jkfi nel fuggir un Serpe, che tra tberba 
Era nafeofo , ne Cun piè la punfe , 

£ tanto fu quella puntura acerba ; 

Che [anima dal corpo le difgiunfe , 

Cèfi il corfo finii cofit [acerba 
Etatc ; e ta rdi il giouane la giunfe . 

Che lei poftofi in braccio fredda e morta , 
Tianfe con faccia addolorata e fmorta : 

E fe Slimando , come fu cagione 
De la fua mefla c miferabil morte , 
Hjjebbe tanto dolor tal paffione , 

Che nò ue nbebbe alci piu grane e forte, 
7{el fine ancb’ei i ucciderfi propone: 

Cefi condotto da maluagia forte 
D' un alto fcoglio fi gettò nefande , 
Ch’eràrio formidabili e profonde , 



Ma da morte il difefh, e lo fhflemie 
Theti;neionfenrì ,ch’ei uiptiifjè : . • 

Che lo fe A ugello , e lo uefiì di penne , . ‘ 
Ma pofcia maggior duol quello trafiffi • 

E maledi quella pietà , che'l tenne ^ 

Che come defiaud , non moriffe. 

■^ali^ con [ali , e poi nei mar s’ immergi!^ 
Efce , e ni torna, e mai non fi fommerge,' 

\ Tenta morir :ma’l ^tono’lconfente, 

E purne uà cerca ndo rutti i modi'. 

Lo •fece Amor ,fi come è , macilente: _ \ 
il cobo ha lungo , e lunghi i piedi e i noSm 
Ama iqual dijft, [acqua , e parimente. 

Di fommergefti ogn'hor Hefaco godi » • ' 

£ percf>e-ui t'immeigi , da [ effetto 
D' Hefaco , ch’èri pria , Mergdfei'dettefi 

“He fapendo il Es “Priamo , che'l figliuoh * 
y iueffeAugel, pensò che fojfe morto; - * 
E’nfieme con Hettor colmo di duolo 
Piu giorni il pianfe,e non uotea cmfortm . 
E non fi contentò di pianger fola ; 

Maquel ,cb'è tr/fto e flebile diporto, 

.■Peccai fuo nome far fepolcro. degno', ■ ' 
£ [efequie honorar da tutto Jl PsgHO . . 

^ QjvSL debito oflicio lagrhnofi • 
Maiicò fol Vari , ch’era in Grecia gito *^' 
Poi ritornò ne U fua patria fpojb 
D’Hclena , che di Spartahauea rapito,' 
Lo feguir mille nani, di piu famofò 
Stuol,che mai foffe i Grecia, e’ t piu fiarìtoe 
I "HS differita la uendetta"', 

Se’l del non impedia ta molta fretta ; '' 

Ch’ai nauigar contrari e fieri uenti 
In Aulide piu dì tenne [armata. 

E , fendo i Greci a fitcrifici intenti . 

Di Gioue per trouar propìtia andata i- 
yn cafo , che feguì , gli fece attenti , 

E lafciar la fant’opra incominciata : 

Che s'un Platano , cb’iiii era prefente , 
y ider faUre un'borrido Serpente . 







Jn ehm ^otto non pennuti Augelli 
Vn nido ittra : alqualecffo montando , 

T ofto l'auido uentre empiè di quelli 
Cqn la madre, (h’hitorao tua Molando , 
tìebbcr tutti pietà de' mefi hiniUt ; 

.// tutti il cafo rioparue mirando . 

Fin che Calcante , l indouin , predifje 
iluel , che fignificaua : e cofi d<Jfe . 

jq^i farem de' Troiani itiruilori: 

Ma, perch'io dica il uera,e non u ingannii 
Quefto auerrà dopo molti [udori 
7 ^/ corfo e lungo J}>atio di nouanni . 

Ma le glorie sacquiflano egli bonari 
Solo con le fatiche e con gli affanni . 
Tqeal fin del fuo parlar Calcante uenae. 
Che quel Serpe crudel Saffo diuenne . 



Terò , c’hauendo ,Agamenone uccifa 
Vna Cerna dì Delia a la forrjla ; 

La Dea per far ueudetta , in quella guija 
Hauea mandato il ucntoela tempefia . 
7qe l'ira dal fuo cor faria diuija , 

^ngi piu fora ognhor fiera e molefla : 
Se la figlia al fuo^ltar non s uccideffe , 
Euittimadileinott fi facrfje. 

Toi cbe'l pulii co ben di tutti quanti 
Firtfe ad un tempo la pietà patema ; 

E'I debito a Camor fu pofto auanti , 

Che non la foia , ch'un ^e dritto difeerna ; 
Con dolor di ciafeun , lagrime, e pianti , 

( Segno euidente di mtflitia interna ) 

Fu condotta a l aitar la giouanetta : 

Ma , la morte crudel le fu interdetta . 



"ìqpn però ceffa il uento e la fortuna , 

Che t enea l'aria in ogni parteofeura . 
»4lcun diceua ili mar iqeituno imbruiktt 
Imfpra fonde , e'I nauigarci fura , 
»Affin che non ricetta ingiuria alcuna 
Troia, che fabricò già le fuemura. 

Ma Calcante moflrò , che la cagiona 
Stana in Ifigenia d',Agamtnoue. 



Tercbe moffa a pietà la [anta Dea , ' 

Lei ricoprendo d'una nebbia folta , 
Mandò una Cerna , oue morir douea , 

E da glioccbi di tutti Chebbe tolta . 

Cefi queir ira , che nel petto hauea 
Diana ,cffendo homai purgata e [ciotta , 
Cadde l orgoglio e la tempefia al mare, 

E fu propitio il uento al muigare . 
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Dopo molto pa tir trauAgli e pene , Et ella tutto quel , che' n terra e in mare 

Come adiutene in tai uiaggi jpejfo , Si faccia, e’n cielo, inficme intendee ueéti 

Fiderò i Greci al fin le Frigie arene , E lo manda fouente a ricercare 



E'I lito a la città di Troia appreffo : 

He coft toflo iui l'armata uiene , 

Che non ui fojfe pria uenuto il meffo : 

La fama ; a cui non è fiamma ne ftrale , 
Chediuelocità fen uada eguale. 

Tra’l mar,l‘aereela terra un luogo giace, 
Oue ogni cofa è chiara e manifefia : 

Sluiui entro una gran Torre alta e capace 
Staffi la Fama ogn'hor uigile e defila . 

He la Torre entra ognun , come li piace. 
Che tutti ella raccoglie, e fa lor fefila : 
Ha porte nmumerabil la gran terra , 

Hs alcuna mai la notte o'I dì fi ferra . 

Le mura fon d'acciar lucente e forte, 
Loqual fa rifonar le uoci (parte. 

Bjpofil ne Stlentio in quella corte 
Tergirarfi di del mai non ha parte , 
Qjianttmque al cominciar no s’erga forte. 
La voce , ma in quel modo fi comparte , 
Qjial s'ode il mormorar de la marina 
Tria , che la naueal lito fila uicina ; 

O,come il fiuon del tuono udir fi fuole (gna. 
"Pria , che lo feoppio a nofire orecchie ut- 
La notte fempre,e quando fplende il Sole, 
.4nuiett,cbe noua gente fioprauegna. 
Sellini pur fi moltiplica in parole , 

E par,ch'ogn un qualche nouella tegna : 
chi ragiona di guerra , e chi di pace: 
Ondi altri dice il uero , altri è mendace , 

filtri racconta a qualche fpenfierato, 
.Altri di fuor a le nouelle apporta : 

E u aggiunge e le fiparge in ogni lato , 
Tur ch'incontro a cofilui s'apra la porta. 
Quiui il Timor, che Chuo ride affannato, 
E la uana Letìtia , che'l conforta : 

Sluiui nuoui tumulti hanno lor fede ; 
Dubbi e ffetai , e colei, che troppo crede. 



.4 gente , che gi amai non ferma piede , 
Sluefiia dunque , che i Greci auicinare 
Doueua i liti lor , conte^ja diede 
.A Troiani : fi che , quando arriuaro , 
Buona e falda difefa iui trouaro . 

Jl primo , c’hebbe di falire in terra 
Sdito ardimento , e mofiirò gran ualore . 
Fui buon Trothcfilao , ma in poca guerra 
Hettor l'uccife , de' Troiani il fiore . 

Che non filmato albor mandò fotterra 
Ttu d'un, chauuto hauea ne f armehono- 
Hsg,li Idfciò fmoutare ei cffi toflo: (re. 
He finga molto brr trauaglTó'e coflo: 

Ben fentiro i Troian , quanto ualea 
La Greca man , che né perirò affai ; 

Et il Uro uermigtio fi uedea 
Di fanguehumano,e n'ondeggiaua homai,. 
Già Cigno piu di mille nuccidea , 

Ch’era de' buon , eh' a rme urfìiffer mai : ' 
Eie fchierc abbattea con la fort’bafiìa' 
.Achille; e non èalcun,che'gli contrafia, 

Slpei duo cercando uà per tutto il lito , 
.Achille , oue piu folte eran le fihicre, 
Ch'intendea C uno e (altro efifer arditor 
E lo uolea per proùa anco fikpére . 

Cigno trouò , ch'Hettórre differito 
Infino al decim'anno era a cadere . 
Eitroua Cigno ; e difife , a me ti uolta , 
Jndrixjatìdo la lancia afa fiua uolta , 

Soggiunge, non morrai fenga conforto , 
Tot , che farai per man cT SìchiUe fpeuto: 
Lo giunge al petto^ no che Chabbta mor- 
Ma'l ferro andò,come ferifije il uento: (to. 
Di che pofeìa , eh' .Achille fi fu accorto. 
Tutto auampò di /degno e fuori e ireuto. 
Stupido , che ,fi come era l’auifo , 

T^n babbia Cigno al primo colpo uccifi. 

Et egli 
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Et egli : Sappi ; che cora-j^ e feudo Come pien di furor Toro ft caccia j I 
^ me non fan , qual puoi ueder,mefliero: Là , doue il panno rojfo il moue ad ira « 

Cbe,quando io fojii in tutte parti ignudo^ ^ Coft fmonta del Carro , che l'impaccia , . 
Di trarmi fangue è uano ogni penfiero . E getta Mia la lancia , e'I brando aggira^ 

Ch’io porto dunque f arme io ti conchiudo II furibondo Achille : la cui faccia 

Ter ornamento : ilche fa Marte fiero : Moflra fuor,quato il cuor dentro s’adira 

E non perche egli ancor hi fogno n’ha bbia, Tercuote Cigno ; e uede , che gli fende 

SÌ , che del mio non fia roffa la /abbia. E feudo & elmo : ne la carne offende . <. 



Che d’una figlia di T^eréo tu fta 
Figlio , com’odo , indo non t’ho rifpetto , 
Che di Tiettuno uien forigin mia , 

Cha lieréoyle figliuole , e’I mar foggetta. 
do detto ifliafta a tutto corfo inuia 
Contra d' ./le bilie per paffarli il petto . 
L'acciaio de lo feudo a forar uenne 
Co’ none cuoi , ni al decimo ft tenne . 

Sojlenne il colpo ,enon ftmoffe punto 
iAchille , e fere un’altra uolta Cigno : 

Ma uede ancor di non hauerlo punto , 
Fede , che non è ancor fatto fanguigno . 
Tor/ia la terga uolta : & hallo giunto 
In uan nel ricco e bel Scudo ferrigno . 
Dubita, che non fta [ba/la sferrata : 

Tot tal la troua y qual l'bauea portata. 

E danna la fua man , c'habbia perduta 
Ogni fua forgane le bauHte imprefe y \ 
Slua ndo rapì Brifetda , e comba ttuta 
Dtbbe Tenedo , e uinto altro paefe . 

Hor , come coft utl fei diuenuta , 

Diceua, ì e poi , che fe fiejfo riprefe , 

Ter fame prona, il buon Menete fere p 
Che gli uien contra , e morto il fa cadere. 

Indi la.landa frettolofo traffe , 

E giunge Cigno a la finijlra /palla. . 
Mo/ìrò .Achille , cb'albor ft rallegra/fe, 
che uede il fangue, ma’l penfiergli falla: 
eh’ è di Menete : e Cigno illefo /laffe , 
di qua , ne di là punto traballa , 

J^ual falda muro , o cornea uento fcoglioy 
Cbf non teme del mare ira ne orgoglio . ■ 



Onde fenga tardar uicne a le Sirene t 
E col pome lo tocca e lo martella 
De la /pada , che porft infra f elette 
Totea , ne fu ueduta unque piu bella : ^ 
E in tal trauaglio , in tal timor lo mette^ 
Facendogli intruonar già le ceruella , 
Ch’ei perde il lume, e’n dietro tira il pa/fo 
Fin , cb’a te rene fue s’oppofe un fa/fo . 

Achille /opra quel fupino il getta , 

Toi in terra*,e pongli le ginocchia ado/fo i 
Tempc/ìa fopra l'elmo in tanta fretta , 
eh' a quel mefehingia rifentiua ognoffo. 
iluindi a tira r de l'elmo egli s'affretta 
J legami tliquai tant’hebbe feo/fo, 
eh’ a Cigno bomai dolente e inutilfalma 
Fece itffteme fuggir il fiato e l'alma . 

E , mentre a /pogliar Carme in ogni lato 
La uincitricc mano accinta /lana , 

Eptte le troua , e’I corpo trasformato 
'L{el bianco jlugel4i cb’ei nome portaua, 
TrasformoUo 'hfettuno addolorato , 

Che’l fuo figliuolo unicamente amaua . 
Qjic/ia breue fatica d'un fol giorno , 
Fucagion ycbepiud) fi fe foggiorao. 

Mentre nel campo , e dentro la cittade 
Fanfi le guardie, e l tempo fi comparte 
I n. tutto quel , eh’ a la battaglia accade , 
Et al mefiicr del fanguinofo Marte ; 
.Achille, il primo honor di quella etade» 

Di cui fuotuno ancor tutte le carte. 

Fece a la Diua una folenne feda , 

Che nacque già de la piu fanta tefia . 
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Finito il jàcrificìo , il Greco forte 

Co’ primieri Baron di quelle genti 
A la menfa fedeo > che d'ogni forte 
Di uiuande abondò lor pertinenti ; 

Oue non Ure , e Trombe dritte e torte 
Vi furo ; od altri Muftci infirumenti ; 
Ma confumar di quella notte labore 
In ragionar di for^a e di ualorc . 

De la pugna , che'l dì fatto shauea , 

Si ragionaua , e del periglio eguale : 
iqe parlar di /oggetto altro douea 
tAcbtile , a conuenia con huomo tale . 
Mirabile a ciajcun Cigno parca , 
Cbaue/fe bauuto in lui uirtù cotale. 
Cheta fua carne impenetrabil fo/fe, 

E rintuxjò piu uolte il ferro , e fmo/fe. 
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Ttacciati di narrar chi fucofluì, 

E come in buomo trasformato fo/fe» ■ 

In quale imprefa conofcr/li lui ; • 

S'egli fu /uperafo,ecb‘ilperco/}e: 

Cb'io non l'udì mai ricordar altrui , 

7^ mai di que/lo alcun parola mo/fe . 

Toi cb‘»Acbille fi t acque, bumanameut» 
In tal modo feguì [buomo prudente . 

Quantunque ( di/fe ) la memoria limi 
La lunga etade: e eofi parimente 
Molte cofeda me ne gli anni primi 
Vedute , ber mi fiangite fuor dì mente! 
Molte però ( fe dritto auwen, cb'io /imi) 
lo trouo impre/fe in lei tenacemente t 
Tra lequali non è , cb’ altra ui re/li 
Via piu di quel ,cbetu faper uorrefii » 



»AchHle era ripien di marauiglia , 

Erano i Greci tutti ad uno ad uno : 

Qua ndo il faggio TJ^or leuò le ciglia ; 

E di/fe poi , che riguardò ciafeuno » 

^ que/la età per unico fi piglia 
Cigno , ebe in uer fu fenga pari alcuno , 
Inbauer per infolita uentura 
La pelle contra'l ferro intatta e dura , 

Ma fappiate ,che già Cento uiSio 
Bjceuer tmlle , e mille colpi ,/anga 
ebe ferro alcun uie piu dannofo e rio 
Uaue/fe mai d'offenierlo po/fan:^a . 
Quefto uid'io Signor con [occhio mio , 

7^ pur d' un poco il ucr la lingua auit'ga » 
Et era certo unhuom di molto ardire , 
Degno ( fe degno è alcun) di non morire . 



E certa ,fe'l qua giu uitiere affai 
Fa ueder molto, cb'in gran tempo^accade ^ 
lo, che duo fecol fon uiuuto homai , 

Hor uiuo tuttauia la tem^a etade ; 

Veduto io nho , piu cb’ altri uide mai » * 

Se però in a Uri que/la gratin cade , 
Dunque nacque co/lui Donna e DongetU 
7/eltuo paefe, e fu piu ch'ultra bella . 



Onde cercò piu if un de/ferle /po/bt 
E forfè que/lo ancora hauria cercato- 
»Acb^ il forte tuo padre famofo , 
Senon , che prima Itebbe la Diua a lato , 
Ouero ([ottenerla erabramofo. 

Ma nc/fun da cofiei ne fu degnato , 
Egiua intorno a i liti foUag^ando , 

1 piu Strani e folingbi ricercando . 



Ma quel , ch'è piu marauigliofo e tirano , 
f emina nacque , e poi màfibio diuenne . 
CiafeunSiimò tal fatto foprabumano, 

E d'udirlo contar defio gli uenne . 

E 7{e/lore pregar di mano in mano , 

Che ragicna/fe , come il cafo auuenne . 

Tra quali Achille : o pien di ogni bontà te 
Veccoio,e picador diquefia ofeura etate ; ; 



Or feto , come a la fua Stella piacque , 
Sfogò 7/cttuno il fiuo uolerpiu uolte , 
Tiu uolte»U Dio con la DongeUa giacque, 
E nbebbe a pieno le prinùtie colte . 

Tot , ch’ella sì cortefe ti compiacque , 

Le di/fc ; bora di molte copte molte. 

Che po/fa defiarun core bumano , 

Chiedi , cbe’l chieder tuo non fariuamo . 

EteUa, 



X 
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Et elUyQùanto il móndo ha in fe di buono, 
E ricche-^Xft & honor tutto rifiuto . ^ ' 

E prego fol , clje mt concedi un dono , 

Ch'io no fo, s altra mai l’habbia ottenuto: 
lo uorrei , che dt gemina , ch'io fono , 

Mi fefli mafcbìo coraggiofo e a fiuto ; 
oiccio^he l'otto alcun piu non mi giaccia; 
E quelych'a me facefii,ad altri io faccia. 

7{e pria fin) la giouane gentile 
Le parole , che'l don le fu conceffo : 

Che già la noce hauea tutta uirile , 

Viril maniera , e uiril forma e feffo ; 

Da Ut par tifi il penfier baffo e uile. 

Che in petto fcnùnile alberga jpejfo , 

E diefii a correr lande , a ruotar ffade. 
Et era de’ miglior di quella etade . 

Ma q»^l » che folo auam^ ogni ricche:^* 
Chefta da C Indiarti Mauritano ./telate. 
Fui don , di ch’io ui difii , e la fortegja 
D'baucr dal capo a le fue efirem piante 
La carne ddìnpatibiledureT^ 

"Piu , che ferro non ha, piu che diamante. 
Sì , che ne fangue trarrne fiaccar offa 
Tojfente braccio , 0 fido brando poffa. 

^uuenne in quello megp, che'l figliuolo 
Del poffente ifton moglie prendeffe. 
Qjtefia fu Hippodamia-ythe potè fhlo * 
Egli ottener doga un , che la chiedejfe : 
E'nuirò de' Centauri il fiero fiuolo 
le fue noT^e ,efe, ch’ogn’un fedeffe 
.A le gran menfe ; & anco appo cofioro 
Molti d'Hemonia , & i Lapithi foro . 

Trouaimi anch'io . Cofì tra molte belle 
Donne , che u’eran madri,e nuore, e figlie, 
Sedea la fpofa icbeparea fra quelle 
.Al uifo,al uolger de leciglie 
y n chiaro Sol tra le minori SìeUe , 
Ch'empia l' anime altrui di marauiglie . , 
0 Teritóo ( ciafeun dicea ) felice , 

A cui d bauer fi bella moglie lice . 



Ma fubitouéggiàm contrario effetto, 

Terò , eh' Eur ito, un de’ Centauri altiero , 
Fjpien di uino e di luffuria il petto , 

E folo a llipodamia uolto il penfiero ; *. 

Si mife a difiurbar finga rifpetto 
Il conutto Reai , fuperbo e fiero : 

Che prefe pe' capei la Donna bella , * 

Si come ladro e preda tor di quella . 

Il cui efempio dapoi glialtri figuiro ; 

E , chi quefia , e chi quella a fcelta toro 
L’altre fmarritegiouani rapirò , 

Quante troua te a quel conuito foro . 
Lequai gridando , e colme di martiro , 
Attendeuan da noi pace e rifioro . 

A me parea uedere a tal offe fa 

eli effetti , quando una Cìttade i prefa . 

Rifiuona già di feminil lamenti 
L'aria dintorno, & ogtii orecchio è pieno, 
T>lpn fummo dindi alenar pigri olenti 
Ter metter toflo a tal licentia freno , 
Théfio gridò con ifdegnofi accenti . 

Ab pien d ogni pefiifero ueleno 
Eur ito fraudolente , non comprendi , 

Che me col mio Teritoo infieme offendi ^ 

E , perche con gU effetti ei dimofiraffi 
Quel , che fonato hauean le fut parole , 
Hipodamia de le fue braccia trajfe 
Con quella efirema forga , c bauer fuole., 
7^n Him'o , eh' a rifpofia bifognaffe 
Eurìto altro , chf fatti : e quefii uuole , 

E con pugni ( c hauean le mani note ) 

Il gran uendicator fiere e percote . 

Théfio uolgendo gliocchi , uide a cafo 
Vngran uafodtbrongo fodoegraue. 
Toglie a un medefmo tipo, e lancia il uafò 
T^el uifo a Eurito , che non teme , 0 pane: 
E lo ginn fi a la fronte appreffo il nafi: 

E fu sì dolce il colpo e sì foaue. 

Che col nino il cernei de la ferita 
Gli efc»,e di bocca ; e abandonò la uita. 




' 'c ji '•ti r 0 ■* 

\4lh0r uijla la morte del fratello ' Ma pi» dì ciò non parlo, e non faueSé ' 

S^infiamar de Centauri il petto e'I core . in ijuejlo canto ; che farebbe errore , 

Crtd'a rmr pa rimente e ejne fio e quello ; Se tanto la mia lingua oltre faguiffe > ' 

U uin daua l'or l'attimo e'I ualore . Che'l foucrchio afcoltar HÌi^aJfiid^e . 

A L L E C O K.. 1 A. 

rOCAONIVNA ALLEGORIA SI PVOAACCOA. DALLE SO SE DETTI; 
fmtr , tht ktBfamti mtraUtd i U difcrittfn, JtD.i famé ; r ftr Cigm» mimu t/4 A(hitt,fi dmtté , 
tltt niiuia fraudt fu, itittra il milor* dtl frmdtntt O’ Accrtt (émaliert. 

^ IL ririE DEL y EVjT ESI MOTE B^ZQ C^T^TO. 



UB^GQMEUTO, 



CoKTiiKsi La Battaglia Di ( Cintata! Contaa Tkiiio E 
Lapithi, laquale é ttifciitta da Ouidio minuumence. £ nel fine la mone di Achille. 

C^T^TO y EV^T E S I M 0 I{,T 0 . 
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lìquor', di cui 
fi fu inuett- 
tore 

/caro 
0 Bacco , bo- 
ra di firiuer 
l^tjfii 



Oifeal fecolpiu duro, e pien d^errort 
7 {pè lo fi trouajfi, anco trappaffo ; - 

Se con mi fura fi riceue , il còit } 

• A j 

Dethuom coufarta trauagliatoe lajfat. 

Cofi fi di fouerebio , ha tanta foi^ » 

Che la i^agione e rintelletto ammorba . _ 

J fier 
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1 fitr Céntanritifcaldatieffendo 
Pai Min , sbandita ogni ragion da parte » 
( Con» io ui diffi , e di frguire intendo ) 

In quel conuìto hauean defiato Marte . 
T^ore feguitò cofi dicendo , 

De la battaglia hebber la prima parte 
Coppe ,Ta7^Xf ty<tfe^i >& altre molte 
Cofe , che fur da quelle menfe tolte . 

Vn de' Centauri ad un funate aceejo 
piede di mano ; e quel , quant'egli potè 
Leuando in alto , bebbe a la fronte offefo 
feladonte Lapitha ,elo percuote 
si , che lo fa cadere interra Slefò 
Pi fuo morir con mantfefle note ; 

Che gli fracaffa l'offa ; e in bocca il nafo 
di efltraycbefcgno alcun non gli è rimafo^ 

Cliocchi^ faltar fuor de la fronte inguifaf 
Che non fu uiflo mai piu Hrano uolto . 
Tellate,Hnhuo de' nofiri, bebbe improuifaa 
Mente un gran piè de le gran menfe tolto; 
E di doppia feritagli ha reci fa 
La tefia con U fronte ; e l' bebbe colto , 
Che ne cerueìla in tefia al fraudolente 
Esflò , ne in bocca gli rimafe dente. 

Crineo prefe un Mtar con tutto il foco, 

E quello in meTtp de' Lapithi traffe , 

E due , ch'erano in breue e ìiretto loco , 
Conuenne , che’l gran pefo fracaffaffe . 

O ( diffe Efadio ) non l’haurai da giuoco ; 
E non hauendo altrarma, che pigtiaffe , 
TolfedueCornaaunatraueattacate 
DiCeruo , che piu di h erano Siate. 

^on bada il buono Efadio^e foggiar na : 
Ma tra fbirfute ciglia il giunge a feflo ; 
di caccia glioccbi , e parte fu le corna 
Ejmane,e Stilla ne la barba il rcflo . 
Ejjeto d un gran Sli%jpn le man s' adorna. 
Com'era ardente, e con gran forxa queflo 
Scagfia uerfo Carafv ; e di lui fede 
Ladeflra tempia, oue' Ica pel ftuede. 



0 Q^y Si UT 0. 

SchiaedoUa , e parinènte gUarfe i crini , 

Si come arde la fa nana arida biada t . 
ESiridpil fangue, come ne i camini 
.Ardenti auuien , che ^effe uolte accada f 
Usuando il fabro il uermiglio ferro inchini ' 
7^ C acqua ; u par che fibilando cada . r 
Jl ferito fi fcuote con la mano 
Dal foco i crini , e fi difende in nano. 

Tcrche la foglia ctun gran marmo tolte : 

Ma leuar non la può per la grauex^ ; 

£ oppreffe un fuo compagno,mentre uolle 
Far quel, cui conuenia maggior fortetja; 
Efieto di nuouo tlgraue Sìig^ eftoUe ; 

E carne , e tefia , & offa rompe e fpc:^ ; 

E lieto e uincitor fi caccia auante , 

Doue Euagro , e Coritho era, e Driante. ■ 

.A Coritho fegnaua pur albera "i 

La primiera lanugine le gote : 

Ma percoffo da lui conuen , che mora , 

Che febiuarfi il mefehin ne fuggir potè . ' 
Ter Ifl morte di quel turbofjt albera ‘ 
Flagro , egli sgridò : ma fece uote ‘ 
Efeto le fue parole: e'n megp taglia , 
eh al morto amico fuo tofio Cagguaglia. * 

Ma con Driante poi queflo fucceffo, 

Egtando egli lo Stillo, alhor non baue. 

Che nel coito da Im fu ferit'effo 
Da un megfarfo Sligjpn nodofo e grane. 
Onde fu prefiamente in fuga mefjò 
.Aguifa d'huom , che de la morte pane; 

Che da dietro ,dauanti,e degni tato 
Tutto del proprio fangue era macchiato • 

Fuggì dopo cofìui Licidia e .Artico , ^ 

£ ferito Medon dal defiro lato ; 

E infieme con Tifenore Ca umeo , 

E Ufi altro , che Mermero era nomato : 
Loqual d'un colpo i ch’egli riceueo , 

M,ndaua tardo , debole , e fiancato ; 

E , come io Silfo nidi poco alianti , 

Hauea uiuto nel corfo tutti quanti . « * 

K 
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Cofi Foto fuggirò , ubante , e nfime Ma agri altra gloria al uincìtort abbajjà ' 



tAftilo , cbeiadouitt de l’aucnire 
De' Centauri efortò l’iniquo fernet 
Che la pugna douefjero fuggire . 

Qj4iui T^Jfo uedendo , che fi teme 
De le. ferite y e che uolea partire , 

Hon temer ( diffe ) ch'a l'arco farai 
D’Hercol ferbato , e qià non morirai . 

Ma non potè fuggir l'horrenda morte 
Eurinomo con altri fuoi compagni ; 

Che di Driantela man falda e forte 
eli fe cader dentro i bollenti /lagni , 

Tu ancora hauefti affai contraria forte 
Cenino , e ne facefli ajfri guadagni ; 
Terche fofli ferito ( io Himo a cafo ) 
Doue confina con la fronte il nafo . 

Fra cotanto rumor giaceua ^fino 
oltre mifura addormentato , e hauea 
Tfe [ una mano una Ta"gja di uino , 
eh’ ancor , benché dormia , flrctta tenea . 
Formante di lontan uide il mefehino , 

Che fnpino difefa non facea; 

E dijjc , hor uo , che ne l’I nfemo itada 
yA ber di Stige , e t'aprirò la firada . . . 

Cofi diccnd 0 yunhafia,c hauea in manOy 
Lancia ; e quella gli paffa entro Ugola ; 
E morì fciiT^ hauere affatto firano 
Di morte , e fen'ga dire una parola . 

Il /'angue non andò molto lontano , 

Ma ne la Taxgt^ > in ch'era la fiua fcola, 
Corfe , qual gelfo negro , per lo molto 
Vinyche detro il fito uétre banca raccoltó. 

Vii io Tetrèo , mentre ch'in fretta corre. 
Ter torre un tronco, che giaceua in terra, 
Taffato ne le lofie il nodo feiorre 
De la fua uita , e terminar la guerra ; 
Che Teritòo là giù li uennea porre 
L'hafia, e Tetréo fubitamente atterra , 
yccife ancor Teritóo Lieo e Cromi , 

Et altri f cb'ia non fo di tutti i nom . 



Qael , che fegui dapoi d Hetope e Ditto t 
Cbe’l primo d una a l’altra orecchia paffa, 

E refiò il ferro ne le tempie fitto , 

L'altro d’un poggio fdruccioU ;e fracaffa 
Vn'Olmo , che fi fiaua atto e diritto ; 

E da le rotte fiebeggie fu in un punto 
Ter tutto infino al cor trafitto t punto. 

Ben uaccorfe Fareo per far uendetta; ■ 

E un fajfo, che dal monte hauea ffiiccato , 
Fibra contra di Théfeo , ma con fretta 
Théfeo d' un grane tronco fini era armato, 
Tria lo giunge nel braccio ; e s)f affetta. 
Che [ 0 ^ 0 , che' l reggea,gU hebbe ffieggtatot 
He fi cura d'occidtrlo altramente. 

Forfè però , cbe'l tempo uo'l confentt, 

£ , come quel , ch'era fi/edito e tiene , 

Su la groppa fallò di Brianore ; 

E le ginocchia tien , doue già deue 
Il Centauro fenrir noia e dolore. 

Indi gli pania man pofjeute e greue 
7{e i crini , e'I uoltopien d'ira e furore 

' Col nodofo< buon routre percuote , 

Sì , che fra poco tor dt uita il puote • 

Molt’ altri egli nuccife ; e fu tra quelli - 
Téreo , loqual folca prender fouente 
Gli Orfi piu brani , i piu fdegnofì e feUi, 
Che di lor non temea l'ungbia ne'l dentet 
E gli portaua a i bofcarecci hofieUi 
Fini , fi come .Agnelli, ageuolmente . 

Ma Théfeo cofi ben l'affalta e preme , 

Che lo mandò , doue piu andar fi teme , 

potè fopportar , che piu feguijjè 
Théfeo Demoleon ; ma pien di /degno 
S ueller uolenio un Tin , che molta uifjè , ' 
Speggò quafi nel megp il duro legno . 

Òjiel lancia : ma uietò , che lo colpifji • 
Valla , e ben fu di tale aiuto degno ; 

Cìtela finifira /palla /piccò netto 
,4 Crantore j e.dal colioinfieme il petto. - 

Sotea 
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Solca portar eoflkij'hafia, e lo feudo 
t>cl tuo gran padre o genero fo Achille: 
Che di quelfier uedendo il colpo crudo , 

Tar che tutto di sdegno arda e sfauille : 

E dijfe , mio fedele di uita ignudo ; 

Del quale io uidi ognbor calde fauiìle 
Dì uero amor , tu non andrai già priua 
Hor di uendetta al pauentofo riuo , 



0 o: 

Cadde,enel fine ambe le groppe fiefe 
Voto di quel , che lo teneua in uita . 
Ma te la tua beUezja non difefe 
Cillaro f fe trouar guancia polita 
Sipuocon forma di fi Strano amefet 
Ma certo , ch'era in lui beltà irfinita ; 
Epurealbor ^puntargli fiuedea 
La barba , che forbito oro parca . 



£ thafia lancia con efirema poffa » 

Che lo ferì a le cofte , e pajfa doue 
Tremando tuttauia » ritroua l'offa » ' 
Quel fuor la trabe,ma'l ferro indi no mo^ 
E'I dolor, che fcntia de la percojfa , ( uè, 
"Par che uigore e forja gli rinoue . 

Co' piedi Equini l'urta e getta in terra ; 
E feco accrefee , e inafpera la guerra . 



Tartan le chiome fimilmente dforo , 
Cofi 'il uolto di lui , le mani, e'I petto 
Sembrauano a uedere opra e lauoro 
D'MpeUe , o di Vittore altro perfetto . 
L' altre, che di Caual fatteg;^ foro. 
Si poteuano dir fen'^a difetto ; 

E degno faria fitto neramente 
Di Caflor , fe Cauaìlo era egualmente . 



Téleo ne t una mania fpada tiene ; 

Lo feudo a l’altra , che lo copre tutto : 

E col Centauro a tal uantaggio uiene , 
Che d una punta il fe fa nguigno e brutto : 
Laqual dal petto ufcì fuor per le rene. 

Si , eh' a l’ultimo fin Chcbbecondutto . 
Téleo dopo coflui quattro n'uccife. 

Et a chi braccio , a chi tefta diuife . 

Dorila in cambio hauea di lancia è ffada 
Vn gran corno di Bue tutto fanguigno , 
E con quel fi ficea dar larga Sirada , 
Com'haueffe un baflon fodo e ferrigno . 
Difl’io uoglio prouar,fe punga o rada 
Qutflo mio ferrose un lieue dardo Sirigno. 
Ond ei cercando di coprirfi in nano , 
Tofeala fronte la fitùfira mano . 

l{efla fitta a la fronte e quella ancora: 
Quimi Véleo , eh' in man la fpada hauea , 
E fi trouaua ajfa't uicino alhora , 

Che'l Centauro la man colà tenea , 

Lo ferì fotto il uentre , c ufeiro fuora 
L'intejline fui pian , ch'effo premea : 

Il mifer per lo duol eroda la tefl i , 

E tutte nel faltar le rompe e ^a . 



Ampio hauea il doffo,al feder piano e lieue. 
Largo e polputo il petto , e da corfiero ; 
Hauea bianca la coda ,piu che nieiic , 

E i piè dauantì ; e tutto' l refio nero . 
Molte lo amaro di fua fiirpe , e in breuC' 
Md una egli drigjò tutto' l penfiero . 
Quefla era detta Hilonome; e piu bella 
M^ltra non preffe in felua herba nouella. 

Era quefla di lui la maggior parte , 

Et ella amaua lui piu , che fe fieffa , 

Onde accrefeeua la beltà con l'arte , 
Quanto in fi fatta forma poteu'effa. 
Tettinando ogni dì le chiome fparte 
Con ogni diligentia a lei concejfa : ^ 

E fadornaua di Ligufiii e l{pfc , 

Quando fai Sol le fccche ualli herbofe, 

Cofi due uolte il giorno in chiaro humore 
Tutta lauaua e la perjona e'I uolto 
,A le fredde non men ; eh' a le cald'hore. 
Con [occhio fempre a Cillaro riuolto . 

Era dunque fra quefii eguale amore , 

Che fol per morte fu rotto e difiiolto . 
Infieme a gli antri loro iuano, e ancora > . 
Infìemealchiarodì neufiiano fuora. ■ 
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Jnfiemea qiieUenoi^e fi trouarOf 
E pofcia , che le no:^ far turbate , 
Gagliardamente combat tean di parOf 
Mofirando di ualor prone lodate . 

Ma quiui la fortuna e’I cafo amaro , 

E le fìelle fin qui propitie fiate , 

Fer , che non fa qual mano un dardo mi(i, 
Che pafiff’l petto a Ctllarof el'uccife . 
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Cb'alhorahaureiifenontàncer potuto ' ' 
Hettorjcon [arme mie tardarlo in parte, 
E hauere ogni fuo ajfalto foflenuto 
(Se do troppo non è ) con egual marte: 
Forfè non era al mondo egli uenuto, 

0 fanciul non fapea la bellic'arte-» 

M a bora a quefta etd fon giunto tardi - 
Deboi uecchio con giouìni gagliardi . 



Hilonomelo prende , e pon la mano 
^ la ferita , ( uifo a ufo accojla , 
Cercando t quanto può , di fare in nano 
^ [alma , cbefuggia , riparoe fofla . 
do ch’ella dijje , [tjfer io lontano 
Vietò d udir , ne u’hebbi orecchia pofia. 
»4l fin col dardo , cbe’l marito fpinfe , 
.abbracciandone lui fe Hejfa efttnfe . 



^ Ma , s io uoleffi dirui il tutto a pieno ; 

So , che HO fenderla la lingua mia . 

Vengo a Ceneo : che Tiragmo e Fileno , 
Uelino con Stifelo occifo bauia . 

Et un altro , che fu detto CilenOf 
E con [animo franco oltre feguia . 

Ecco fi mone Latteo , ch’era armato 
De [arme i onde Galcfo bauea /pogliato. 



D'hauere ancor dinanxj gliocchi parme 
Feécomo , cbe’l coio d'un Leone 
Indoffo hauea per uefiimento cSr arme, 

E ne copria il Canai fino al galone . 
Coflui^om’huom , che d'ardimento s'arme 
Tiu ajfai , che di ualore e di ragione , 
Lanciò un gran tronco , cb’a fatica duoi 
Mojfo baurebbon gagliardi e graffi Buoi ^ 

t 

E gìttnfe Fonolenide a la tefla » 

E glie la ruppesì jth'ujcendo fuora 
Il ccr nello , fiOiò per quella equefta 
Orecchia, e per le nari,e glioccbt ancora : 
Qual di cofa di iiimine conttfla 
Cpndenfo latte ufeir ueggiam tallìora 
Ter fa me cibo a chi così lo uoUe , 

0 da cribro liquor fattile e molle . 

E mentre di fogliarlo s’apparecchia , 
lo lo ferì al cofiato, e cadde morto . 

Due altri anco ne uccifi : ma [orecchia 
Deflra m’ogefe [un ; cb’i non fu’ accorto : 
E ancor n’appar la cicatrice uecchia , 
Laqual da indi in qua rimafe e porto . 
^Ihor doueua effer mandato a quefla 
Imprefa , ebora a uoi giouini refta , 



> E ra coflui di fini furato buflo , 

£ tra giouene e uecchio anco d’etade ; 

Ma fien gagliardo , ualido , e robuflo ^ 
Crefeiuto da fanciul fra lancio e fadt. 
Egli uedendo Ceneo , è pur ingiujto , 

Dice , che uiua un’huom pien di uiltade : 
Benché mai non fhtbb’io per hitom uirtlei 
Ma per. fenùna fempre indegna e utle. 

...Ma I torh’i , che tu fra tanto sfacciato , 

Che del primo natal non ti foutgna ^ 

E de la caufa , onde T^ettun t’ha dato 
Qjjefta de [opre tue Ha tura indegna ? < 
Bftorna a porti la conocchia a lato , 

Che porta t fpada al fianco non fei deffia,' 
Torna uil femineìlaa [ago eal fufò, « 
£ lafcia a noi de la battaglia fufò, 

Ceneo, che poco a le parole attefe, 

Vibrò la lancia, e'I gìunfe a la cintura ; 

E tal fui colpo , che non poco offefè 
Quell < biforme e borribile figura ; > 

Laqual fubitamente il cambio refe , 

Che lo colfe a la faccia oltra tnifura ; 

Ma non piu offefe lui di quel , che puote 
Grandine un falda tetto , oue percuote . 

Mora 
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fiora a le Jlrette uengono : e quel fiero 
Cerca il pugnai nafconderli nei fianco 
Ma nulla fa , però cangia pcnfìero» 

Lo fere con la fpada , egioua manco . 
Ejfòna il colpo del Centauro altiero , 
Chomat di rabbia e di fudore è ihnco , 
Come percoffo un falda marmo haueffe , 

E conuenne la ^ada fi rompeffe . 

Hor( dice etneo ) anch'io per mio diletto^ 
Trouerh ,ft'lmio ferro ha tépra in nano 
£ la ffada fatai li chiana in petto ^ 

Che u’entrò tutta , e feco entrò la mano. 
.Alhorda tutte parti ilgiouinetto 
.Affali con furor lo liuol uiUano . 

Ma di piu colpi f onde fugiitoa untrat- 
Rimane impenetrabile & intatto . ( to 

Si marauiglian quelli , e un d'efi grida t 
Cbeuiltadeè la ucflra tch'unhuom folo^ 
^n^ femina pur ^ uinca , & uccida 
tl nqfiro inuitto infuperabil iìuolof 
Certo a noi fi conuien dar uoci e grida 
Di femme: che quegli è fem^ duolo ; 

E noi me:^ diflrutti .hor fu Jfogliamo 
D'arbori e fajii intontì iti' affoghiamo, 

Qjtel , che non puote ferro , il pefo faccia» 
Coft di'^ndo , unarbor , ch'abbattuto 
Ciai lì uento, prède in fra le braccia ; 
E . quel , che forte era e membruto, 

D'atiOfffrne il mefebin cerca c ^caccia : 
Jlcbe fpoi che da gUaltri fuueduto. 
Fecero toflo ignudo Telio , e infume 
Otri , adoprando le lor fot je cfìreme . 

J>a ’7 gran Monte diarbori , che meffo 
Gli 'fu, fopra le fpaUe, e in fu la tefla , 
Fui mifer Cento in poco d'bora oppreffo, 
E tanto ilgraue carco lo mole fa , 

Che la lena gli manca te cerca fpejjo , 

Fiora mouendo quella parte , hor quefla, 
D’ufcirne i uano^ 1 ua fumuoue e fcuote, 
‘Percb'eftto trouare indi nonpupte.\\ u 
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E faceua trema r gUarhori in gmfa , 

Che gli edifici il terremoto fuole . 

.Alcuno il corpo e l'a nìma conquifa , 

Che traboccaffe ne [Inferno uuole . 
M‘.Anficidc affermò d’hauer precifa ~ 
Mente ueduto ufeir di quella Mole ^ 
Fn .Aquila ; che in alto andò uolando t 
Moffo let ; come Cento , falutando . 

.Alhorgraue dolor ei punfe il core , 

Che tanti unhuomo falò haueffer morto ; 

E raddoppiammo in noi for^a e ualore 
Sì^chauemmo la uit torta in tempo corto, 
"Parte uccidemmo , e parte con difnore 
Da noi fuggì per calle obliquo e torto . 

Lor giouò [effer prtfli , e che la notte 
.Albora ufcì de le Ctmerie grotte. '<■ 

tlauendo fin qui detto il uecchio faggio 
Con diletto comun di tutti quanti , 

.A Tlepolemo fol dolfe il coraggio , 
che taciuto hauefi'Hercole fia tanti . 
Marauigliomi ( diffe ) ch'io non haggio. 
Sondo rul dir coft trafeorfo auanti , 
ydito far memoria del ualore 
Del niio forte e famofò genitore. 

Certo ,cl) Alcide mt contò fouènte, 

Cb’ei col fuo braccio inuitto et immortale 
Vinte e domò quefla feroce gente , 

Come {cordato fei del principale i 
Tarmi ( "t^eflore a lui ) poco prudente 
L'huom, che racconti il fuo paffuto male ; 

E la fua piaga a rinfrefear ritorni , 
Laquale hàuean faldata i molti giorni. 

Perche m'induci a memhrar l'odio antico , . 
Ch'io gli trebbi un tépo,equato eglim'of- 
Totefi'io dinegar, fi cornei dico, (fefei 
Cbe'l m'odo èpien de le fue gradi imprefe . 
Ma chi i colui , che lodai fuo nemico^ 
Alcun non è, fenonpa giga palefe. 

Terò da noi fi paffa fengahoiure 
Tolidamante , e aicundi lui migliore . j 

K iiì 
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Cofi con Diomede Hettore ifleffo , Ma t ira e t’odio fuo chiufi net cori , * 



Ter cui de’ Greci il fior morto rimafe. 
DiJlruJJe Hercol Mejfena, Eli,ey apprejfo 
Tilo iC’lferro MoUònelemiecafe; 

E cofi nel mio fangue fhebbe meffo. 
Togliendo quei , cl/eran foflegno c bafif 
De la mia hirpe , che dodici jrati 
M'uccife ne la guerra affai lodati . 

Tra quali fu miracolofo effetto i 

L’hauer potuto uincer Tericbime, 

Che trasformar foleafi in ogni affetto » 

E ritornarne le fembiauTje prime. 

Quejli dapoi , che, per ut il riffetto 
Contra colui , ch'ogni fua for's^ opprime. 
Molte ne prefe ; al fin inutofii in quello 
De’ folgori minifiro altero augello . 

E con gli artìgli e col rofiro pungente 
.Ad H ercole porgea non poco affanno , 

Lo ferì di jaetta finalmente 

Oblici fotta un’ala ; dr era poco il danno , 

E potea fofferirfi leggermente : 

Senon,che i nerui , che in quel lato Hanno, 
Effendo rotti , egli non potè il nolo 
Tiu fojlenpre , e cadde giu nel fuolo . 

E la fletta , cjje nel manco tato 
Era rimafz , percotendo alhora 
Tafiò per luna par te del co fiato , 

E piu , che mcga ufi) pel collo fuora . 

Or uedi , s'ho cagion d'hauer lodato 
Il padre tuo : ma la uendetta tThora 
Sarà in tacer le fueuirtuti,emeco 
Sempre fia amore & amicitìa teco. 

Poscia, che fine a la fua bifioria diede 
Tdjtfiore ,ea le parole dolci e dotte , 
Beuuèciafcun , pofiia riuolfeil piede 
Ter dare al fonno il refio de la notte. 
Jntanto graue duol 'tqetunno fede, 

£ ali ha le itoglic al uendicar indotte 
il cafo del figliuol trifio e maligno , 

Che, ioni io éfii ,fu conuerfo in Cigno. 



L'odio , che già piu giorni bauea concetta 
Contra d’M.chilÌe , in fin che colfe t'hore, 
C'hauer poteffe il fuo penfiero effetto . 
Haueuagia il celefie almo fflendore. 

Vita dogni mortai , luce , e diletto. 

Cinque e cinque anni , o poco meu portati 
Dal dì, cb'i Greci a Troia erano andati. 

Quando egli diffe a lui quefie parole ; 

Caro piu , che figliuol di mio fratello , 

Che meco l'altt mura al mondo fole 
Di Troia fabricafii , hor delfiageUo 
De la mi fera terra non ti duole , 

Che uuol^he caggìa il dtfiin affro e fello : 
Deh non ti cal , ch’ella effer debba prefa , 

E de la gente uccifa in fua difefa i 

"Eie ti duol ( perch'io taccia la fuentura 
Degli altri ) de la cruda e indegna morte 
D’ H et torre , che d'intorno a quelle mora 
Fu Hrafeinato è ah troppo iniqua fòrte, 

E tuttauia quell empia creatura 
D' .Achille , piu crudel affai , che forte, 
Difiruggitor del nofiro almo terreno 
. Viue , ne alcuno è che gli ponga il freno. 

Voglia Dio , che ritorni finalmente 
Telmio filargoeffatioforegnoa - . ■ 

Ch’io gli farò gu^r ,fe'l mio TW r 

Fia faldo a disfogare ogni miosJ^ .. 

Fior tu, che puoi , con l'arco tuo ff^>. e 
Spegnilo Febo mio, che nè ben degno , 
Laffa la cura a me Febo riffofe : • 

E tofio entro a una nuuola s'afcojè. 

E quindi fiefe ne la folta fchiera > 

De’ fuoi Troiani , e Tari inamgi uide. 

Che de la popola r turba men fiera \ 

Con le faette hor quefio hor quello uccide 
E dice, Tari mio, che gloria ffera 
. La mente tua di quanti bora diuide 
Di uita la tua mano i è laude humile 
Spatgereilfanguedelaplebeuile. 

Stftr 
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• Se far cerchi de' tuoi uendetta honefla ^ 

• Hora nel fiero Achilie indriì^ T arco , 
E^Umojìrò^om'ei fracaffaepefla f 

^ Bippe e uccide le fchiere : e'I pofe al uarco. 

^ Onde Tari con man diritta eprefla 

( Che non fu apollo del fuo aiuto parco) 
•I» Lo ferì in parte , che gli hebbe finita 
D'un colpo fol la gloriofa ulta , 

• do fu , quanto di gioia o di conforto 

ak 11 uecchio affitto Triamo potè hauere 

li Dopo il fuo forte figlio Hettore morto , 
fi E di tanti , che uhebbero a cadere : 

i, €ofi colui , che da fOccafo a l’Orto 

fé V ola famofo , e tante Jpoglie altere 

Al %/fcquifiò di uittoria ; bora fu fpento 
U Da un Caualier, chauea poco ardimento. 

j 0 Ben fo, che, quando haueffe ei conofeiuto , 
||0 Ch’uccider lo doueua huom feminile , 
dt Caro morir permanga fora fitto 

Def.Ama 7 :pne ,sluol fortee uirile. 

0 Hor di quclgrande .Achille , che temuto 
^ FudaT rota ni ; e di cui piu gentile 

Il Creda non hebbe e forte , finalmente 
A Toca poluere è fol , che nulla finte. 
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Ma fq gloria per tutto i uanni flende , 

Che fculta uiue in fempi terni carmi. 
Ecco , che fra li Crea fi contende , 

E n'è cagione il cofìui feudo e l'a rmi : 
però Menelao d’hauerle attende • 
7{e Diomede , od altro Greco parmi , 

Ma fol le cerca , e fono a gufile e riffe 
Terdiuerfi cagioni .Aiace e Vliffe . 

yliffe , a cui non fu d'afiutia uguale 
Huomo giamai , delega ogni ragione 
.Algiudicio de' Greci uniuerfale , 

E in man di tutti quefia caufa pone, 
Venuto il giorno diputato a tale 
Ciudicio ,e a terminar la queflionet 
Si riduffiro i Greci, indi primiero 
Leuaffi Miace difdegnofo e fiero . 

Ma meglio fia , che pria, ch’inangi paffi 
,A narrar la contefa d'ambedoi , 
Faccf^qui punto , mripofar ui kfji 
Jnfino a taatc^, che uorrete uefi . 

Che i uerfi miei, qudtugque incolti e baffi, 
Eacconteran , quel, chefeguì dapoi , 

Se non ui fia molefto da fiotta rmi; 

E piacerà a chi puote aiuto darmi . 




ut 
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Signor , che 
l’aurea Fior-f 
diligi 

V A DISCOR- 
rendo uinci- 
trìce il pla- 
no; 

E che la terra e i laghi duerni e Stìgi 
^fpettano ondeggiar di /àngue hutnano : 
ìdentre , che s'arma a uia maggior litigi 
Il fempre uincitore ^Attgel Epmano ; 
Ettcrno a feguitar ,doue ho lafciato 
jiiace tutto fiert tutto turbato. 



Era gagliardo , ma fdegno/b ,Aiace , 

Come jptjfo huom magnanimo e/fer /^e; 
E riguardando ; oue rannata giace » ^ - 
„4lzò la man ypoi di/Je c/le parole 
Jo non po/Jo /offrir Gioue con pace , 

Ma piu (fogni fuentura altra mi duole. 
Che fi tratti il giudicio inamf a i legni , 
E tu meco a contefa Fli/fe uegni. 

£ pur non tenne a bia/mo e uitupero 
Co/lui di fuggir <f Rettore f affetto , 
Quand’egli d’abbruciar fecepenfiero 
V armata no/ira : e ne feguia l’effetto , 
S’io , come far douea buon Caualiero , 
7^n fo/ienea fa/falto col mio petto : 

Che difcacciando tìettór co que/la mano. 
Vi cottferuai ogni legjno intero e fimo. 

Ha/è 










V E T^r E S I M 
Ma fa ben et , cb'è piu fecuro affai 
Il contender con noce e con fanella , 

Che con mano e con fatti , quando noi 
Cantra il nimico armato in fu la fella. 
Confeffo ) cb’in parlar non ualft io mai^ 
7{ed egli in fatti ; f , quanto effo fauella 
Meglio di me , tanfio Cauam^ in uero 
Di quante a buon guerrier fa di mefiiero. 

Ma non penfo , che qui fia di bifògno. 

Ch'io ui conti i miei fatti ad uno ad uno. 
Ognun li fa , nc di ridire agogno , 
Qjtanto è chiaro ^ aperto a ciafeaduno: 
Racconti y liffe i fuoi , che (peffo in fogno 
Combatte , e folamente a l'aer bruno . 

So , che troppo iiogl'io , troppo difegno : 
Ma queflo paragon me ne fa degno. 

‘L’hauere emulo yliffe a quefla imprefa , 

.. Mi fa piu degno , ch'io non fora fan^fl : 
E , quando ri farà uinto in tal contefa ; 
"Premio dapoi gli fia la rtmembran-j^ 
D’hauere hauuto già l'anima acce fa 
Di contender con huomdital poffan-:^. 
Ma ,fe non foffe in me forja e ualore , 
L'alta mia nobiltà mi darla konore . 

Il forre Telamon fui padre mio , 

Che prefe Troia fotto'l grande .Alcide ; 

E con la prima naue a Coleo gio , 

Ciafon feguendo , e lui bifolco uide . 

Et ei fu figlio d'Eacogiuflo e pio ; 
Ilquulcolà fdoue fi piange eftridet 
Ciunefineflinguibil foco eterno ^ 

E' giudice del ^ del cieco Inferno . 

"IjH^uale il padre tuo Sifi fo ognhora 
Soprale fi>qUe ungraue faffo porta: 

E da Gioue ^h'gn'un teme & adora , 
L’iUufìre mio l'origine riporta . 

Ond'iogli fon nipote : ma non fora 
Ofa la lingua , da tal caufa feorta , 
Dimandar [arme ,elo feudo diuinOf 
Se non foffe , ch’io fui di lui cugino . 
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L'a mù yliffe cbegg'ìo un mìo parente. 
Da cui molto lontano è il tuo lignaggio . . 
Tu figlio di Sififo , fraudolente , 

Com’egli 'fu ,ci fai non poco oltraggio 
.A mef colarti in cafi iìlufire gente y 
E uolerti allumar con [ Itrui raggio : 

Ma forfè elle mi fian negate fimo , 
Terò, ch’io uenniaquefia imprefa primo. 

"Perch’io moffo da debito d’ amore 
Di te primiero a l'alta imprefa uenni: 
Tfe finfi , come tu , con dishonore 
( Come tu , che sì ben le fraudi impenni ) 
D'effere ufeito di ceruello fuore, 

"He’l uergognofo tuo cofiume tenni , 
jfguifa d'buom,cui del fuo honor no caUy 
D'arar la terra y e feminar uhi fale. 

Ma CIO non tigiouò , che la uirtute 
Di Palamede al finta fraudeuinfè; 

E fé le tue beU,' opre conofeiute: 

Che te pur tuo mal grado a [arme ffiinfe: 
Bench’ei procacciò piu [altrui falute , 
Che la fua propria, alhor , che ti cofirinfe. 
Tu, che nuli' arma già uolefii, haurai 
Le miglior , che guerrier copriffer mai i 

Et io , che pur di lui parente fimo , 

E’I primo fui , che ne perigli entra fii , 
Triuo farò del meritato dono , 

E te uedendo andrò congtiocchi baffi i 

0 quanto fora fiato utile e buono , 

Che foffer di re falò i Greci caffi, 

E , che la tua pa’g-gia non foffe Hata . 
yinta,ola uerità manifefiata . 

Che’l mifer Piloti et e hor non farla , 

.A Lenno in remotifiime contrade » 

Oue per la cofiui perfidia ria 

1 fa fii del fuo mal moue a pietade , 

E prega il giufio Gioue , che non fia 
Impunita la fua fceleritade. 

E cofi[huom , eh’ effer doueua no fio » 

Hor fi pafee d'jIugcUi in cieco bofeo. 
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Cofi del grande nitide le fxttte , i Dourefli ,poi die fei tanto kiUano , ’ 'i 

Ch'ufa T doueaiifi a beneficio noftro . r C'hora t'opponi a chi ti dtè la una ; 

In pa ne , coni io duo , berne e neglette,'" T ornar da capo de' nemici in mano i ) 

• S’adoprano là giù condanno uojìro ; Erlnouar lanuti falda ferita : * 



Coft non foran Hate le uendene , 

Che fece ( mi perdoni ) quejìo moftro 
Centra il buon Talamcde; cboruiurrbbe, 
0 fen:^ biafmo almen morto farebbe . 

Là , doue il disleal , perdi ei ihauea 
Condotto a prender Carme, finje , ch’elio 
Tradire i Greci a li T roian iiolca , 

E pofe Cor nel padiglion di quello 
Ter tejlimon di quanto effo fingea : 

Onde fu giudicato a uoi rubello 
Vnhuom tanto fedel , che meritato 
Hauea , quant' altro Caualier pregiato . 

Dunque bora con l'efilio, hor con la morte 
Le for%e a’ Greci il buono ylijfe toglie : 
Ter quejìo è da temer, di queflo è forte , 
Qjtffledilui fonCacquiflate Jpoglie. 

Ma bench'ei uinca di parole accorte 
ttq^or,nel quale ogni faper s accoglie , 
Tvjon mi perfuaderà con te fue frode , 
Ch’abandonar altrui fm degna lode. 

E pure ejjendo i Greci fpauentati 
Tel folgore celejic , e'n fuga uolti; 
'Hejlor, che facca tardo infra gli armati 
Il ferito Cauallo , egli anni molti , 

Fu lafciato con gli altri abandonati 
Da ylijfe, che fuggiaft a freni fciolti ^ 
E pur Cera compagno : e fallo il degno 
Diomede/;he'l foccorfe, e nhebbe fdegno. 

Ma ben gli refe la bontà infinita 

I ìlgiujìo cambio : che fuggendo il uile 
Toi da Troian con faccia impallidita ; 

E chiedendo a’ compagni aiuto humile ^ 

Io corft tofto , e gli campai la uìta , 

Come è douer di Ca ualier gentile . 

Ecco bel premio eguidardon ne arreco , 
Cb’ardijce ancora di contender meco , 



Tofua occultarti timido ^ bumano > 
Sotto’ l mio feudo , e dimandarmi aita : . 

E contender con meco finalmente 
De l'arme, cl?e fargia del mio parente» 

Ora poi « ette da me campato fu 
Colui , che la ferita non lafciaua • 
Sofìener Ca rme , ne fermar fi piu , 

Ella poi nel fuggir non lo tardaua . 

Ma nera Hettor , ne folamente tu. 

Ma piu tCun,c'hauea cuor, di lui tremauat 
Sì , che la fua fuggita ylijfe feufi , 

Ch'ale un non fia giamai,che ne lo accufi.^ 

Ma io , come fapete , Hettore forte , . 0 

Quando pur già di noflre fpoglic altero ; 
(jChe ìHolti e molti ne hauea pojli a morte) 
Tercoffi, e traboccar fei del dejìriero , 

E pojcia eJJendo a me tocca la forte i*c 

Di combatter col franco Caualiero 
( Cofa , ebe uoi uotajle , e nera a cuore ) 

Lo foftenni,epartimmiconhonore. 

Tortane ecco i Troiani e ferro e foco. 

Et iMnno Gioue a’ lor desi) fecondo. 

Ter dìjlrugger l’ .Armata ; e mancò poco, 
Che'l nemico di do foffe giocondo. 

Oue alhor fi trouaua , tjr in qual loco 
Quejìo ylijfe fi afluto e fi facondo i 
lo col mio petto fei fchermo e riparo 
Tanto , che mille naui fi faluaro » 

E fofìennila fpeme del ritorno , 

Che fenxa me faria caduta e morta . 

Ter tanto ben^cio in queflo giorno 
Chieggio cofa , che manco honore apporto 
»A me di quello, ondi io lei Beffa adorno ; ' 
Che uefia prende honor da chi la porta , 

E cofi a l’arme .Aiace è ricercato » 

7{on fame a lui , cb’è fenica affai lodato'. 

Hor 
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Uor ponga a paragon de l’opre me 
ilitefli il deboi Dolane-, e'nfteme Bj/efo : 
Tpnga l'ba uer per non honefie uie 
Heleno ancora , zìr >l Vaìladio prefo : 

Et non dirà ( fe non uuol dir bugie ) 

Che non fojje 4 gran parte di tal pefo 
Il fedel Diomede ognhora feco , 

E’I tutto fucccdejj'e a l'aer cicco . 

Se dar r arme per quello fi confente , 

^ Tipnconuìenea cofiui 'la fpoglia intera . 
Datene la fiua parte , e maggiormente 
^ l'altro , che gli fu feudo e lumera . 

Ma uorrei mi dicefiè chiaramente 
L’util , ch't'lijfe da qmfi'arme fpera ; 
S'e^i fentf^armee fol di notte adopra 
Le fraudi , e i tradimenti in ucce d'opra. 

Xon fai, che lo fplcndor de Carme illrjlri, 
L’ejfer l'elmo fregiato e ricco d'oro , 

Xstt lafiieranno i tuoi be' fatti induflri 
Ecfiar nafeofi , e l'ornamento loro i 
E portandole , è d uopo , che t'induflri 
Di ferbare altro Bile , altro lauoro i 
Ma , come foflener potrai quel pefo. 

Che portò .Acijitle , e non ne refti offefo i 

E cornea debil braccio fi conface 
Lancia fi graue i 0 , come il forte feudo 
.4 man ne' furti fol dejìra e uluace i 
.Ad huom , che fia d' ogni ualore ignudo f 
Ma cer^ in cambio di cercar tua pace. 
Che procacci tua morti io ti conchiudo , 
Tofto i nimici te ne Jpoglieranno , 

Se i Greci per errar le ti daranno . 

E la grauexja lor ti farà tardo , * 

Che non potrai fuggir , ne far dtfefa : 
"Perche tUj, che nel corfo fei gagliardo , 
Finto farai ne la primiera imprefa . 

Poi , fe ben col penfìer difeorro e guardo ; 
Lo feudo tuogiamai non hebbe ofefa . 
Mei rotto è bene in mille parti il mio ; 

Sì , che di nuouo feudo ho bifognio . ^ 
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Ma non conuien, che piu parole io Jpenda ; 
Gettinfihomai fra le umiche genti , 
Ed'acquiflarle ognun di noi contenda c. 
Con prone di ualor chiare e lucenti . 

Et a quel , ch'auuerrà , che le fi prenda , 
E feco torni a’ nojlri alloggiamenti , 
llgiudicio comun l'arme concedat 
L'altro, fi chiami uinto , e a quefto ceda. ’ . 

tacque Aiace , e l' ultime parole 
1 Greci tutti empire di marauiglia . 
Leuoffi yhffe ; e , coni buoni faggio fuole. 
Prima alquanto teneo bajj'e le ciglia . 
Pofeia aguifa di cui rijpondcr uuole , 

Che ben iattention di tutti piglia , 
Algpìle uerfo i Greci , e intorno uolfe , 

Poi con defio d'ogn'un la lingua fciolfe . 

Se hauuto effetto i preghi uufiri e imici 
Haueffer Urea ; Ùor uiuo Achille fora , 

E l'arme Jue pofjedcrebbe quei , 

Xoi goderemmo del juo ijonore ancora . 
Ma poi ,c hanno uolutoi fammi Dei 
Lurtrardi queflo mortai carter fuora , 

( E paruealbor, che lagrimaffe alquanto, 
E forbì conle man da gh occhi il pianto) 

Degno Signori , e ragioneuol parmì ; 

Che , fe merita alcun punto fra noi 
Di poffedcT del forte Achille l'armi 
(Che fu uiuendo il fior de' Greci Meni ) 
lo quelle ottenga, & 10 di quelle m'armi. 
Per CU! del ualor fico uarmafle uoi . 

E chidegno è d'hauer l’arme d Achille, 
Senott colui, cb' a noi conduffe Achillei 

Xe f effer ro:^ Aiace faccia degno 
De k bell'arme , cJr utile gli renda ; 

Xe queflo , ch'a me diede tl cielo ingegno, 
eh' a uoigiouò piu uolte, bora m’offenda. 
X^ftloquentia ( qual fi fia) ch'io legno, 
eh’ tifai per uoi,& hor conuien,che ffenda 
In mia di fifa , mi dia uitupero : 

~ E uada ognun di fua uirtute altero . 
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che r honorata prole , e i gejlt chiari 
De' noflri antichi padri y aui , e maggiori. 
Sta , quanto ejfer fi pojfa , al mondo rari, 
7ipn fono neramente nofiri honori . 
Bijbgna lor con le bell' opre pari 
Moftrarci , c la uirtu propria ci honori . 
Ma perche ^iace affai fi loda in quefio , 
lo non gli cedo in ciò , come nel rifio . 

eia nacqui di Laerte , & ejfo fue 
Figlio d'^rfetio , a cui fu Gioue padre , 
condannoffi alcun per l’opre fue , 

Che furcortefi , e nobili , e leggiadre: 

7<ìe Uffa nobiltà , ma ue hho due , 
eh’ è Mercurio per linea de la madre . 

Ma non per quifio , come a te far ueggio , 
Del gloriofo Achille io l'arme cheggio . 

Fjiuolgete Signoria faggia mente 
In riguardar di noi le prone ei merli . 
T^ejia in J a uo'r di lui l'effer parente 
D’ Achille , onde per ciò tarme egli merli. 
0 feiiodee ualcr , uia maggiormente 
Honejla coja fia , che fiate certi , 
Chequejie raffignarfi debbon foto 
.4 Ttrrboycbe d’.4<,htlleé pur figliuolo. 

yArroge a do , che fi ritroua ancora 
Teucro cugin et .Achille ; ne per quefio 
Le uuol , che talgiudicio in lui dimora. 

Che non fitnu il dirnarÀarle honefto . 

Hor poi ,che refia di contender bora 
Solo de l'opre ; io dico e ti protefio , 

C'ho fatto più di quel , chor potrei dire : 
Ma pur tardine in quefio io uo fèguire . . 

Theti madre d’ .Achille, che uedea , 

Ch'a qurfia imprefa egli douea perire. 

In uefia feminil chiujò il tenta , 

Onde poteffe il rio fato impedire . 

T^tjfun di tale inganno s'auedca , 

7{e U ia ce ifieffo , tei non uuol mentire : . 
Ma io tra t altre merci ha <endo meffo 
Molte bell' armi , il riconobbi ejprcjjo . ^ 
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Terche lafciando gliomamenti nani 
De l'ufo feminil l’ardito .Achille , 

Tofe a lo feudo e a tbafia ambe le mani, 
E fcelfe lor tra mille cojè e mille . 

.Alhor dift IO , ch'k fpegnere i Troiani 
Veniffe ; e nafeer fei tante fauille 
Dentro' l fuo cor d’alto defio d bonore. 
Ch’ai fine hautfie Greci il fuo Malore . 

.Adunque io poffo dir con Meritate , 

Che , quanto fece .Aiace, babbia fatt'ia. 
Telefo Minto ,e piu città pregiate ■ 

Trefe , e difiruttegia col braccio mio, 

E , per tacer tutte le coje andate. 

Io fola fui cagion , cb’Hettor moria , ? 
Ch'iodunquepojfvjfot fia di quell' armi 
Onde .Achille trouai,deuuto parmi... 

10 glie le diedi uiuo : bor , ch'egli è morta, 
T^e piu ue n'ha mefiier , le iti dimando . 
Sapere , poi , cbe’l ritenuto torto 

D'un foto in tutti noi uenne pafifando , ■ 

E mille legni d .Aulide nel porto 
Stanano indarno, il uento ini afpcttandot ' 
Diffe Calcante: che l Mento s'bauria, ■ 

Se a Delia succideffe Ifigenia . 

11 padre uinto da pietà non uuola '.tt- 
Confentire a la morte de la figlia : 
Mojferto al ben comun le mie parole, - 
Benché con mefie e con turbate ciglia s 

E fcce.Agam€non,come far fitole 
L'buÓfCh’a gliaffetti fiuoi mette la briglia. 
E , quantunque diffidi foffe molto , 
(Terdonimi egli ) al fin pur fbebbi Molte. 

jl Clitenneftra mi mandafie dopa ^ 

( Madre difigenia ) con cui nei Mera 
Vfare afiutie e non preghi fu duopo 
Ter condurla a [acerbo miniftero : 

Hor rijplende piu chiaro ,cbe Tiropo , 

Che Je ui già quefio gran Cauaiiero , 
.Ancora in damo affiettaremmo il ueatat 
E farebbe ciafeun mefio e feontento . 

Fi parua 
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Viparueamora di mandarmi a Troia 
yoflro Oratore : oh io fra molta gatte « 
SCH't^a temerai riportarci noia , 

Trattai l o ffitto mio ficuramente t 
E forfè ancor la rimembrami annoia 
Tari , ch'io nel riprefì acerbamente . 

SÌ , che le mani a gran fatica tenne : 

E fallo Menelao , che meco Henne . 

E moffo haucua Triamo , e feco infierite 
tìet torre a consentir ci fo^e refa 
Helena,p, che'l mal , che molti preme , 
Fora ceffata fenxa altra lontefa . 

Ma di piu feguitarla lingua teme ^ 

Ter non ut fa r col lungo dire offefa : 
Quanto in tal guerra Siato util ui fta 
Ter molt'anni il conftglio e t opra mia. 

Ora dapoi quelle battaglie prime, 

I Troian non ufeir fuor de le porte 
Ter molto tempo: intàto huorn fi fublime. 
Che facea U man tua gagliarda e forte i 
Tu , che in battaglia fol cofi ti Sìime , 

Che ffre-ti^ ogn altro di qualunque fòrte. 
Deh, che frutto apportaui i Grecia alhora 
In cofi lunga e inutile dimora i 

Se tu dima ndi a me quel , ch'io face uà , 
io dirò , ch'a mmui ordina inganni . 

Dirò , che gli Slcccati prouedeua 
Di quanto può fchifare oltraggi e danni , 
lo dirò , ch'a faldati perfuadeua , 

Che in pace toleraffeiogH affanni 
Dttal lunghe:^: e procuraua a ogrCtmo', 
Quanto al uiutr comune era opportuno. 

Come fi debba armare infegno loro , 

E di tutte le cofe io prendo cura . *• 

Ecco U Hs fa fapere al concifloro , 

Che Cioue , ilquale ogni ben noflro cura, 
Dicea , che perdeudm la gente e l'oro 
Co n molti affa nni, e con poca uentura ; 
Che di Troia efpugnar non cera dato : 
MilnoftioEsdìU fonno fu ingannato . 
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Dehfpercbe alhor qutff'huom di tanta poffS 
7fon uietò la partita ?era pur degno , ^ 
Che tanta gente haueffe egli rimoffi ^ 

Da Slurbar il primier giùjìo difegno . ^ 
Ma fallo DiOfCome la guancia roffd 
Mi fe per la uergogna,en'hebbi fdegnò'ì 
Quando primo il uid'io dal campo torre, ' 

E già la nane fua dal Itto /darre . ' 

Onde ponendo di ciafeuno auantt 
La Hcr gogna jch' in Grecia haitrian recata, 
Fei fi , che poi fu caro a tutti quanti 
Di feguitar l'affedio incominciato . 

Sai pur , che fra li timidi e tremanti , ‘ 
Tfandaui fuggitiuo e fpiuentato : 

Dou'io , com'ogn'un fa , Therfite audace 
Tercoffi sì ,ch‘ancor queto fi tace. 

Onde,fe fatto da quel tempo in poi ^ 

Hai cofa , laqual fia digna d'honore ; 
Quella a me con ragion riferir puoi, ' 

Quando per me fisi fuor del tuo difnore . • 
Or uedi un poco , s'egli è alcun di noi ; ‘ 

Cbabbia mai ricercato il tuo uatore. 
Doueme fempre per compagno prefe 
il buon Diomede a le piu forti imprefe . ‘ 

'ìfe poca gloria è fra fi bella gente 
L'effet eletto a S importanti cofe 
Da huorn no me n gagliardo a:he prudentet 
7{e forte alcuna mi u'induffe opofe , 

Ma tamor , ch’io ui poi to folamente • 
Mi fe tenta r piu Strade perigliofe : 

Et uccifì Dolon ; non prima , ch'effo 
Ogni fegreto fuo mi fece effreffo . ’ ^ 

Ma , come che operato haueffì, quant9 '• 
Era hi fogno a l'aer cieco e bruno ; 
lononrmuolli contentar di tanto, 
Sebenpotea lodato tffer da ognuno: 

Ma phefo uccido a i padiglioni a canto , ■ 
E feco i fuoi faldati ad uno ad uno . 

Cefi nel fine uincitor ritorno , 

E de le- ffogtie de' nemici adorno . 
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Or confiderà ^iiace , s'è ragione , Ilqual , poi che uiiio di ulta J^ento » 

eh' a me fi niegbin Carme di colui » Tqon mi tardò martir , pianro » ne duolo t 

Delqual preffo a Troian chiefe Dolone T^e men di chi che fia tema o (j>auento , 



I Carri in premio degli offici fui . 

Ma , che ui dirò io di Sarpedone , 

De la cui gente combattendo fui 
Struggitore ehomicidaie fallo Meadro; 
Et altn,onde uermiglio andò Scamandro. 

E molti ancor di men chiara e fiorita 
Fama , di cui non uoglio hauerui detto : 

E riceuuto ho anch'io qualche ferita ; 

E non crediate a me,m'al proprio effetto . 
Cefi dicendo , con la mano ardita 
S'aperfe i panni , e fi feoperfe il petto ; 

E foggiunfe j Guardate , qurfio è il nojlro 
Tetto , ognhorpoflo a beneficio uoftro . 

Doue in tant'anni sAìace non ha ffiarfo 
Stilla di fangHC,e tutto' l corpo ha intatto. 
Ch'importa a me , ch’egli non foffe fcarfo 
In opporfi a Troian i non niego il fatto . 
L’affermo ; è nero . ma non fu comparfo 
Sol egli : ch'altri fur /eco ad un tratto . 
Qjiel, cJj’è comun,non rechi al fuo ualore: 
E conceda anco a me parte d'honore . 

Vorrei faper,doueVatroclolafftt 
Ilqual l'arme d' .Achille hauendo in doffo , 
Saluò l'armata.Or turche glialtri abbuffi. 
Dici, che foloardifti ,e fofii moffo 
.A combatter con nettare , e trapaffi 

II Duce ,il^e( ilche tacer nonpojjò ) 

E me medefino ; a cui non feffer forte , 
Ma te propofe (e ben lo [ai) la forte. \ 

Ma chegiouò però la tua poffan'ga i 
Hettor fi dipartì fen-ga alcun danno . 
Qui de la morte ohne la rimembranza . 
D' .Achilie mi foffiinge a tanto affanno , 
Ch’io non la poffo apprefentarmi fanzfi 
Lagrime , tpiangeroìla d'anno in anno: 
Terò , ch'egli tra la fortezj^ e'I muro , 
Ch’ogni Greco facea lieto e fecuro. 



Che no'l portaffiin fu le ffiaUeio foto . 

Su le fpaUe io portai ( ne mi fe Unto 
L'effere armato ) l’buom , c'honoro e colo. 

10 portai il corpo morto, e tarme albora : 

E quefle io cerco di portare aruora : 

Ho bene anch’io uigor da tanto pondo : , 

E cuor .che non fia ingrato a uofiri bonori. 
Credo Thcti dorriafi entro'l fuo fondo j 
Chequel fCb'eUa fe far con tai lauori , . 

11 piu (ciocco guerrier, che fia nel mondo, 
Tortaffe.oue n andrian tanti fudoril 
Che de lo feudo gli ornamenti tanti , 

Come conofeer ponno occhi ignoranti i 

'Flpn fa quel , che fi fia terra ne mare , 
L'Hiade , ne ( Horion , ne (altre sìcUe ; . 

E quel , che non intende , ofa cercare 
Cieco al ueder di tante cofe belle . 

Mache? menoncefiòdibiafimart, . ~ < 

.Accennando , che quafit io fui rubelle', . 
Con dir che tardo a quefia imprcja uenai. 

Et arte ancor per non uenirci tenni , 

s’auuede , che meco .Achille incolpa e > 

E tfe'l finger fu male, ambi fingemmo t . 

£ de la fica men grane è la mia colpa , 

Ch'io uenni primate' n quefiojcbe facemmo 
.Ambi egualmente , ci difendi c fcolpa , . 

Che per honefia cauja ci afeondemmo : 

Tenne .Achille la madre fiuapietofa, 

E. me la mia fedele amica jpofa . 

S’aggiunge a ciò, che con t ingegno mio • 

lo trouaì .Achille, e non già me coftui t 
Ma iMace non fol fon biafmat’io. 

Ma pa rimente ancor ci fiete uni : 

Che s'accufato hauer (iniquo e rio 
Talamede, nemico a tutti nui , 

.A peccato da lui rn'è ritornato , 

Honor è a noi d'bauerlo condannato i 

Ma 



V E X’r E S I M 

Ma contra’l uer iifenderfi et non fate : . 
7^e foto udifle noi ^quanto gli afpofi ; 

Ma lo itedejle con fi chiare note , 

Che i tradimenti fttoi non furo afiofi. 

E , shora fon le nojìre ilange note 
Di Filottete ; quejlo io ni propofi 
Ter men fua noia , e noi io concedefle , 
Che di queWhuomginJia pleiade hauefte . 

Ma ,fe bifogna pur , che la prefen^a 
Di Filottete qui fra noi fi trotti ; 

Mandifi ^iace, che la fua eloquente 
Lo perfitada , (jr a uen'rr lo moui , 
Sedando a quello ardor la uioltnga , 

Che’l preme, e con aflutia dr artcgioui , 
Ma prima egli auuerrà , che quefio fiume 
I\itorni a dietro oltre ogni fuo cofiitme . 

E fenja arbori e frondt Ida uedraffi , 

E daranno a' Troiani i Greci aita , 

Ch’io di giouarui in neffitn tempo laffi , 

E non ponga per uoi qucfta mia uita : 

E d ^iace , che par fi ad alto puffi , 

La fciocca mente ( io non fo doue gita) 
damai u apporti giouamento o frutto ; 

E quanto egli può far, faccia pur tutto. 

E, benché uerfonoi fdegnofo affai , 

0 duro Filottete ; e cerchi e tenti 
Trar quefio fangue , non però farai, 

Cbe da te m’allontani , o che m’allenti, 
Infin , che le Saette , cIk teco hai , 

7(pn porti a rallegrar le nofire genti : 
Com’hebb’io in mio potere Heleno , e come 
Tortaiui il ’fiegno , c’ha da Valla il nome. 

Quefio di mexp da' nimici armati 
Egcai ne l’hofie : e meco ardifcepoi 
Di compa ra rfi .Aiace {* Vi fur dati 
Celefii auifi ( e fallo ogn’un di noi ) 

Che fenxa,inuan farian gli anni paffati, 
E Troia hauer non potcuate uoi . 

Ouè qui il forte Aiace i perche quefio 
Si teme , e Vlijfe uà fituro e pre^ i 
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7{e lo ffiauen^ tlgirea Faere fcuro . ^ 
Tra mille ffi^e , e non pur folamente 
Andar di notte entro’ l nemico muro , 

Ma dafcender la I{pcca arditamente : ' 

Tor del fuo Tempio il Simulacro puro 
Sugli occhi di cotanta armata gentet 
llche , s'io non faceua , Aiace in uano 
Trenderebbe per noi la Jpada in mano» ' ■ 

In quella notte io uinfì Troia , quando ‘ 
A uoi Signor poterla uincer diedi , 

"Vie bifogna , che tu uada accennando 
Diomede , ch’indrij^ffie meco i piedi ; 

Io però del fuo honor no’l metto in bando f 
Ma tu da l'altra partenti concedi. 

Che già non fofii fola a la difefa 

De le naui , ma molti a tale imprefa , ' 

£ non bebb’io piu d'un compagno foto , 

Ilqual fe non fapeffe , ch’a l'ingegno 
Cedono l'arme , anch’ei fra’l Greco Fluolo 
Le chiederebbe : e nè di te piu degno . 

Le chiederebbe ancor con tuo gran duolo 
Aiace , poiché t’ergi oltre ogni fegno , 
Euripilo , & il figlio i Andremone , 

Et con altri il fra tei d' Agamennone , 

Or quefii , che non uanno a te fecondi J 
0 dt ardir , 0 di forga , 0 di ualore , 

Cedono a’ miei configli , e fon giocondi 
Di rendermi in tal cofa il primo honore. 

A te, fe ben ualeffi mille mondi , 

Se haueffi per mill’h uomini uigore. 

Fa di bifogno it un’ingegno tale , 

Ter che la troppa audacia abboffi Cale. 

Tu fenga ingegno hai forge: io sépreauate 
Ho Cauuenire , e a lui uolgo il pen fiero . 

Tu falò di combatter feibafiante; 

Io mofiro il tempo acconcio a talmefltero. 
Tu di corpo : io fon d animo prefiante : 

E quanto è uia piu nobile il Inocchierò 
Del marinaio; e quanto del faldato 
E"1 Capitan p 'iu degno e piu iiimato ; 
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Cofitanto di tt miglior fonia , patir pofeia ( il uigor ^enth hotmti ) ' ' 

E uinto è il tuo furor dui mio intelletto . Le mani indi cauar la jpada fuore . 

Voi dunque a la prudcntia.e al ualor mio Trajfela jl fangue , onde bagnata affai 
Date il premio, ch’io merito & affetto : Creq la terra un bel purpureo Fiore •• 

Concedete l'honor , ch’i fol defto , . Qual fe Giacinto , e parimente Ca i 



Ter quanto ha foflenuto qucflo petto 
jl beneficio uoflro in cotanti anni , 
Difi>re:^ndo fudor , rifehi, & affanni. 

eia la uojlra fatica é preffo'l fine , 

Sa pete , come prender quelle mura . 

Vi prego per le imagint diuine 
. Tolte a ' nimici , e’nfieme ogni uentura : 
Ter la fortuna , che prefa nel i rine 
Ter me tenete , e per ogn altra cura , 

Che refiurpoffa, o/icfio per uotfia buono ; 
eh' a me fian le bell' arme unico dono . 

E s’egli pur me ne sìimate indegno , 

Datele a quejio . e dimoflrò con mano 
De la cajìa Aiinerua il fatai fegno : 
fu il lungo parlar d'yhffe uano , 

Che i Greci il giudicar de l'arme degno : 

E coft dnnoflroffi chiaro e piano , 

Qjtanto la lingua ual ; poi cbe’l facondo 
Debbe farmt d' un buoni sì raro al modo . 

O R quello .Aiace, chebbe il ferro e’I fuoco, 
E’I forte Hettórgia foflenuto folo , 

Jl l’impero de l'ira diede loco , 

E foflener non potè il proprio duolo . 
Trajfela Jpada, dubitando un poco , 
Chela faceffecon fallacia e dolo 
Vlifle fua . Voi diffe , io uo che quefla 
Terjmìni il breiic corfo , che mi refla . 

E tft torneila fi bagnò fouente 
Delfanguede’ Troian ; coft a quefl’hora , 
Si bagnerà del mio : che neramente . t 
£ degno fol , che di mia mano io mora : 
hle alcun fi natiti d'effer fi poffente , 
C’hahbia condotto .Aiace a l'ultim'hora . 
Coft Aiace parlò , cofi propofet 
Coft la ffada fua nel petto afeofe . . 



Tien, come quel, ma con uario tenore .* 

Che; Giacinto apprefenta ifuoi lamenti g 
Quffto ferba d’ Aiace i primi accenti. 

fì{aHÌgòpoinefifola di Lenito 
Vlifle ; oue le fumine imprudenti 
Jafteme tutti imafebi morir fenno. 

Sì furo empie, matuagie , e feonofeentf , 
Ter le faettt , che uhtoria denno 
a’ Greci : e uel guidar propitij uenti . 

E poi , che quefle , e Filottett addufli , 

Al fin la Greca man Troia diflrufle , 

Il fuperbo Jlion ancora ardea , ' 

E Triamo tiian'gi a i fanti Altari uccifo 
Del [uo fangueFjeal ffarfi gU bauea , 
Quindi Cafl'andra fua pallida in tufo 
Inuan mercede ad ambe man chiedea , 
Ch’era ogni Greco di pietà diuifo : 

E molte nabli femine e pudiche 
Captine conducean le man nemiebe . ^ ^ 

Vn picciolo Carxpn , ch'era nomato 
Ajlianatte, e fu dHet tote figlio, 

Cìu d una Torce altìffima gettato 
Di fe fece il terreo caldo e uemfiglio: 

Di donde egli folca uedere armato 
Spefljh il fico Tadre , ab perfido configli»^ 
Indegno era di morte uno innocente i 
Ma ragione a furor cede fouente . 

•Or udendo partir la Greca Armata , 
C’Iiauea profliero il uento a la fua nolta , 
Trai fepolcti de' figli fu trouata 
Hecuba , affi tta uecchiaA pianger nolta. 
Quindi mal grado fico fu ritirata; 

Ma non già pria , che nel dolor fepolta . 

I canuti fuoi crin non ui lafciafle, 

Che'l fepolcro dHettorreabandonaffe. . 
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,y Lafàouuì i crin , camera tifxn xa /oro, 

£ fe l'efequie fue del proprio pianto; 
Che./imafo non l’era argento od oro . 

Che dico argento, od oro i an:^i pur tanto. 
Ch'ella potejje dir , figlio io t'honoro . 
Ecco , come Fortuna é infiabil ; quanto 
Tuo dubitar colui , che regge il mondo , 
Trouarfi undìde la fua rotaal fondo. 

Il fuo cenere accolfeeUa nel fieno, 

E dylijfie nel fin n andò captiua . 
Incontro ,oue fu Troia , era il terreno 
Di Thracia , e a Volinefiore obediua . 
Sluiui al tempo, che' l del gli era fiereno , 
E che la Sìirpe fiua lieta fioriua , 

Mandò già il padre il picchi Tolidoro 
Ter farlo efiente da' perigli loro . 

Tradente fui cordìglio, fie non era 
L'oro , che fu poi caufa principale 
Di ficior da quello ogni bontà /incera , 

£ d' apportarli occafione al male , 
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^ Onda, poiché la fycda oficuraenera 
Si dimo/lrò a' Troian ; quel di/leale 
Vccife Tolidor , pien d'ogni orgoglio ; ■ i 
E nel mar lo gettò i un'erto fcoglio . 

Quafit fChdltorda gli occhi de' mortali 
il corpo, nafconde/fe il fuo peccato . 
T^n andar molto pei marini fiali 

I Greci , che’l buon uento fu cejfiato t 
E minacciando il del futuri mali , 

Toflo ,ch‘.Agamennon fiuedealato 

II lito Thracio , i legni in porto mena ; 

E uattefie piu dì f aria fierena . 

Quitti ( io non ui fio dire in qual maniera) 
L'ombra d‘ Achille a tutti i Greci appar/h. 
Conierà alhora , e in quella forma fiera. 
Che cantra jlgamennon di sdegno n'arfie. 
Quel , che diceffie poi C anima altera , 

Ter qual cagione hauejfie a dimo/lrarfe, 
“He l'altro canto ad aficoltar u inulto : 

Che queflo a quel^h'io ueggioji qui finito. 
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AI ACE VINTO NELLA CONTESA DELLE AR.ME D A L L E P A R.O |. E 
lU VliJJi , la fi>r^ JtOa thxjatnnà ; UqHiU adombraiUe il »ert , i eagimn , 

. ^ ' dn fi dia il merUAt* primi» 4 ibi mem lo ituriu , Il nfli firot allo fouolt . 
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C*MTiiM<i ItSAcmricio Di Poliìsima.Hictba Pi*.LA G»,A»t 
ilogiu è copucrHi ìhCmc. Menndne fignuolo deirAarora é mutalo ta 

Augello. Le figliuole (TAnnio fono trasformate io Colom- . ^ 

• V.-' ■ be. Narrali ramoted’Ati, e di Galathca, della, 

quale Polifèmo s'inaniora. 



CA'KT 0 V l^OStSTp. ^ 

' ■ 

T N T R E 7^ foloijuiuianofiromals’adopra t . ^ 
rincendio , e Ma in fu la Draua ancor la Turca f^adau 
k E ruìna io Eia tethpejla Orientai, che fopra 

Ci cade, hor copre qfla, bar qucUa_^rada. 
n ’ ' ■Matn,ehedalciefuediagmùofli't)pta 

r /t^ TROIA, Q buona, o ria , deh non lafiiar , che cadtk 

I t toccai tra- ^Ito Signor la tua diletta gente; 
i f tfjffili dan- i4a fouicn nel fuo rio Hato dolente . 

*/f ^uefla , che fu a te fi cara parte - 
De timmenfii pietà riuolgi gli ouht , 
Jndrij^ àltroue il fangutnofo Marte , . 
.Trina , che'l tuo furor per tutto fioubi: 
£ Codio, dìe fra noi qui fi comparti 
Sopra nimici tuoi feenda e trabocchi^'' 

SÌ , che r àquila e i Cigli uniti itfiem 
Faccian temer chi tutto il mondo teme . ^ 



Onde uemtiglio andò di fangue Xanto ^ 
mai lo rifiorar fecali e»r anni ; 
Lù’ufiico mar foffiri e pianto 
Sente , & ucafion , gridi , & affanni 
T^t legni , giufio Dio , de' batteteti 
Trefi d}gC infedeli ,arfi,e J}>et^ti . 
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CjÌ^TO J# OJ £5 ro. »75 

U/lMtderfirw C fcl Signor- di Deio sr -. ■ Solo per gretta di'pieta dimanào y 
Che mai faìlit non fuolC y U nero addita,) Che fia mia morte a la mia madre afcofki 

MentrCyChe turbi il mar,la terrai' L cielo Sliiefto fol iallegrct^ua fcemandoy 

Tiu d' una Hella a noftri danni unita , . Ch’io fento , e mi fa mefta e lagrimof» « 

. Carlo yft come folgorante telo , Magia non pianga la mia morte, quando 

'^prir la uia fip qui chiufa e impedita %' La morte mi po far lieta egioiofa , 

Col fato sì benigno e sì fecondo , , Ma la fua uita mifera e infelice t 

Che farà poco al fuo gran cor foil mondo. Che coft mor end’ io morrò felice , , 1 

Dunque hauete da uoi pofto in oblio E uoi crudi Minijlri , ch’io difcerno 

( Diffe r ombra d' .Achille ) in un momento' Tronti per far f officio uojlro in nano « «■* 

I chiari gefli , e laltre prone, ch’iOj- Terch’io libera uada nel inferno, >■ 

'Ter uofiro^ben fui a dimoflrar intento s .Alcun fopra di me non ponga mano , * 

Che Infilando negletto il corpo mio , ■ Cofi'l mio /angue a chi nel lago .Auerno 

Vogliate 0 Greci , dar le uele al uento i Lo brama ,o dou’ei fta prefo , o lontano , 

Deh non per Dio , non fate quefio errore. Sarà piu caro , e uia piu accetto egrató , 

Et al [epolcro mio rendete honore .... . <Pw che del fangue mio filo è ajfetato . • 

L’honor, ch'io cheggio, accio ch’ideo porte» -.Apprejfi io già di I{e figlia , hor di uoi 
Conforto a quella ulta altra ferena , Vtl prigionera , prego, che fiviforo 

Fia nuouo facrifido con la morte ' Conudiate il mio corpo a lei ; dapoi 

De Carnata da me già Tolifiena. .Che co’ figli ha perduto ogni thefiro . 

.A pena Combra di quel Greco forte^ Supplifca a quefio tl pianto, e i dolor fuoi, 
Dtlfe con uoce di jpauento piena quai fierar non po 'fine , o rifioro . 

fluefie parole , che fubitamente Quapdoabondaua doro, ella con quello 

Fece, qnantocbiedea la Greca gente. . Il Cadauer comprò di mio fratello. 

E leuaro di braccio de la madre SÌ diffe Toliffeua , e mnj/e tutti 

La magnanima giouane don:^lla , U pianger de la turba ctrconfiante. 

E coft in me:^ de l'armate Squadre Tenendo tutta uolta gii occhi afiiutti , • 

.A i divietati .Aitar condujfer quella ; E rimanendo intrepido ecofianu . 
ùqual uifie le infegne ofcure & adre II Sacerdote de comuni lutti 
De la fua morte ,fciolfe la fauella ; Trouoffi a parte , e la nguido e tremante . 

'che già il figlio d’.Achille acerbo e crudo Coft la bella Donna ardita e forte 
L’èpreffi,enelamanoba il ferro ignudo. Il colpo riceueo de la fua morte. 

Spargi ( difTella con ftcuro affieno ) . E nel cader mofirò di prender cura , ^ 

II nobil fangue mio , che fai mi re fia Che le membra refiaffero urlate .' 

Eccomi pronta , o fora quefio petto , i Le Troiane dolenti oltre mifura 

Qejuefia gota, (e fi leuò la uefla ) Tiangeano con le chiome lacerate : 

Che con fimmo gioir la morte affieno , . Tiangeano la fua morte , e la fuentura 
Toi ch’io poffo fuggir fola per quefiet D’Hecuba > che le piu degne e honorate 

l^a ferultù . M'i dunque ella gradita ■ Dorate uinfe digito e di tiicbetj^ , 

Da che Ubera pafio a l’altra iuta ^ > Exboraital,clìpgn’u»Codiaediffin^ 

y . s ij 
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»4pena a l’ejfer madre eOa già iUta 
D'Hettore ycbe fi forte in arme uiffcy 
L‘bebbe(taercè del del )gratia impetratay 
Cbeleiper ferua fua prendejfe F lifie . 
.Indi tenendo la figlia abtraedata , 

£ ne la piaga ambe le Imci fifjej 
Come e manto pianfe , e patria e figli , 
Tiangeua lei , feaga ebe fiato pigli . 



K Y » ' ,, 

Ma in neee de tejkqtùtt horfamfta HCtU " 
De le lagrime mie riceuerai ; ^ ' 

E in cambio di fepokro fia Carena »' 

Di lei Coffa infelid coprirai. 

Mb morte a me non refia maggior penai 
Tercbe dunque il imo fin tardando uai C 
Ma , poi che Tolidór rima ne in uita , ' 
Quefia ancor per fuo ben non fia finirai 



Bagnaua la ferita del fuo pianto, 

Toi moffe con fojpir qutfti lamenti : 
Credeua figlia , che ualejfe tanto 
L'efjer femina almen fra quefle genti. 
Che il fiero braccio rmouejfe alquanto , 
Ch’uccifo ha gli altri miei figli innocenti . 
Ma uoluto ha , che‘1 ferro hoggi t'uccida 
Qjceltche fu de’ tuoi frati anco homidda. 



do detto , tra le fue fedeli e care 
Troiane a lenti paffi ella s inula , 

Lacera il crine , e giunge in lito al mare. 
Che lauar il cadauero uorria : '■ ■ 

Et ecco di ueder prima gli pare , 

Che morto Volidor fui lito fila, 

.Dubita pria ,mapoi che gilè dapreffo , 
Fide e conobbe ben , com'era deffo . 



£ dopo morte ancora d s'è dimofiro 
(.Ab cielo cantra me tutto riuolto ) 
'nemico middial del f angue uoflro , 

Ete ( ch'io no'l temea ) figlia m’ha tolto'. 
Chi crederà , che pojfa al uiuer nojiro 
Ingiuria far un cenere fepoltoi 
E pur f ha fatto il cenere d\Acbille , 

Ter cui cinfe llioH tante fauille . 

M’h fortuna crudel , ben tipoteui 
Tu contentare & appagare affai : 
che di sì gran l{eina bora m’haucui 
efempio fatta di miferie e guai ; 

Se con tanti figliuol non mi toglieui 
Quefl’una. a che mi uai ferbando homai 
0 dannofà uecchie:^ f fai perch’io 
Vegga maggior uiutndo il danno mio i 

Ben poffo dir felice il mìo conforte , 

Toi , ch'infieme perdeo la uita e’I 
£ ueduto non ha piu d'unamorte 
De’ fuoifigliuoli,e’lgra fupplido indegno. 
Ma sì mifera luffa è la mia forte , 

C bete perduto mio dolce foftegno , 

"Hon poffo (ah troppo mia fera uentura ) 
Honorar dun fol don di fepoUura . 



Cridaron le Troiane, ma la doglia- • 
La tormentata ueechia fece muta: 
Mancò la uoce ; e come humor a fogUm,'; 
La lagrima , cb'a gli occhi era uemtta : 

E cofi di uigor tutta fi fpoglia , 

Che , come un faffo, non fi torce o muta . 
Toi leua gli occhi al cielo , e quando 
Il figlio eie ferite , auampa dira ., 

E, fi come pur foffe anco Beirut, 

Dì tanto fdegno e di furor fu acctft. 
Che di farne uendetta dia dtfiina , 

Benché mal atta a qual fi uo^a offèfiu - 
E , quale orba Leona empia eamina , 

Ter doue il caedator la Sìrada ha prefm; 
Che’l picaol Leoncin rubato Cbaue , 

E del fuo guardo la foreflapaue: ' • • 

Cofi ella ua a trouar quell’ homidda , 
Fingendo afeofò hauer molto tbeforo : 

E però , che di lui molto fi fida , 

Vuoi , che pel figlio fuo prenda quetToré . 
L'auaro Hecuba in parte occulta guida , 
£ dice , c’haurà il tutto Tolidoro : 

meno ql,cbe pria gli hauea mandata, 
C^ quefto , che dkea, ch'era celato . 

Hecuba, 
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Ilecuha , ferfètmt rojfitìopnfia > 
Chepropoflo sliAMCa dentro il fuo core,. 
De ìe amiche chiamò la fchiera mefia , 
Ch'entraro là, don era il traditore: 

E gli caccia ro gliocchi de la tefla , 

Che refifiernon potè a quel furore . 

£ brancolando poi con uifo atroce 
a arme e i feruéti fuoi chiama agra noce, 

,4' gridi del fuoBjciafcm fucorfo 
Con lande e [affi a le mefchine adojfo : 
Ma lei fecer gii Dij (fiero foccorfo ) 
Diuenir Can > con rabbuffato doffo : 

E lande efajfieUa prendea col morfo , 
Frlaudo , come fuol Corfo o Moloffo : 

E l luogo da r effetto [erba il nome. 

Ter fegno ancor de le mutate fomc. 

Tic meno i Gred ancor , che le Troiane , 
Si dolfcto del cafo acerbo e grane : 

Cofi le pene ■ fuc troppo inhumane 
Tatuerò a Gì uno , e gran pietade n batte: 
salo a l'Aurora tempo non rimane 
. Di pianger lei , cb'altra pietofa chìaue . 
Le.apriua il core : e riera la cagione 
'la morte delfigliuol detto Memone ^ > 

llqual hauea già col fuo proprio ciglio 
Vijìoftcdder dal figlio dì Teiéo ; 

Onde il color ,[che fa iaer uermiglio > 
Tiel matutino albor pallido feo : 
Tiguolfe (offerir-, cbel caro figlio 
Cenere diuenijfe : ma prendeo 
La Sirada a Giouc ; e con ijparfi crini 
Feduerenti ambii ginocchi e chini. 

Quantunque laminor di tutte io fta 
( Biffe ) fommo f attor , che tra la gente 
Ha pochi Tempi la fembianxa mia » 

Tur come Dina , a te mi fo prefente : 

E non cheggio , che grada mi fi dia 
D'incenfit e facrifia alteramente ; 

Benché C officio, almo Signor , éh'io tegno , 
Forfè non è di qualcbepremio indegno . i 
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Ma Jbl uengo col cuor colmo amaro \ 
Al,tuo feggio Beale , al tuo cojpetto. 
Com’orba del mio figlio amato e caro , 
Del mìo caro figliuol Mennone detto , _ 
eh’ Achille ucdfe, quel di fangue auaro. 
Mentre [incauto e mifer giouinetto 
M offa d'amore , e da bontà infinita 
Al buon Be de’ Troian porgeua aita . . 

E non è di prefente la mia cura 
Gioue , che mi conceda alcuno honore ; 

Ma per lui, che m'ha tolto affra uentura, 
Chieggio qualche conforto al mio dolore. 
Conceffe Gioue : onde la fiamma pura 
MancòtoflodiluceediffUndore; 
EcaddeUrogo,econofcurouelo 
Indi riforto fuma adombra il cielo . , 

Che , come denfa nube offufea il giorno : 

Ma [ofeura fauilla a poco a poco 
Si firige^ forma un corpose d' ognintorno 
Lo cuopre di color fimi le al foco: 

Hafce uno Augel,che fenxa far foggiamo 
Subito s’armaalbeUicofo giuoco: 

Che molti altri ne nacquer parimente. 

Et indi combatter tutti egualmente . . 

Trimo d'intorno il rogo effi uolaro 
Due uolte e tre con iflupor di tutù : 

Tofeia a combatter feco incominciaro 
Fin , che qua fi tra lorfuron difirutti; 

E quefti da Mennón fi nomina ro 
Mennonidi. S’aggiunge , che ridutti 
Vano Igrà copia al fuofepolcro ognuno: 
E’n qutjlo modo a lui [efequie fatino. 

' D'Hecuba la miferia adunque fut x'i 

A tutti graue . Sol la beUa Aurora 
Era intenta a le prò prie doglie fue, } 

E di lagrime bagna il mondo ancora, ' 

Or poi , che le fuperbe alttrt^ tue 
Giacquero T rota, e già no piacque albera 

^A i fati , che con l altra gente hffieme- 
Foffeefiinto dileUUicUtojì^:.. ; 
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Ecco il pietofo Enea , che con la fcorta 
De la benigna Madre indi fuggendo » • 
eli Dei di Troia fu le ffaìle porta , 

E' l padre faluodaquel foco borrendo; 

E col fgliuol per uia ffedita c corta 
Viene t M.ntàdro^ quinci il mar fcorrédo% 
E partendo di Tbracia fanguinofa, ^ 

In Delfo i trauagliati legni po/a . 

fluiui benignamente riceuuto J 

Fu dal buon^nio I{ege e Sacerdote : 

E pofcia ebebbe la città ueduto , 
EaCopreatteJopriafatueediHote;f 
Indi con f{egal cena fouuenuto > 

quanto ricercar natura puote » ' 

Diife MnebifetO tra quanto fi trouaro \ 
Via piu dì altri benigno e a Cioue caro-: . 

O ch'io m'inganno ,o quando qui'ki fola 
Men uenm altra fiata , haueui albora . 
Cinque figlie doxfde^ un figliuolo ( cora. 
Detto MndrOjche’l filo nome ho t méte aH 
Queflo mi ma rauiglio^ bonne duolo 
Di non ueder , come credea a queft'hora . 
eli uedefti > ditegli : ma la forte j 

Fa , eh' io gli babbia perduti fen-ga morte. 

Il mio figliiiol da me lontan poffiede 
M»dro,cbe nominoUa dal fuo nome: 

Febo nc fu cagion , da cui fu herede 
Di profetico ffiirto e fiacre chiome . i 

Virtude Bacco a le mie figlie diede , 

Ch'elle toccando ( to non faprci dir come} 
Qmlunque co fa con la propria mano» • 
Si trasformaua in uinojn olio^ in grano. 

Come ad Mgamennon queflo peruennct 
Di giuflitia rompendo il fa nto freno , . ^ 
Con l'arme a Delfo in un momento uennes 
£ le mie figlie mi flrapph di fieno i • 

E con fi fatta legge le ritenne. 

Che doueffero far fatollo e pieno, 
L'efercito di quanto era mefliera 
in tutto il teò^Q de Uffedio fiero. .. t. 
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Ma de leguardie lor toflo fug^rà '1 

Mìe figlie, che fdegnar [ ufo feruile. 

Et in Cbalcide e in Mndro fe ne gir» , . 

Donerà il fiate lor buono e gentile. 

Ma gli orgogliofi Greci le feguiro : 

Onde a lì impeto lor uia piu , ebeboftUe 

Far non potendo il fiate refiflant?» • 

Lordiededipigl'iatfelelUenj^. 

Quiui non uera Hettér , ne u'era Eneo ». • 
Ter cui diec anni fifleneffe affedio ; ■> 

Ond'efeufarfi a pieno fi polca 
Il fiatel lor , che non ci bauea rimedio , 
Mentre un Greco con funi Cauingea , 

In quel timor , in quello eflremo tedio 
Trouarrdofi le nùjère , inuocaro ‘ • 

Bacco ,&a lui foccorfo dimanderò , ~ • 

Elbd)bero,fedirfbccorfoio deggio -.4 

Il farle priue de la forma bumana , . . 

Io non potei fitper , e non m'aueggio , 
Come auueniffe alhor cofa ù Brama ; 

E a chi ui fu prefente indarno il cb^ggiop 
E riufeì la mia dimanda nana: 

Elle in Bianche cotobe fur cangiate, (to, 
Cb'a. tua Madre o mia Enea so dolci e gné. 

Con tali & altri affai ragionamenti ■' ■ 

Cra n parte de la notte trappafjar» , 

Toficia a pigliar i debiti alimenti' 

Del confiueto fònno fin' andare: 

E poi , chel Sol co’ -bei raggi lucenti (ro. 
Torto al noflro Hemiffiero il giorno céw-t 
L'oracol ; chefia findilor fatica . . 

Comanda in grébo a la gra madre antichi 

Hel dipartir il Bf fag^ e prudente 
Fece lor ricchi e pretiofi doni » 

Diede ad .Ancbife un feettro^ parimente 
M-l nepote Faretra ,Crarco,e fproni. 

Vn bel uafò ad Enea , cb' anticamente 
Da maeflto ,che fu d^ rari e buoni , 
Mirabtl cófe contenta intagliate , 

D'oro per entro uia ricche e fitgiatt . « 

Sìjdtà 
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SlulmtfàTbéteìtìefHè fitte porte . ^ Quella forbe le nauti e qiiefUtaliio \ 
Seruiuano per nome a la cittade . ‘ • Da fieri cani e da rabbiofi ha cinto ; 

Ciacean d’intorno molte genti mortCi "hip permette , che paffi un legno faluo , 

E le Donne piangean per iampie sirade , Ma fempre in bocca a la rapace è fifinto ; 
Lc’Hinfe pofie a una mede fma forte ' E Scilla ,com’iof dico » un Moflro ;fitluo^ 

IJèccbi fonti e r aride contrade Chauifohtmun idi bei color depinto: \ 



Jjagrimauandolenti;einudi faffi 
Leccauano li greggi infermi e laffu 

Vedeuanfi nel mego due Donzelle 
Terger il petto al ferro ; indi cadere 
fPer falute di tutte ambedue quelle : 
-.^Itrouei còrpi lor morti giacere 
Sopra un gran rogo ; e infin da lo fiameUe 
Degli arft corpi fipotean uedere 
V fard afpetto bei due giouenetti i • 

£ far [ifequk lor , Corone detti . 

Ora I Troiani bauendo i doni prefi , 

E^lor fattone ancor di non minori i 
Èfmembrando, fi come eran difcefi 
•,Da Teucro illufiredi fublimi honori » 
Tìjindaro in Creta ,udala pefie offefi 
Di quelli ricercar fiti migliorif 
E Jierjb Italia ridri^gar le uele y 
M0 pel ma r li portò Mento crudele . 

ìndi furda leStrofade cacciati 
Da l’affdmate JLrpie > pofcia d'yliffe 
,J porti e i B^nia dietro hebber lafciati , 
E ydmbracia -, che Tqfcopoli fi diffe , 
Corcira » tir-altri luoghi celebrati ; 

,£ intefopoi ,quattt'Heleno prediffcy 
Quindi ne la Sicilia hebbero a entrare , 
Che con tre lingue fue fcorre nel mare.. 

uerfò Melodi guarda Vachino « 
i( LiUbeo là , doue il Sol difcende . 

"Eeloro inuitto a l'impeto marino 
Ver r Orfe & .Aquilon tutto fi flende . 

La Stanca armata co! fauor dittino 
Di Z^ucle (bora Meffina ) il lite prende , 
Da la manca Cariddi , a defira Scilla 
Inaura il marzie lafcia onda, tranquilla» 
U 



£ fu dongella , e di lafciui fguardi , y 
Se i.Toeti non fon fempre bugiardi . , 

Donzella fu da molti in uano amata , t 
Ch’ella tutti fuggia proterua e rea, 

E a le “ì^ittfe del mar , cui molto grata . 
Era , i befiati amor narrar folca . 

Vn giorno , mentre, che ( com'era ufata ^ 
Tetti natta le chiome a Galatea, 

Tenendo uerfo lei le luci fifie, .. i ‘ 
La bella Gala tea coft le diffe . 

Le diffe fofiàrando tolta uentura, a 
£ nel nero latua(fe dritto eflhni ) 

Che t’ama gente d humana natura, 

7{e importa ,oche dabbaffi ,ola fublhnii 
Ma io da la piu horribile figura , 

Che foffe a quefia età da gli anni primi , . 
.Amata fui , ne fuggir queflo amore \ 
Totei , fc non con pianto e con dolore . 

.Alltor fu da le lagrime impedita , w 

Ch'afeiugò Scilla , e confortando lei , 

Eifpofe ; 0 T^fa a me cara e gradita , 
Molto mi duol de’ tuoi penofi homeit 
Ma uerfo te , eh' am’ io , quanto la uita , ' 
“Piu. fedele di me creder non dei. 

Onde raccontar puoi ficuramente 
L’alta cagion de la turbata mente. 

Et ella iecominciò. Fu ungionenctto 
Detto .A ci, d' una bella Fifnfa figlio . . . 

E dun bel Fauno , nel cui dolce affetto - 
Contender fi uedea la rofa e’I giglio . t 

Era a’ fuoi genitor gioia e diletto ; 

Tiu caro a me, che l'anwrof'n artiglio 
T enea nel core ,e a lui cofi piacea , 

Ch’egli di mepin oltre non uedea . . >i 

S iiii 
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Io dunque mio tutta era ardente. Io Slauaalhordelmiobeir^clm fini' '1 

Dime l'empio Ciclope Tolifemo; Sotto una rupe a ToUfemoafioJk, 

"HS fi quell' amor fu piu feruente , E potea le parole udire a pieno , 

0 Iodio, ch’a cojluiportaua eflremo. Che formaualauoce fpauentofa, 
tur certo eguali . ^mor/fuanto pojfente O piu bianca ( dicea) ày'in prato ameno 

Sia la tua for':^ , a raccontarlo io temo . CandidoGigUo,o che Liguftro , o B^fa » 
Quefio Ciclope empio , inhumano, e tale « Tiu uermigUa , che fior uago , e ridente , 
Che Gioue non uolea gli fojfe eguale r E piu chiara, che'l uetro, e piu lucente» 



Sentì nel petto l’amorofi ardore , 

E [cordato del Gregge , che tenea , 

Tutto in gradire a me riuolfi il core : 

Onde col rafiro pettinar folca 
I^e dure chiome fue per farfi honore, 

Coft Ihirfuta barba , che fcendea 
Jnftno al petto , racconciaua fpejfi 
Con una falce a qualche fonte apprejfi. 

Eran tacque lo jpecchio al corpo intero , • 
brutto ajpetto , a la terribil fronte . 
Ceffa il de fio di [angue iniquo e fiero , 
Onde haucua le mani a uccider pronte. 

Et era già fccur da quell'altiero 
Il mar £ intorno , e la capagna e'I monte, 
ydì , eh’ ylijfe lui priuar douea 
D'ho occhio fol, eh’ in mcjfi’l frate baueai. 

Bjfe il gran Tolifemo , e fiero in uolto 
.A l uerace indouin dijfe , T u menti ; 

Che la mia Gala tea qucfto m'ha tolto 
Con lo fplendor de' begli occhi lucenti . 
Cofi dicendo , a la marma uolto 
Moue igran pajfi hor frettolofijhor lenti; 
E uedendoui un colle , quello afeende , 

E nel megp dapoi s'adagia e Hende . 

Il bianco gregge finga guida o [corta 
Seguendo il fio Va fior per colle già , 

Egli un gran Tin , che per bajlone porta : 

" (yn Tin, eh' ad ogni antenna atto [aria ) 
Si pon da piedi : indi la mano , accorta 
In formar roga e rufiicaharmonia. 

La Sampogna pigliò di cento canne ; 
B^uona ilmÒtefil mare^ntri,e capanne. 



Tiu la feiua , che tenero Capretto , 

E uia pht tieue affai , ch’alga marina , 

Tiu grata , che del Sole il chiaro ajpettts, 
Quado la terra ha il ghiaccio e la pruina: 
Di piu conforto e di maggior diletto , 

Che f ombra ad alma fianca e peregrina < 
mega fiate , e uìe piu cara molto 
Di pomo albor albor leuato e colto , 

.Affai piuriguardeuole e piu bdia 
D'un Tlatano, e piu tenera e piu molle 
Che non è piuma candida e noucUa 
Di Cigno, e piu gentil , c ber betta in coOe: 
E fi non fofli incontro .Amor rubella 
Tiena d’odio , cb'a me t’inuola e totie , 

Tiu uaga d'un giardin d'ogni uerdura , - 
E uia piu dolce affiti , ch'uua matura . ■ 

0 piu feroce ancora e pertinace • i 
De’ non domati armenti, e piu nemica 
Di mio ben , di mia gioia , e di mia pace, 
Cb’a morbido terren gramigna e ortica • 

0 de fonde piu lieue e piu fallace , 

E uia piu dura affai , che Quercia antica, 
Tiu immobile, che fcoglioA piu pungente, 
Cbe'l Triboli piu crudele fiorfa e Serpéte. 

De’ Tauon piu fiperba , e’n mio tormento,' 
Tiu fugace , che Ceruo inavegi a i Cani , ■ 
E piu ueloce ancor , chef aura e'I uento r 
Onde fon miei desij fallaci e uani . 

Ma fi ben tu teneffi f occhio intento 
ji faperdacbi fuggi e t’allontani , 

Forfè d'offender me ti pentirefii; 

£ cortefe e benigna ber mi fire^ . . 

Il mio 
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Jl mh palàgio ampia fpelunca rende 
Di uiuo fijjo , oue mai caldo ogelo 
l^onfece oltraggio , e doue non offende 
In alcun tempo il uariar del cielo . 

E per me a Trimauera ella contende 
Di quanti fiori bebber mai uerdefielo. 
Eia State e t^utt un d'uueedifrutti , 
eh' a te fol Galatea conferuo tutti . 

Tu meco potrai cor ficuramente 
Maturi frutti d'ogni eletta forte 
si , che inuidia t'hauran comunemente 
Di tanto ben tutte le Tqfnfeaccorte . 
Quefio gregge , che uedi , parimente 
£ mio ; quanto felice è la mia forte . 

Ma ql, che pafee hor ne leuaUie in bofeo, 
E' tal ,ebe (Ceffo il numer non conofeo. 

Touero è quel , che le fue gregge vuote 
^nouerar : le mie fon fenga fine. 

E , selle Galatea non ti fon note, 

Qjtà uien , che le uedrai tutte uicine . 

Mai di latte non fon le Capre uote « 

Ma pel gran pefo uan deboli e chine , 

E d’ogni tempo ho p 'm Capretti e .Agnelli, 
Che fiorii prati, e Jrondigli arbofcelli . 
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.Appreffo quefio , mi pregaua , 'ch’io . à 

yfeiffi fuor del’ onde , e non fi tacque 
Di dir , 7^n difprejjar Cafpetto mio 
Che poco didimi io mi fpecebiai neCacqi»^ 
('tieCacquechiare d' un lucente rio ) 

E certo la mia forma a me non fpiacque, . 
Fedi , com’io fon grande oltra mifura * 
Tanto , che Gioue auangp di siatura , . 

Vedi , che la mia chioma un bofeo pare ; • . 
Che quinci e quindi ambe le fpalle adobrà, 
E s’horrL'o di feteil corpo appare , 

Lui non però brutte:^ alcuna ingobr(k 
E quefia uerità tu puoi fiimare 
Dagli alberi: che quando il uento fgobra 
Tipi principio del uerno le lor foghe , 

Tar, ch’ogni honore, ogni beltà ne ffoglie. 

Brutto è un Cauallo , fè non gli orna e uela 
Lungo e lucido crine il collo altiero : 

La carne agli augelletti adorna e cela 
"Piuma di color uerde yO giallo, o nere» ^ 
Quanto è piu afeofa e piu coperta de la 
Sua Lana Capra, o puro Agno e finterò t 
Tanto piu cari fono al fuopafiore, 

E dimofirano ogn'bor beltà maggiore , 



Di latte puro , e come nietie bianco , 
Sempre io ue n’ho tutti igra fiafehi pieni, 
E di quefio io ne fo piu cofe , e2r anco' 

Del cacio : e lo uedrai ,fe tu ci uieni . 
Appreffo quefio non penfiar , che manco 
Ti fiano tutti i dì lieti e fereni 
D’haucr e Leprine Dame,e Daini, e Cerui , 
Et anco altri animai fieri e proterui , 



Cofi la barba agli huominì , & ancora 
La chioma , e i uellì cT ornamento fono. 
"He hauere un’occhio fol mi dishonora , 
Angi reputo quefio a maggior dono. 

Il Sol, che tutto’l mondo orna e colora , 
E uede , quanto è qui di bello e buono , 
7^0 ha piuyche un fol occhio, o uogh dire 
Tiu eh’ un fol cerchio , onde /ì uede gire . 



Due Colombi nel nido ho ritrouati 
Poco diani^ tra lor fitmili tanto. 

Quanto fiefofferd’un fol parto nati : 

E quefii ho prefi , e te gli feruo intanto; 
Che fo ben io, che ti faranno grati , 

E gli terrai nel grembo , o fempre a cato. 
Ancora un’Orfachin trouai pur bora ; 

E diffi, quefio baurà , chi minamori « 



Aggiungi , ch’io fon figlio di T^ettuno : 
Fedi ,fe piu gran fuocero hauer puoi . 
Sem^ , c'huomo ne Dio non temo alcuno, 
E ffrcT^ Gioue , e tutti i fochi fiuoi. 
Certo , quando auueniffe , che neffuno 
Folgeffe il fren de’ defiderij tuoi : 

Men grane mi faria et effetti a noia > 

£ , ch’ogni tuo piacer fta, ch’io nc mota . 
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Ma. tu crudele ami jlci , ,Aci t'è grato ; 

Ben s io lo colgo , imparerà il mefehino , 

Che chi grande creommi , anco m'ha dato 
ygual forxa ;o fia fato^ o fìa dejlino. 
Sappich'io gli trarrò del manco lato 
iLcuore , e infieme uiuo ogmintejlìno , 
Squarcierò le fue membra , e Jpargerolle 
Te’ campi tene la tua belTacqua molle . 

Io ardo , e l'ardor mio crudele è tale , 

Quale baucffi nel petto un MongibcUo ; 

7^e di me Calatea punto ti cale , 

Ma sépre il cuore hai piu fpietato e fello. 
Cofi dicendo , e foferendo male 
L’àmorofo tormento , il mio rubello 
Quindi fi teua , e per la Selua Molta 
Qual Toro , a cui fia la Ciuuenca tolta 

I 
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ÌEA HECrBA , trasformata in 

Id iutoùtfskii di ^'tfditd di ildti • 

fimlimtmti bamdiù. Il i 
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In un girar de t occhio ambi ci uidè 9 1 

Che fiauamo abbracciati in ripa al mare: 
yiueggo , diffè conhorrendeHriJe;- y 
Et hoggi fiairuofire doUegje amare . 
Bpmpè la noce Carta ,e’Uiel conquide i - 
Etna tremò ; io toflo per campare 
La^cLmdone Uci mio, nel mar m'afcofip 
llquai fuggia lungo de i liti algofi . 

Deh fouHÌemm , et diceua , o Galarea f . T 
Ma’l Ciclope crudel dietro li corre ; \ 

Ch’ain tal Jafio a due man fi/iccato bauea 
Del mote, che atterrato bauria una Toiv 
Ben Mede , che fuggir non lo potea (rt, 
jlci,fe qualche Dio non lo fòuorre . \ 

^Affretta , quanto può ,correndo ipa(fi.\ 
Magrauea uotnon fia ; ch’io qui lo UjfL 

. r 
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CANE, SI DIMOSTR A, QV ANTÒ‘V- 

« di p*lfa rhutm» da • , ^ . 

fjh fin* tte fdutU . 
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Acr P Mttato Iti Fitui. Clatco In Dio Makino. Scilla 1N' 

firoglio , éi i Tuoi geniuli in cani . TraccaG della Sibilla Cumea , della oaù- . % 

. gacion di baca, e di Pico da Circe trasformato in uccello, i 

Caiicace finalmente dtrasformau in aura. ’ ^ 
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0 S . C 1 A, 
che'l del di 
tanti lumi di 
domo 

C 0 ì* LÀ 
fofch’ali fue 
notte adorni 
bra : 

E quel, ch*udìua, e ch'io uedeua il giorno, 
Hora mi toglie, e mi contende t ombra ; • 
L'alto fUentio , che s’aggira intorno , 
D'infolito Hupor la mente ingombra ; 

In ramo mouer foglia , o Jpirar uento, 

"HeMoccbumana^neangeUctto io fent^l 

\ 



' Ogni magione , u la diurna cura 1’ 

%j4.uuien, che gridi , e che rumori appottit 
Edoue fonconuongiufiamifura \ 

Lunghe le noie , & i diletti corti ; > 

Tarmi una tomba una fepoltura^ c 
Et un ricetto uniuerfa l di morti . 

Quinci mi fi difioprou chiare e piane i 
^AfinteUettolemiferiehumane. <. 

E s‘ alcun uegghia a qualche cura intento , ? 
Cui duro campo è di battaglia il letto , 

E per accumulare oro ^argento, 

Stimol , che notte, e digli sfer^ il pettoi 
Mifer, che /ugge poi, qual nebbia al uéto,' 
Quefto , che l'huomo tien tanto [oggetto,. 
Ben r/Ott dirò, ma pefle de’ mortali, . 

Sola (agion di tutti inofiri mali . •> 
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\Ai Httque il formo è ftmile a la morte , . Et ecco Glauco. , ha^itator noueBo 

E non altro è il iiegghìar, che pene eguaif Del mar , notando di luoco sauuicina « 

Onde beato é fol chi a la tua corte Donerà Scilla ; e utfto il uifo, bello , . . 



Eluolge gli occhi y oue tu padre Hai : 

E fpero ancor y che da le uili e torte 
Vie di qua giu la fu tni fcorgerai , 

£ i miei baffi pcnfieri ergerai tanto , 

Chea te riuolgerò la penna e'I canto . 

Con quella forvia , ch’ogni forga paffa y 
Jl grane pejo Tolifemo traff 'e . 

Mentre uolado al pian ua la gran maffa » 
yAuucnne , eh' una parte >Aci arriua(J'e , 
E'I miferogargpn tutto fracaffa . 

Se di megraue duol Calma aff 'altaffe , 
Saffelo Scilla mia , chi prona amore : 

I no't dirò , che mi fi fchianta il core . 

E quel y che potei far yfei preflamente: 

Jl fangue y cb’ufcia fuor de la gran mole, 
Conuerfi in quel color, che propriamente 
Fiume ferbar y gonfio di pioggia fuole: 
"Poi furge una gran Canna ; f parimente 
Tiu toflo y dìe non fon le mie parole , 
7{elcauo fajfoperfoteado fonda 
Di qua di lày l'afciutto lito inonda . 

E fuor fi uide ufiir fino al bilico 
Vngiouine con corna e canne in tefla. ■ 
Et era quefii il mio diletto amico y 
Cui la primiera effigie in tutto refla , 
Senanch'era maggiore , e parea antico 
Tiu di quel , ch’era yfenga gonna o uefìa , 
E Ceruleo hauea il uolto oltre il coflume : 
In fin col nome fuo diuenne Fiume . 

Tofio fine dia bifloria Calatea y 
TCotando fe n’andò per le falsonde: 
Ritorna Scilla y che già non folca 
Troppo. a dietro tafeiar Cbumide fponde» 
Toi che bifogno di ripofo banca , 

Dentro d'un picciol fen nuda safeonde ; 
Oue le bianche fue membra rinfi-efea. 

Con fonda che correa lucida e jfiefea . 



eli parue di uedercofa diuirui : . 

è da dimandar yfe n’arfe quello ; 
Se^Amor fedel fuo cor dolce rapina, 
eia per piegarla accoppia arte e parole: 
Ma fogge Scilla y& afcoltarnon uuole. 

T^’l paffo ferma pria , ch'ella peruiene 
A- la cima d'un Monte al lito pofio: 

In un luogo s’appiatta e fi ritiene, 

Jlqual era da gli alberi ripofio ; 

Donde potea mirar ficnraebene 
Glauco da lei nel mar poco difcoflo : 

7<le fapea , s'era Moflro o Dio marino ; ; 
Tur in lui non fo che le par diuino , 

Si marauiglia , che la chioma ha tale ; 

Che tutti gli copriua homeri e fcbieaa , 

E dal bilico ingiù la coda , quale 
Vài y che fuole hauere Orca o Balena . ; 
Tunto quel Dio da lamorofo Hrale ■ 
Diffe con uoce di dolcegg* » 

Moflro non già , ma Dio del mar fon io t 
7^ Troteo ha piu poter del poter mio . . 

7{e-fha maggior TritonyneTalemoae, 
Ma talyqual bora io fon, mai fmpreftù. 
Che ne la piu gentil frefta Hagione 
Era mortale y affai caro ad altrui. 

£ lafciando fouente la magione , 

Tfettuno io già per quefii Begta tui 
Flora con rete , bora con bami afeofi . . - ■ . 
Turbando a i Tefci i lor grati ripoft • 

V n uago pra ticel i berbe ripieno •’ 

Confina al lito : & è cinto dal mare ; ' ' 
Oue falce giamainon tagliò fieno ,■ •*' 

He gregge unqua fi uide pafcolare : 

T'tf fiore indi predare Api , ne meno 
Fecer ghirlanda mai man belle yocare, 
Vm prima me fèntifie berbe natie , ' 

Hmtre dì afeiugo al Sofie reti nùe, 

lo per 



r E 7i^T ES ru 

Io per conofcer , quanto effer potè* 
il numero de' Tefci , iquali il cafo 
He le reti ,och‘a gli homi jptnto hauea 
La lor femplicità , noto un gran uafo . 

Lo uoto fopra l'berba , ou iogiacea , 

Tal che di dentro un fol non fu ritnafo . 
Vero i dirò : forfè e' parrà bugia : 

Ma , perche dè mentir la lingua mia i 

Toi che toccai queU’herba , incomincioffi 
^ mouere e gut'itjar , fi come a punto 
Suol far ne l'acque , indi nel mar gittoff 
La ricca preda mia tutta in un punto . 
Tenfa ,fe alcun giamaimarauigliofi 
Ter frano cafo,io fui d'ejfo in quel puntOi 
Che non fapendo la cagion del fatto , 

Ci rimaft dolente e sìupefatto . 

Forfè , dicea , procede un tal effetto 
Da rixrba > ch'io no'l feppi primamente t 
HS fuclgo alquanta , indi per mio diletto 
La pongo in bocca, e la frango col dente . 
Ecco ferito tremarmi il cor nel petto ; 

E mi nacque un defio caldo & ardente 
D'entrar ne tacque , e dico al lito a Dio s 
E nel mar fepelhfio il corpo mio , 

Gli Dei del mar cor te fi mi degnar o 
De Ihonor , che fi gode entro quel fondo > 
E da t Oceano e Theti m' impetrato 
Gratin di farmi Dio giu nel profondo . 
Iquali noue uolte mi lauaro 
Intento fiumi; e fui purgato emondo ; 

E lafciando il mortai , trouaimi , quale 
nota mi uedi , eterno & immortale , 

Ma che gioua effer Dio , t una fauilla 
feemi de tardor, che mi disfacci 
E faria del bel uifo a me tranquilla (tei 
Ho uuoi mofirar, ma fiera, empia,e rapa- 
Tiu uolea dir , ma fabandona Scilla, 

E porta indi fuggendo ogni fuapace . 
fluel I che lei difamar non può ne uuole , 
St Holge , doue Circe habitat fuole . 
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E già faccefo Glauco einamorato ? 

Mongibello ,che preme i fier giganti $ 

£l terrcnde' Ciclopi hauea pajjato , 

Che non fi può di biade unqua dar uanti e • 
Meffina e Fregio dal contrario lato 
Laffa ; & il mar , che chiufo da due canti 
Il lito Sicilian dtuide e parte 
Da la piu cara al del del mondo parte . . 

£ finalmente de la Maga altiera 
Ciunfe a gli herboft colli e a la gran corte; 
Oue fi uede errar piu d'una fiera 
Brutta tfeluaggia , e di diuerfa forte. 
Toicb'ei la falutò ne la maniera , '• 

Che conueniua , con parole accorte 
Le dimofirò ,fi come inamorato 
E ra di Scilla ,eda colei ffrejjato . 

.Appreffo la pregò , non che fanaffe , 
Circe pietofa l’amorofa piaga , 

Ma che de f amor fuo Scilla fcaldajjè. 
Ch'era di fuggir lui mai femprc uaga ; 
Diffe , che la uirtù , che fi trouaffe 
Hs^ herbe , & il poter de fatte Maga 
Sapea per fama ; e che tbauea prouato 
In lui , da quel di pria tutto cangiato . 

Circe , che leggermente nel fuo petto 
Daua ricetto a famorofo ardore , 

0 pure , che da lei foffe il difetto , 

0 per fira di Venere e d' .Amore , 

(Quando l Sol fece lei ueder nel letto 
Co Marte,ond'hebbe poi biajmo edifnore; 
Che padre le fu'l Sol ) come fi foffe , 

Tofio del uifio Glauco inamotoffe ; 

La tua beltà , rijpofe , ti fa degno 
D' effer pregato , e non che preghi altrui : 
Mayf'eìla fino a qui t'ha hauuto a fdegno, 
Habbi tu lei , fuggi gli orgogli fui , 

E me, che ne famar teco conuegno , 

Ch'amo il bel uolto ,amoi cofiumi tui , 
Eicem per amante: eh' oltre, eh' io 
T’amo , tu fai , che'l Sole è il padre mio . . 
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7^ nò , rijpofe dauco , primamente 0 quanto Glauco fuenturato offi^ 

7^1 marna ceran lauri , herbettejc fiorit De la fua bella Sciìla il cafo fiero t 



m L’alga ne’ monti , e de l’bumana gente ■ 
Cejjerà ^tnor di faettar i cori , j 

Che mentre uiuc Scilla , qurfta mente • 
Queflo petto fi ficaldi d’altri amori ; 
Tria ne l'antico Chaos tornerà il mondo ; 
Clje difcacci il mio primo amor fecondo . 

Sdegnoffi Circe , come Donna fiuole , 

Che da l'amante fiuo /pregata fia : 

E perche cantra lui non può ne uuole 
Coja operar, che noc'imento dia : 

Si pensò la crudel figlia del Sole » 

Che de la fatta a lei rtpulfa ria 
Honeflo foffe dar gafligo a quella , 

Ter cut Glauco le hauea Calma ruberà. 

E prefi) un filo liquor d’ herbe incantate , 
Tajfa ueflita dt Cerulea uefia 
Co’ piedi afiiutti il mar : ch'onde turbate 
7(pn cura , o uento teme , ne tempefta ; 

E un piciiol 'fieno ,oue folca la Hate 
Scilla , quando la terra e’I mar motefia 
Il folar raggio , ripofarfi , infetta 
Del fugo, omfclla hauea gràcopia eletta, 

E detto tante uolte , quante foro 
Mefiier a l'opra fua , Magici accenti , 
T-rrtiffi., e ritornò tra il brutto coìv 
De’ favi uari , fietofi , e Hratti Armenti , 
Scilla a Cufato luogo per rifioro 
Torna , com’era ufata , a paffi lenti r 
He fi toflo u entrò , che fentì Copra , 

Che la uirtà de’ fieri fughi adopra , 

che quelle parti , die uergogna afeonde. 
Sentì cangiarfi in arrabbiati cani . 

Trima crtdea , che procedeffe altronde 
L’abbaiar fiero , ^ i latrati Hrani : 

Ma poi, che /paueutata dentro a Conde 
Mifi t toccando il corpo , ambe le mani ; 
Ah , dijje , cbe’l temuto male ho meco t 
E uolendol fuggir, fe’l porta ficco ^ 



Onde Circe crudele e difeortefe 
Fuggì , ne a leigiamai uolfe il penfierù, . 
Scilla in uendetta del bauute offeje , x 
Saiga cercare alerone orma 0 fentìero 
Trinò di molti fuoi compagni yUffe , 
Mentre le nani fine ruppe & afflijfe . 

Haurebbeeìla fommerfo arco C ArmaU T 
Del pietofo Troian , fenon ch’alhora 
Era Scilla in un fcoglio trasformata , 

Che nemico a’ nocebier ut refia ancora . 

Or fendo quefla armata auù inara 
A C A u fonico Ufo , in picchi' l>ora 
Sorfe un uento crudel , cb’i legni àinfe 
Si, ch’a’ liti African cacciolii e fi>infe . ; 

.Doue poi d^ Dido» fu ritenuto 
Enea ne la cittade , e nel fino estere > 
Intanto, che fiuo fpofo diuenuto 
Htl partir le lafciò tanto dolore , 

Che uedendo il fua honor fpento e cadutoti 
S’anci e, mafia da fouerebio amore. 

Egli fuggendo t Africane arene , 
y erfo Sicilia il fuo uiaggio tiene , - 

Quiui honorato affai dal Frigio Acefie, " , 
Fatte debite ejèquie al padre E nla , . « 

Con le Galee , che le fiamme funtfie 
D'irjslafciar ,che quafi arfel'hauea , , 

Gli Scogli , doue le sirene infefte 
Haoeer a’ nauiganti tgU fapea # 

1 fcbtf andò , Inarine , e'nfieme Uffa 
Trocbita , e quella e Titheeufa pafia . 'j 

J fola cofi detta anticamente ■ 

Da gU habitanti ; iquali efiendo fiati ’ 
Maip^pa fempre dringanneuol gente ti 
In Stmie al fin da Giouefur cangiati , • • 
E pofeia ad habitar eternamente 
I médefimi luoghi hebbe lor dati , ; 

£ fece quelli a gii huomi ni conformi ■ . 

In modo , che pon ditfi ance diformi . . ; 

Eia 
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E in ucce di parole roco e Hrano 
Suono cane effe a quella ihrpe uile . 

Coft lafiiando il Caualier Troiano 
Da la.man deffra 'b^apolt gentile , 
y enne a Cuma : nequiui giunfe in unno ; 
Chein un momento a la fpelunca hutiùle i 
De l a ntica Silnlia entra a nimojò 
Di ueder il fuo padre dtfiofo . 

E pregò la Sibilla i che uoleffe 
Condurlo giu nel cerchio de f Inferno 
»4cciocbe'l morto fuo padre uedeffe: t 

CheearogU faria poffare duerno . 

’ Ta rue , ch'alqua nto il uijò ella teueffe 
Chino a la terra : e poi , s'io ben difierno ; 
( Oiffegia del furor d'apollo piena ) 
Tropp'alto il tuo defio t'inal\a e mena . . 

nondimeno Troian nanne fteurOt} 

Ch'i campi Elifi e'I padre tuo uedrai : 
T^npuo chiuder camin f affato , o muro » 
la uirtù : fi che lieto farai . 

Cefi nandò poi giu per l'aer filtro t 
Due chi fiende , non ritorna mai ; 

E colto il ramo d'or l’ardito Enea . 

Vide pronto e fteur , quanto ckieiea . ù 

Vide il padre f la slirpe di coloro , 

Cb'nfcir douea del fuo fime fecondo; 

4 con gli a rati tornar letà de foro 
Branmta si dal trauagliato Mondo. 
Jotefe le battaglie, che gli foro 
Aloffe,e ifuoi fatti ; e lafciò il cieco fondo. 
E molte gratie a la Sibilla refe. 

Che fi moftrò uer lui tanto cortefe . 

E chiamandola Dea diffe , che ancora 
Le farebbe inalbar Tempi ^ uditati . 

T xoppo(ella diffe)U tuo parlar m'howra: 
Dea non Jon'ioinedonmerto fi rari. 
Ma ben farei djtqucfla legge fuora , 

Che ci dà nel poter de gli anniauari , 

Et eterna e immortai jempre uiuuta. 

Se ad uipoUo béaigim io fó^Juta . 
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\ Se mia uirginità gU concedea ; ' ' 

Che fatto era di me feruido amante t W 
Tur quando intenerir ei na credea 
Col tempo almen, fi non poteua inante , - 
Diffe , chiediffi a lui , quanto io uolea » ^ ' 
C'baurei, piu cb’altra mai Dona fi uantti 
*/< le proferte io iCaUegre^ga piena 
Subito ambe le mani empio cf arena . 'ì: 

'E chieggio , che tant'anni a la mia uita f.-" \ 
Donaffe > quanti in quella erano grani ; 

Ma fciocca- fui , che suna età fiorita 
Chiedeua , i miei desij non eran uani . >. 

Otfelauoglia fua facea compita • ' 

( Si come i miei penfier furon Ionia ni ) \ 

Certo goduto haurei con la beltade 
Cìouane e frefia una perpetua etade.*' >. 

Ma non uolendo piu dì quanto lice ' V 
.4 cafla Donna , io mi rimafi firma . 

Hora è paffata quella età felice, * 

£ la uecthiejpxp Mirn debole e inferma, ■ \ 
D'ogni dolce ripofo inuolatrice ; * 

Ch’è,quaft ficca piaggia ignuda et hermar 
.Ami è uenuta pur col piè tremante , 

E ancor lungo carni» mi refta aitante . 

Vero, che fette fecoliho forniti, ' i 
E per equaril numero , c'Ijo detto , 

.Ancora trecent'anni appreffo igiti 
Conuen ch'io uiua,ed'adanpierh affetto: 

E tempo fia ; ch'in quefii curui liti 
Diuerrà ta l quefto mio.Heccbio a ffttto , ’~ 
che non farò da Febo conofcìuta ; 

0 dirà non bauermi unqiia ueduta . i 

Tantodaquel, ch'io fui, farò cangiata : 

He ’fia^he piu mi ueggia occhio mortale,. 
Ma uoce rimarrò , benché celata, - > 
Conofcìuta però fempre per tale . 

Hor poi , eh' Enea con quella feorta grata 
Vfiì fuori del Baratro Infernale ; 
yenuto in Cuma il Caualier tortefi , 
Com'eraufanT^, a i- facrffk^attéfe.i-^-^ 






t' 



e jr V r 0 



Qjmndi tojio fi parie , e ipimdi arriua 
ÌA litiy che non erano anco flati 
Detti da la nutrite ( ejjendo uiua ) 
dìe morendo da lei fur nominati . 

Quiui trono , che fcoafolato giua 
Sen%a il fuo Vlifle , CT » compagni ufati * 
Macareo , eh’ Achemenide uedendo 
Lungo fl/atio tra fe uenne flupeudo. 

iluel'fu le ripi d'Etna primamente 
Trouato fu dalgenerojò Enea; 

E tutto liberal-ftutto clemente y 
Dentro le nani fue tolto Chauea y. 

Senga guardar , che di nemica gente 
Foffi , ch’odiar & abhorrir douea . 

Lo uide Macareo con marauiglia ; 

Et inarcò per ifiupor le ciglia . 



yolfi gridar, ma deluemindottà' ' * 
Mi fe tacer , per non fcoprirmialtàs 
EtU grido ych’yli[femojJè,aU)ottM » 
"Poco mancò , che non noceffe a uni . 

Hebbe con mano una montagna rotta 
(Che fuor di me per marauiglia fià) . r 
Volifemo , e la trafle in mcTpl mare : ■ . 
Buon per uoi, che no u’hebbead arrinare. 

~\yidi ancor , eh’ un terribil faffo egrane 
Lanciò , come una canna altri faria ; 

• £ temei , che percuoter ne la nane 

' Doueffe,o'lmaruèntr‘ffe,incui feria, 
E come chi de taltrui danno pane , 

Tenni felice alhor la uitamia ; 

eh' ei m'ha uefle /'corda to in fu efuel lite : 

) MapurmiSìauatimidoefmarrito, 



E dimaudoìlo , qual felice forte , ’ \ToJcia , che uoi la morti e la mina ? 

Qual wojqual flella,equal fortuna amica Sebiuafle a piencon la fuggita accorta • • 

L’ banca ca mpato da la cruda morte» Tolifemo pel monte empio cantina , 

E perche fofj'e in naue lot nemica . Acuì la mano in ucce d'occhio i feorta. 

Cofi , difl'cgli , a la medefma forte A le parti ch'ai mar guarda e confina , '■ 

Ritorni y e in megp a la montagna aprica si ferma , che fecuro il piè io porta : 
yegga il gran Tolifemo , e quella bocca E Sìendendo leman beflemmia yhfjh , 

Sanguigna , onde jpauentoanco mi tocca • £ Ciou'e e tutto l del ne matediffe . 

Come non tUrouaiFlan'ga piu fida X),diceua ,fe coglier lo poteffl, 

Tra Greci , ne miglior di quefla , c'hora o alcun de' fuoi compagni in modo > ch'io ‘ 

In lei mi fetba , mi fofliene ,e guida Gli sbranaflì in ptu par ti ,e ch'io n’empiefji 

D’ogni temenza , e di periglio fuora : Di lor carni e del Jangueal corpo mìo ; 

E fequeflo Signor , nel qual s'annida Certo piu non fa ria , ch'io mt dolefji » 

Quanta uirtute il fecolnoflrohonora, O poco almen del danno acerbo erto 

Tip légo in quell' bonor,c’bo il padre mio ; De l'occhio e de la luce, ondem’ba priut • 
E fatisfare a fobligo pofl'io . Colui, che mio mal grado ber refla uim. 

Ter lui tengo la ulta, e ueggo il Sole: Cofi diffe fdegnofo oltre mi fura 

Ecco s'io puffo , 0 debbo efferli ingrato : Il Ciclope , e di iuol fi Hrugge e langMt , - 

Che'lgran Ciclope fier (com'altrifuole) Io guardaua Cltorribile figura, 

m'ha uccifo con molti , e dinotato : La barbaci uolto,onde hillaua il fintg/m, 

Eiper lui , cui non baflan mie ùarole , . Stauatni inani^gh occhi morte ofatra t 

Aquefl'aurauital fonio ferbato. Et era tutto paìUdo tir efangue, 

Orpenfaqualfuinmedogliaefpauento, Cìatniparea,cbemiprendeffe,etutt9 ■ 
Quand'iouiuididarleuelealutnto, . ìtC ingoiale nel uentre borndoebrutf • 
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EneUtiuuttàiborm fiu(Jg£à y' ^ Lefirigon.dètto't4htifàte ' 

Quando 4^ foeìf miei preje quel fiero .*v Mi manda ^lifie^e due compagni infiemo, , 

Eperc<^egliintena,rnebeuea .? Quelmofibdafufata crutùltate \ 

Il fanguci e carne & offa e'I corpo iaten Ci uuol pigliar , e quinci e quindi premei. 

Con tanta auidità fi mfcondea <. lodalemani fiereinfanguinate 

famelico uentre» che nel nero Mi feppi trarre e da le farge efireme 

^ffembraua un Leon da lunga fame ’L Con un compagno : l'altro tardo epriuo 
Spinto fra Cerai iO pecorelle grame, .j D’aiuto ^ fa da lui mangiato uino. Z 

Cofit per molti dì Hettinafcofa u Ecco d" effi un gran Huolo al mar difcende, . 

Std ogni lieue Hrepito tremando » E con arbori e fafft furibondo 

Morte temendo tedi morir bramo fo Sì grauementeinoflri legni offende t 

Co herbe e ghiande il mio digiun cacciado. Che gli huomini e le naui caccia al fondo, 

Touero , falò , afflitto , e di tipo fa Ma la bontà di Dio quella difende , ' 

Voto e di ffeme, per quel monte errando. Che nofco V Uffa hauea poco giocondo : > 

“Per fiutChe qui mandò la buona forte E dolenti ariuammo a quel lontano 
Jlgran Troian, che mi campò da morte* , Lxto , che uedi: e dimoftrò con mano . ■ • 

E tu farai contento di narrarmi Queflo poffede Circe iniqua Maga ' » 

V offro uiaggio : e quanto euui accaduto Tdemìca naturai del fanguc humano . *• 

Dal dì , che f offe affretti di la feiarmi, T u, s’hai di Uber tà l’anima uaga, * 

Donde ffampato m’ha fi fido aiuto . Di Venere figliuol, faggio Troiano, 

Et egli uolentier riffofe , Tarmi , Jfan tiaccofiar athomicida faga , 

Ter quanto mi fa detto , t!r ho ueduto. Che qual ui ua , cerca partirfi in nano . - 

eh’ Eolo I nel cui poter , ne la cui mano . ,4 te benigno Enea ragiono e dico , 

J Venti fan , regna nel mar Tbofeano . . Come dopo la guerra ad huomo amico. • 

Quefii trottati a i faliti foggiorni \,%pìu'arìuammo ,ehauendo ne lamento > 

Dentro d'un’utrecbiufi Vii ffe ottenne ; . DiTolifamo e Liffrigon foffefe, 

E cofì none notti e none giorni Ciafeuno è neghitofo e renitente 

Corfo fecondo al fuo uiaggio tenne , Di ricercar t incognito pae fa. 

Tanto , che fenga oltraggile fango feorm Ma cadde fopra noue finalmente 

,4ffai uicino ad Ithaca peruenne ! ' La forte, e metro quei Uffa comprefa. - 

E già il fattimo giorno incominciato . . 'ìfandammo a U cittade e a la gra corte 

Tor ci doueua al porto defiato. Di Circe, e non ci far chiufe le porte . 

jQuando penfando , eh’ in quegli utri faffe .A [entrar delpaUgio incontro hauemmo 

Oro,i nofiri compagni gli slegato ; Orfi , Lupi , Leoni , & altre fere : 

T^e sì toflo U man ù funi fmoffe , De’ quali però nulla ci tememmo , 

Che 4 Venti ufeendo } i« dietro ci tornato : Che non , che fi faceffer dijpiacere , • . 

Tornammo ad Eolo , indi U naui moffe Ma queti e manfuetigli uedemmo ‘ ' 

Vliffe , a cui’l reflar fion era caro. Seguirci , e accarei^rci in piu maniere . 

Qjtindi ci portan le gonfiate uele Vennerci incontro poi certe Donzelle 

De Leffrigoni a U città crudele. , ^ - In ricchi panni, a marauiglia belle. 
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w/f la bcUeK^ 'hauea tanim eguale « 
peruenuto a pena era a i uent'anm 
Ter lui piagate d" amorafo firale 
Fuf molte vinfe^ nhebber l^bi affanni. 
Ma TicOt ogn altro amor pofloia.no caie, 
E fardo a li coftor martiri e danni, 
^maua il uifo adorno c pellegrino 
D'utia Tlinfa , che nacque in Auentino, 

Tqacque la TiìHfd iriMuentino , e figlia 
Fu , come int^t , di Fenilia e Giano. 
Bella fra P altre J^infe a marauiglia , 
Ma d'ingegno felice e piu , chumanó . 
Odila i quando canta , ti fomiglia 
ydir d'appreffo manifefto e piano 
ll fQnctntà,che fitnelcicl fi fentet ■ 
Epèrquefió fu poi detta Canente . 

Le fiere humafie al fuo cantar keniuànó , 
Esarreflauandallorcorfo i fiumi: 

Gli Augelli le fue note attenti udiuano , 
Ciafektt lafciando i foliticoflumi. 

Dunque di pari amore finutriuano 
SintUe a cbia ri in del beati numi 
Tico- e Canente iti modo , che fra quefti 
Loefemphrfiuedeadeibèncelefti. '' 

y n giorno , ch’ai fuo dolce magtflero 
La bella cantatrice intenta ^ua i 
Tico fopra un corrente e bel Defiriero 
Ter le felue in'eOctìdr fidipo'^aua , 
Haueua indoffo un ricco drappo altiero. 
Due dardi ne la manca man portaua . 

E pareua al ueder Marte t Cupido , 
Ch’ambi in un corpo fot faceffer nido . 

Era ne la medefima forcfla , - 

Mentre , c herbe cogliea , Circe ùcnuta / 

E uedendo coflui , tcflo s’arrefta. 

Già di lui prefa , e amante dìuinuta 4 
.Amor cefi la preme e la molefta , 
EHmagine fua fé sì piaciuta. 

Che rhdrbe^ cader tutte di fieno, 

E in un tratto uenir le parue meno . 



0 S ETT f 

, Folea^difcoprireil fuodefire, 

Mail cotjò del deftrier nou le concefjh , < 
Che fue parole egli poteffe udire. 
Correndo , ouele piante eran piu fpeffe^ 
Circe con fiulfo affetto fé apparire, 

( Ond'tUa Tico poi fopragtungeffe) 

Vn Cinghiai , che correndo a lui tàciao 
Lo traffeperpiuSirettoaffrocammo. ' 

Seguiat ombra fallace e fuggitlua 
Tico per un fender ffinofo e Stretto . 

La mia Signora , eh’ in tanto ueniua 
L’orme feguédo, e hauea piagato il pettot 
.Agl'incanti ricorfe , onde copriua 
De la Luna fouente il bianco affetto , 

E del fuo genitor nel piu bel giorno 
Velaua il cria de’ chiari raggi adorno . • 

Cefi fe àlhor , 'che et m'ofcura fàccia 
Coperfe il cielo , & ofcuroffi il piana i <, 
Onde i ferui perdettero la traedà 
Del lor Signore, e lo cercaro in nano i 
Intanto la mia Dorma , cheprocaeda 
Suo ben ; io giunge, e con parlar humano. 
Chi fi agli dice , e prega, cb’effo uòglia 
Gradire , e compiacere a la fua uoglià • 

Bjffos’egli , che fin , ch’ai del piacea 
Di fierbaruiua la fua cara moglie, 

'FluU' altra mai, fi (offe Citberea , 
Totria contaminar le cafle uoglie . 

Ella , chea quel parlar non attendea , 

Del laccio, in che giacca, tutta fi fcioglie. 
Saprai , diffe ,f cor tefe ^arrogante 
Quello , ch’irata può ferhina amante , 

.Albor dueuolte uerfio t Oriente , 

£ poi uerfio l'Occafio riuoltoffe ; * 

E due uoltè il Tico parimente 
Con la incantata fiuauerga percoffe . 
Treuolte tetto fuo carme poffente 
Diffe : ne prima , ond'era , aHontanoffe , 
Che Tico fu conuerfb in quell' .AugeUo , 
Che tu qui uedi , affai pompofio e beilo . 
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che per fegnàl degli ornamenti regi ^ qnefio Circe con le mani àltCIri 

Di fua beìlexT^ i e del primiero Hata 
Lafciogli infteme il reai manto e i fregi » 

£7 nome , ond'era pria tanto honorato . 

1 ferui intanto & i compagni egregi 
Di Vico , cercan Vico in ogni lato : 

In fin tronano Circe te digitando 
Dì quel , che fu, là uan tutti aggirando. 



L'ufau uerga mone , e non ^ tcflt 
li tocca ; ch'effi trasformati in Fere 
Tutti diri quà ,chtÙl,ne uan difcefit • ' 
Intanto accefe buue* le fue bmere ' 
La Maga notte , r7 Sole era najccfte . 
Canente, cbe'l fuo Vico bauea af^ettaté% 
7^0 tornando bauea' l cor mejlo e turbati 



Chi con un jpiedo , chi con dardo ,e quale Terqueflo in compaia de lacittadei ‘ 



Con altro ferro , difdegnofo e forte , 
Circe di quà di là fubito affale , 

E tutti infieme le minaccian morte, 
Spars'ellail fugo & iluelen fatale i 
De Hherbe , e truffe da [ Infermi torte 
Gli Dei (t Inferno, onde mugghiò la Selua, 
E fitggf <f iridi ogni ripofta belua . » 

Impallidir leguancie , e therbe e i fiori 
Si uìder rofjeggiar di ofcuro fangue ; 

Da faffi ufcir noiofi alti rumori. 

Latrerò i Cani , & ogni cofa langue . 

L' anime ufdr de' lor fepolcri fuori, 
Ciafcuna in uifo pallida & efangue , 

TJon è da dimandar ,fe ne tremato 
Coloro , e come timidi refiare « 



Che con aaeft lumi corfe ogn'uno ; 
Cercando già per ^intricate Hrade 
L'addolorata ffofa ataer bruno ; 

£ piangea sì , ehauria moffo a pietaie 
I duri fafft , e inteneria ciafcuno , 

Ella H cercò per ualli , e monti , e grotte 
Sei giorni interi , e non lafciò la notte • 

In fin le doglie fue femprepiuuiut 
Facendoft j la mifera Canente ^ ' 

Fermoffiiìanea in fu Cherbofe riue ■ 

Del Tebro , afflitta, fqualUda, e dolente , 
Quiui tutto' l uigore , onde fi uiue , 
Confumò in pianto , sì, che finalmentn 
Lo firirto ufcì , lafciando Coffa iguudet 
Equilaman fi ferma, Ricanto chiude» 
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!■• vita' Il SocciTTO Di Enia. I Compa«ni Di Diomidi Son* 
uatformaci in augelli, ano Villano in 01iua(lro,Ie Galee di Enee in Ninfe, Ardea inuno 
( uccello del luo nome. Enea inno Dio detto lodigece. Contieni! la fauola di 

Pomona , e di Analàrete , trasformata in Omo . Romulo é mu* 
uto in Dio detto Qmrino , de Herfìlia in Ora . 
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E AC Q,V B- 
tajfer la-- 
menti acer- 
ba' noia,' 

C haprire 
il cuor con 
larga piaga 
fiote, 

Tiu cari affai , che la piu cara gioia 
Douriacoprarli buo , che fi Ugna e duole. 
Uh non minor dolor Panimo annoia , ' 

Ter eh’ altri piaga fi men turbato e il Sole. 
Sellai di rugiada fior , ch'in prato nafte ^ 
Tal di lagrime duol fi nutre epafee . 



E jegiùflo dolor percuote tir ange 
Ca/ìa Donna , mercé «T auuerfa forte , 
Onde fi batte il petto , e rompe e frange 
I capii d’oro , e chiama e affetta morte ; 
Colei certo a ragion mai fempre piange , 
C’ha perduto fedel caro conforte. 

Che piu non ha fojlegno, o feorta e guida, 
Toi, ih' in due corpi una foPalma annida. 

Seguitò Macaréo , che’l luogo poi 
Da Canente hebbe nome , e ch’ai partire 
y dì ,cVf' li ffe i compagni fuoi 

Douean per lungo mar molto patire . 
Onde qui ,doue ho ritrouato uoi , 

Mi fermai , diffe , indi fini’l fuo dire . 
Ora ala Balia fua con molta cura 
Enea diede bonorata fepoltura. 
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Sìilpartriùn ùtrìfphfta tl fido >Ma CiMeta vùdndégU Leti ' l 

yenulo , e tofio abandonò que’ f{^/u , monte far già tagliatt i Tini » . ». 

Loue una grotta uide , ch’era nido > »on no , che abbruci i legni miei , \ 

Di Tan per quel, cbieffo conobbe a i fegni; Si come Turno in uan la mano inchini . ‘ 

Ma prima , come rapportaua il grido , Se comportaffi ciò , cruda farei . \ 

Etaffermauan tefiimoni degni , £ tofto i fuoi Leon fiacri e diuini 

V'habitauan le 'Vljnfie del paefie^ La /anta Dea in quella parte mojfie ; >. 

Ch'ut! Taftor poi co fino gran dano ofefie E con terribil tuon le nubi ficoffie . v 



il uilUno paflor ficioeco e ignorante 
Tria f induffie a fuggir con fuoi rumori t 
Ma poi , ch'effe conobbero l'errante , 
Efferhuom ficiocco e d'intelletto fuori; 
eli fi fermare fuo mal grado auante i 
E menar lieti & amorfi cori , 

Damando in atti sì foauì e cari ^ 

Che patena addolcir tutti gli amari . 

Ma quel Jaltando in mtuperoloro , 

Et ufando parole t tir atti ofeeni , 

T^n pria cefiò t che le fine braccia foro 
Conuerfe in rami <f amarn^ja pimi : 

E'I u'U paftor già non diuenne idUoro , 
Ch'a nubilofi tempi & ai fereni 
Serba d'ogtd Hagion fifteffo ilato : 

Ma in amaro Oliuaftro fu cangiato . 

L'affreg^ dela lingua , e de gli accenti 
Tafiò ne i frutti, qual le foglie amari » 
Tornò yenulo a T urno fenja genti t 
E contò di Diomede i fati auari . 

Onde di quelle , ch'egli hauea prefenti , - 
Siualfecon fiuccefft affai contrari: 

Ttrche poi quefla eia nemica parte , 
Hebbedi fangue le campagne fparte, 

Vie i legni intanto, a cui piu uoUe il mare 
Haueagia perdonato in piu d'un loco , 

Ter quelli in un fol dì Turno abbruciare « ' 
y’haueuaaccefo in molte parti il foco, 
eia fiuedeàla fiamma confumare 
E pece e tram » e giua a poco a poco 
»A dipredar per gli arbori la uela : 

Vie Mia il fumo/l cielo ingombra cucia, 



E dopo queflo ufeir folgori ardenti , 1 

£ difeefe dal del grandine e pioggia . 
Quinci con /degno tal fofiiano i uenti , 
Cbefan^e'l mar quafi a le Helle poggia* 
Di quefli tutti a loro officio intenti 
(Che'ldelueflirdi ffautntofa foggia) 
yn quella Dea , che piu le parue , eleffe f , 
gli altri tutti il dipartir conceffe . 

.E quel con tanta for":^ ì legni fere, 

Che gCinchina e fommerge fiotto fonda 
Odigli Iddq mirabile potere , •* 

0 forge tncomprenfibile e profonde. 

Le poppe de le nani tutte intere 
Diuenner faccie nobili e gioconde l 

Di belle Tqjnfe , e i remi diuenta r» > 

Mani,e in piedi eSr in gambe fi cancro. 

Il canape fi fece lunghi crini 
Teneri e molli , indi l antenne braccia . 
Ilreflocorpoe memb ri pellegrini , 
Cbedòccultar alma honefla procaccia , 

Cofit nati ne' monti uè' marini ‘ 

Epgni furT^mfe di leggiadra faccia, 

E membrando del danno foflenuto 
Dauano a' trauagliati legni aiuto , i 

'Ma non a' Greci , angi infinita gioia A 

D'Miace il naufragio a tutte porfe , 

Cefi d'ytiffe ancor la lunga noia , 

Quando in Scoglio T>(ettuK la nane torfe . 
Quel miraeoi di Turno il core a nuota , 

Che non fenga fìupor con gli occhi feorfe. 
Ma non lafcia la guerra , w fi perite , > 

,4ngi[ammo fuo diuìtn piu ardenti', ^ 

T ii^ 
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I Troiani , e inimici hanno in f onore 
Diuerfi Dei ; ne fi ricerca tanto 
LaMÌnia^'atnbi i Duci haucano a eore » . 
7<{e la corona , ne il dotale anunto ; 
Quanto (Chauerdela uittoria bonore: 
Ter quefia ogn altra cura iua da canto ; 
Quando Venere al fin uide nitrici 
Del fuo.caro figliuoli arme felici . 

Cadde Turno di aita , e cadde étarjè 
^rdeat mentrei uiuea, ricca &pof}ente^ 
E fuor del grade e fiero incendio apparfe 
Vn'^ugtl , del fuo mal triflo c dolente , 
Che aia per iaria poi ratto dijparjè 
Da gli occhi e da la uifia de la gente. 
Qu^o i diche Ha fcejfc t qual fi fojfe» 
Dal nome della terra .Ardea nomojfe . 

da de gli Dei e di Giunone hauea t 
Che ^gran tempo a liTroiau nemica, 
Eflintei ire la uirtù d Enea ; 

Et era giunto al fin d ogni fatica', 

E'I fuo figliuolo Afeanio fi uedea 
Fermoajfat ben nela Trouineia aprica f 
Onde non piu di patir caldo e gelo 
Il chiaro Enea , ma degno era del cielo. 

Ter qnejìo rutti accareggò gli Dei ■ ' 

Venerc,e al fin uenne al Juo padre Gioue* 
E diffe , padre , come a preghi mici 
In te non fur duregge antiche ,o noue t 
Co fi Iter me benigno hor ti uorrei 
In quello , a che pietà m'infiamma e mouet 
Fa Enea mio figlio e tuo nipote , degno 
Di qualche honor; che no nè forfè idegno.. 

Fagli Signor , io te ne prego parte ■ > 
Di tua diuinità : purché fifa Diuo , 

Se ben ha urà tra noi la minor parte , 

Il mio gaudio per do non fia men uiuo . 
Bajìi ueduto hauerCinfernal parte , 

Bgia paffuto I. lagrimofo riuo. 

Coniente Cioue : e feco a paragone 
Con tutti gli altri Dei f empia Giunone , 



Venere a tutti iamortalgratSi refèi .-. - % '%•* 
Scefe del citi col fuo bel carro a nolo, 

E fu nel dolce noftro almo paefiti 
Oke il Timido entra nel marin fuolo. 
Quitti fe che’ l cornuto Dio cortefe 
Tuffò dentro de Tacque il fuo figliuolo t 
E purgatolo ben ; T immondo e fiale 
Gli leuò tutto ,e quanto era mortale-» 'j 

E del fuo predo fo & odorato 
Vnguento il corpo gli unfe , e toccò poi " 
La bocca con .AnArofta , c dolce e grata . 
'tìettare infufe dentro a labri fuoi: 

Lo feceDio.cbepofda fuebiamatp 
Indigete, e adorato infra gli Heroi 
Da gli antichi J{pman , che gli faeraro 
T empio eìr Altare , e fempre Chonoraro» 

Afeanio dopo lui tenne il domino 
D’Alba ,detto anco Giulio fimilmentes 
A cui fiuceffe Siluto , indi Latino , 

Epito , Capi , e Caperò prudente ; ■ ( ' 

Dal.qual poi prefe il Epgno Tiberino , 
Ch'inAlbula fòmmerjo , finalmente 
Lafdòquel fiume del fuo nome berede p 
Che corrotto boggidl tiene e poffede 

'.Di coflui nacque Hpmulo Cr il fiero 
Acrotc , cheuolendo imitar Gione, ;.'l 

Ei lo punì ; che col fulmine uero 
Lo penoffe , e quel fe Tufiate prone . 

Dopo la morte fica tenne Ttmpero • ' 
Auentino ,che fu fepolto,doue 
E.egnaua, net fuo Monte jediegU il nom^" 
TofiOfCh’ufct de le terrene fame. 

• Ora fucteffea la l{eal corona ? 

Colui ch’ancora Trocaboggid appetta» 

Sotto di quefio Es uiffè Tomona 
Cafla non men , chegratìofa e betta , 

Di cui , come fi ferine e fi ragiona , 

Tion fi trottò giamai 'Nfitfa o Dongdla 
Tiu uaga di tener colto ungiarditto , 

Di quanto è piu di belio e pettegrino . 

7^,cbe 
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7^ , che ftudio maggior pokeffe e cura » 
Onde i frutti nafceffero piu grati , 
Vincendo in molti doppi la natura 
Con diligeatia <f artiftcij ufati . 

Di felue ne di Fiumi ella non cura , 

Ma tener fuoi giardin mondi e purgati g 
E carichi ueder gli alberi fuoi 
Di Tomi , onde tal nome ottenne poi . 

Et in cambio di dardo ella portando , 

Come fi conuenia , la Falce adonta» 
»Andaua bor uite,bor arbore potando» 

E da quelli i fouerchi rami tronca : 
Quando di felice arbore ineftando 
Tianta gentil , quando di piena conca 
le radici lor fa uenir l’onda » 

Che'l ben colto terren bagna e feconda . 

Quefto era l'amor fuo.fuo iludio quefio» 
E Cupido da lei Haua lontano . 
Etpercheal fuo giardin nonfia molefio 
Degli agrefli Taflor lo ftuol uillano » 
D’intorno un fiepe di frine contefio 
Fece la bella 'ìfinfadi fina mano» 
Inguifa » cbe’l giardin refe ficuro 
Tiu»cbe fc fatto haueffe un groffo muro. 

Era fra tanto del fuo amor ripieno 
Ogni Satiro »e Fauno » e Tane iflejfo ; 
Cofit Triapo » e'I ueccbiarel Sileno 
Lafciuo piu » che fi conuenga fpejfo: 

Ma come foffer tali » non di meno 
Di gioirne ad alcun non fu concejfo . 

7{e del coro da lei poco filmato 
Era Vertunno ancor piu fortunato > 

In piu forme cofiui fi trasformaua : 

Mordi paglia portando un fafcio»a quati 
Lo uedea » un mietitor uero affembraua » 
Hor pafiorel col fien tagliato auanti » 
Onde di fien le tempie ambe legaua. 

Mor fi uedeua a pajfi tardi erranti 
Con lo fiimolo ; e haurefie detto noi » 

Che fciolto hauefj'e alhor gli fianchi buoi» 
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Hor con la Falce in man par » che uoleffe 
Totar le ulti » bora una fiala afeende » 

E fimbraua un uillan » ch’alhor cogliefpt 
Frutto» eh' a [arbor fuo maturo pende. 
E t'auuenia » ch’ai fianco fi mettejfe 
La Ipada: oshafia in mano o lacia prede, 
.A un fier faldato ajfomigliaua in uolto : 
Hor per un Tefeator l'haurefii tolto . 

E cofi per ueder t amato obietto 
Inuarie forme fi cardio fruente . 

Or <t una uecebia al fin prende t affetto , 
Che fantità dimofira epura mente : 
Quinci entra nel Giardin tanto diletto 
Da Tomona : e guardando intentamente 
Gli arbori e i frutti e'I bel fino giocondo , 
LodoUo foura quanti haueffe il mondo. 

Voi loda lei » che a fi bel fiudio atte fi 
Tenendo ogn altra co fa indegna e uile ; 

E tra poche parole un bacio prefe » 
Chcpaffatial’ufanga feminìle. 

Si dimofira Tomona affai cortefe , 

Ch’era di cuore e ({animo gentile : 

E lo fece feder tra l' herbe e i fiori» 

Che fola attende a quel»ch’appa r di fuori. 

Effo uedendo incontro agli occhi fuoi 
Vnolmo » a cui poggiata era una uite » 
Diffe » quefi'olmo ;ch’è uicino a noi» 

Con la uite porgendo ombre gradite » 
Sembra » eh' a lui ci chiame » & ambedoi 
Sotto i fuoi rami a ripofar ne inulte » 

Ma » quando foffe fri» non ha uria donde 
Si faceffe gradir , fuor che le fronde . 

Cofi »fe per fofiegno non haueffe 
La uite f olmo ; conuerrebbe » ch'ella 
In terra abandonata hor fi giaceffe^ 

7\le faria sì frondofa » ne sì bella » 

0»fe quefio mio efempio ti moueffe 
.A non mofirarti a preghi altrui rubella ; 
Sarefii piu famofa »che non uiffr 
Helenagia»nelamoglieriVliffe . 
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che credi, di cea , che si bel Molto Sappi g che fii ne rifola amoro/a ' • •"? 

da t’habbia dato la 'Hatura e Dio ; . Di Cipro una Donneila anticamente ^ 

Senon pere babbi a compiai er riuoito Di beltà uo^lio dir miracolofa , 



L‘buo,che t'ama e t'apprexsta,ogni defio^ 
More e languifce il fior , che non è colto : 
Gride ,fe porgi orecchie a l parlar mio , 
Coditi qtiejla età frefea & adorna : 
Terche'l fuggito di mai non raggiorna. 

Tu figlia , di ciafeun ichauer ti brama 
Ter moglief che fon molti huomiui e Dei) 
Eleggi quel , che yertunno fi chiama , 
S'accorta e faggia , com'io Himo,fei , 
Ter che di tutti quanti effo piu t'ama ; 

E eredi cara figlia , a detti mici , 

Che di me alcun non lo conofee meglio : 

Io ne fon fede , e teftimonio , e fpeglio . 

Ei UMol , che come fei fuo primo amore ; 
Cqfi Tomo «a sij l'ultimo a ncora ; 

Ei fatto unico don t’ha del fuo core, . 

E te fra tutte unicamente honora . 
^ggiungijch' è buon Giouane^'n fui fiore 
De l età > che piu altrui fcalda e inamora, 
E fi cangia in piuguife : onde fhaurai 
Mài fempre in quella forma , che uorrai 

• 

che dirò , ch’ambedue ui dilettate 
D'un medefimo fludio , e d’una cura i 
E le primitie tutte a lui fon date 
De’ frutti ; che prodiir fitol la natura i 
Ma effo ne le tue cofe piu grate 
7(e iberbe e i fior del tuo bell’orto cura : 
Ma te fola Tomona ama e defia , 

E per te fola agri altra 7{infa oblia . 

E filma , ch’ei per la m a lingua dica 
iluefle, ch'io formo a te parole ardenti: 
^ lui ti dona , a lui ti mofira amica , 
Emouiti a pietà de’ fuoi tormenti » 

.Accio la giufla 'hlemefi nimica 
jl te p£T giufla caufa nondiuenti: 

E da me un bello efempio intenderai. 

Tot, ch’io fon uecchia, cr ho ueduto affai. 



Ma il cuore banca di T igre e di Serpertte.' ' 

Ell’era dcla flirpe generofk 

Di T eucro , Caualier forte e prudente ; 

. Ma , come io dico , era sì cruda erta. 

Che prego udir d'altrui mai non uolea . A 

Era detta. .Anafà'cte coflet t À 
Laquale amata fu da un giouinetto 
Jfi chiamato, ilquat fece per lei 
Quanto può fare un’amator per fetto . \ 

Ter lettre e meffi i fiiot ptnofi homei ■ *■ 

Le fece conti ; e poflo ogni rifpetto 
Mi fin da parte ; ei fu i ambafeiatore. 

Eie narrò pre finte egli il fuo a more . ■) 

Ma trokoUa piu forda a le fue uoghe-, ■ c 

L Cb’afpide , che l'incanto udir non uuole ; «. 

7{e pur la fpene , che’l nudria , li toglie » 
Ma rider del fuo amorfuperba fuole . A 
7{pn potend'eglt tolerar fue doglie , . A 

Deliberò d' abandonar il Sole . . ^ 

Deliberò finir con mortegli anni , \ 

. Etufeir fuordegliamorofi affatmi , . ' ? 

Umifero una notte fi conduffe v»-s 

. Dinanzi a l'uf ciò de la Donna fiera, . • r\ 
E fenga , che finti to o uiflo f uffe , . ) 

Diffe , prenditi homai la fpoglia intera \ 

Di quante già la crudeltà t'adduffe, ■ ; \ 
Forfè la piu honorata e la piu altera . 

Ecco uinci crudel : trionfa e godi i 
E con mia morte accrefei le tue lodi . 

Ma forfè ancor , che quand' io farò morta f 
Che fia tra poco fpacio : empia e crudele \ 
Confefferai d’hauer uccifo a torto ■ ». 
ynueroferuo, un’amator fedele. 

Ma no penfar, che quell' amor ,ph'h porto- - 
M tejchèl petto hai pica d'afceutio e fele^ ^ 
S’tflingua nel mio cor , pria che la uita 

, Dal mifer corpo mio faccia partita., - } 

Heuerrà 
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7^ uerrà il mcjfo de la morte viìa , 

Ma tu medcfma la utdrai prefente. 
^ccio gli occhi crudeli , iniqua e ria , ' 
Tafcbi di Hcder morto uno innocente . 

Ma sa Muien, che per mi ueduta fia 
CelefiiyOgni opra de la mortai gente , 
Quel tempo , che fi toglie a la mia etate , 
^ la memoria & a la fama date. 

Ciò detto , leua C uno e t altro braccio , 
L'uno e [altro occhio ancor molle di piato: 
fommò di queU'ufcio lega un laccio , 
Cheglipendea dal collo ,c fegue intanto: 
Trédi crudel quel, t bordarti i procaccio. 
Le gioie , che da me bramafti tanto : 
Quefie fon le corone : bor tu le accetta , 
7{e piu diffc:egli fu [alma intercetta. 

Che ha uendo fatto intorno al collo U nodo, 
I piè filili to fffinfe ,onif era afeefo: 
Strinfe Ugola il fune, e in queflo modo 
llmifero amator rimafe appefo : 

E , come ueramenteinrendo (jr odo y 
"Prima , chaueffe al delta Jj>irto tefo. 

Con i tremanti piè [itfdo pcrcojfe 
Si ,che[jtpèrfe,equei didentro 

*4. lo Crepito udito fi leuaro 
D' Anasirete i ferui , e in un momento > 
Furono a [ ufeio , ^ ifi ritrouaro : 

E lo uider non fenga alto jpauento. 

Indi [opra una ha ra lo por taro 
A la madre , che piena di tormento 
Al fin di molte lagrime procura 
Al mifero figliuoldar fepoltura. 

A uuenne , che portando/} il mefehino . ) 

Con la pompa funebre , tome accade , '■ 
Per la città , pajfaro da uidno 
La cafa di colei fenga pietade . 

Ai pianti ( come piacque al fico de/lino', 
yendicator di tanta crudeltade ) 
pAnasarete cor fe ad un balcone 
Ter uedere il periti mor to' garbane » J 



A pina la crudel , mirando a baffo , > \ 

Ifi mefehin fopra il feretro ftorfe ; i 

■Cbe [occhio fu d'ogni fica luce caffo , 

E l /angue ucrfo il cor fubito corfe ; ■ <■' 
E finalmente ella diuenne faffo, V 

Cofì debita pena il del le porfe: ^ V. 
E tal faffo per darcene dottrina. ' 

Serba ancor la dttà di SaUmina . > 

Si , cbe figliuola mia diletta e cara > 

Sgobra hoggimai [orgoglio^ la dureTpta, 
E non effer. damar parca CT auara 
Colui, cbe te , piu che la aita preg^ • 
Cofigiamai ftagione afpra & amara 
Hpn tolga a frutti tuoi la lor bcUcTpta : 
Tle lor d' Aprile , o nel ridente Maggio' 

I Venti fui fiorir facciano oltraggio . . 

Finite , chebbe il Dio quefie parole , ' \ 

T ornò a U prima fita grata figura , 

Tarue , cb'alhor fi dimofirajje il Sole , . 
Come fuol far, fuor dì una nubeoftura, 

V far la forgaei s' a p parecchia e uuole,' 
Ma non bifog uà , cbe non troua dura . 
La fua bella Tomona, augi le pefa , ’C 
Cbe prima del fuo amor non fvfj'e accefit, 

'Poi che fu "Flumitor pofìo nel i{cgno , l 
Cb'otcupò del fratei U crudeltate , ' 

Con [aiuto felli e e col Jofieguo 
DUmbi i nepoti , fatta U uttate ; 

(La fuperba città , ch'olire ogni fegno'-' . 
Crefeer douea ne la futura etate) 

7{koua cagion de le matrone prefe 
Tra I{pmani e Sabin la guerra accefe . 

Tradì T arpeia ilglariofo Monte , C 

■JE fu col premio fuo morta eJr uceifi s 
L'efercìto nemico afeende il monte , 

E'I l{pman, che dormia, prender diuifa , 
Venere inuitta , che difende il Monte . 
Loporte chiude : ma in contraria guifit * 
Ve n'apre una Giunon fi leggermente , > 
Ch'indi Hrepito alcun non fi ne fentt, 4 
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Venere fola uiiUo,e[baHrìa cbinfa « 

Se non era , eh' un Dio disfar non puote 
Quel t che fa un'altro ; e ne reflò confufa 
Tingendo di uermiglioambe legate . 
Vicino al Dio , che con due miti s'ufa 
Dipinger , T^nfeala città diuote 
(I dico le 7{aiade ) albergo baueano » . 
Che chiaro e puro fonte iui teueano . 

Ottenne l'alma Dea , che deriuaro 
. L'ac^ue dal fonte loro , e incontanente 
Solfo e bittane dentro u arrecato 
SÌ > che di fredda ella diuenne ardente: 

E la porta di Giano ne inondare 
Tanto , che nonui potè entrar la gente . . 
famulo intanto e le fue genti pronte 
^rmojfi , e uenne co' nemici a fronte , , l 

Di qua di la d'a mbi gli Huoli giace 
Gran numero > e'I tcrren di fangue bagna. 
Ma tra lor fecer finalmente pace t 
infuna e l'altra gente s’accompagna , 

Che far de la città conforti piace 
JL famulo i Sabini . In tanto cagna \ 

Tatio lor la ulta in morte : e refta . 

B^omulo foloacofigranpodefla . 

Égli foloi due popoli reggea , 

Come regger buon fudditi debbe ; 
Quando Marte fuo padre , eh’ mtendea 
Di farlo Dio , ne piu tardar uorrebbe ; 

»4 Gioue col rifletto , che folca 
Diffe , di quello , che promeffo m’bebbe 
La lingua tua , hor fon uenute l'hore; 

Che l{pmulo nel del connoi dimore, r. . 

Tu padre il promettefli , e fu ben degno » 
Hor la promeffa ,che nè tempo^ttendi ; 
E tu lo porta nel ulefie B^egno , 

Effpofe Gioue , & il uiaggio prendi . 
Marte d'alta aììegrejj^ fece fegno ; 

E piu tche tu Giunon piu non contendi. 

Col fanguinofb carro al baffo ft^ndct 
ÉlMofUfÉdatino occupa e prende. 
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E trono , ch’a’ B$man rendea ragione 
Il giuflo figlio in megp del Senato 
Edalcerchiodi tutte le perfone, . .. 
(Che non lo uidealcun) rhebbe Inuto ti 
E feco a quella lucida magione 
■ Daquefloofcuroouilpoftoelocato, » 

. Coft fe di mortai fante e diuino 
Marte il fuo gloriofo alto Quirino , . . 

Htrftlia (la fedel cara conforte i 

.Di Bpmulo) piangea la fua partita , 
Ch’ella non fa ,fel'habbia fpento morte. ^ 
0 s'ha fatto nel del uiuo [alita . 

Iri manda Giunon, che la confortai 
Laqual giunta a la giouane, tinnita 
,4- girne feco , doue al monte detto 
Dal nome fuo , uedria [amato aletta A 

0, di fi' ella , cele fit alma diuina j 

(Qual tu ti fia ) colà mi mena , ch’io 
Terrò d'effer in del , non qui Beina , 

Tur ch'io ui uegga il uolto del Bemio. . 

E con^queflo parlar feco catnina , 

Tanto , ch'ai monte il fuo camin fimo: : 
Oue una della giu dal del difeefe , 

Che de la bella Uerftlia il crine acctfe, : 

Indi fati con quella ardente della f . 
Doue Bomulo fuo lieto l'accolfe , v 
Chel nome de la fua conforte bella 
(Trìma mutando il corpo )in Ora uolfh, 
Coft l mondo dapoi fempre l’appella , , 

E in un T empio medefmo ambi raccolfe • . 
Il popolo Bsntan Quirino & Ora , 

E [uno e [altro unicamente honora. 

Cercaftitt queflo tempo buom,che uoUffo >v. 
Il pefo fcflencr di tanta Mole , '< 

E degno fucceffor dir fi poteffè S 
Di fi gran Be , cheuiffe fem^ prole, ' \ 
Tarue cb’a lor la fama anteponeffe : 
(Ch'effer tromba del uer fouente fiuole ) 
u4. tutti quanti il gran T^uma bonoratOt 
Ch’era tra li Sabmcrejciuto e nato. 

7{pn 




Com’io nerrò a ftgmr ne f altro canto 



ìia riuolfe la mente a maggior cura 



rvOiSì INTENDER G E N E R AL M E N T E . C H E GLI AGGIRAMENTI 
d*IU ftrtwtd fémt mèri , t intrf» U fititdi ; Uqiuli fdtud tcoitU t*Jld»^4 /«- 

ftrdlt , gh huomim ftr U hnmtrtdliù dtlU famd diutngoit» tpuji Dv . 



^ \ C 0 M E 7^ T 0 . ' 

Conti iM fi La. Dottrina Di P|THAcoRA,TLqjrALi Voli Va, Ch», 
dopo morte tutte le cofe bunune pallìflero di corpo la corpo, tenendo la immorta- 
liti deiranima, e mollranJo, come quafi tutte le cofe Fanno mutationi, > 
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Onde s'armaffe poi contra t inganno ‘ *' 

De tempia ^mbition dolce fìrena ; 

Che tanti , oh ella mhoI > legati mena , 

Ma ffiejjo la maggior arte e dottrina , 
Ch'auienjch'Hn [opra ogni cofaapprem 
É come poffa altrui porre in ruma , ( dac 
Quado uno flato, e quado un’altro préda'p 
7{e fi cura , febea •nppacamina 
La legge , pur che'l juo Dominio eflenia t 
E di queflo , o di quel non fi contenta , ' 
Se di Signor Tiranno ei non dinenta , ' - 



/o goderebbe 

Se chi regge uolgejfe l'tnteUetto , 

In uece di uegghiare a taltrui danno , 
»4d ornar tutto di fapieng^ tipetto ; t 
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!h(on baflòii Ini ; che conofcefiè a pieno Trocacciando di farfi il petto pieno 

Le leggi e i riti de le proprie mura. De' fecreti diuin de la natura . 

De la città , del fuo natio terreno , Onde la patria fua laftiò da canto , 
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Ben ne uide già mólti al tempo antico £ predijfe a Croton nel dipartìrt , * ^ 

'Principi faggi,e buoni te nede il mondo» (Cui rhtgratiò di fua bontà non poco}- 

Tal fu quel grande e de le mufe amico ■ Cb' ancor del nome fuo ne [ auuenire • 

FrancefcóiUuJlre a ncffun fecondo : ■■ Sarebbe una città fatta in quel loco . 

Tale è'I figliuol hor ualorofo Henrito , ^ L’effetto a te parole hebbe a feguire : 

Per cui uirtù cacao ogni uitio al fondo * Che non molto girò P eterno foco > 

E tale è il Magno C KKtOt che [Impero Cb'in Argo ad Alcmco mcq un fgUuol0 

Haurà de [uno e de [altro hemiffero . Detto Micilio , al padre unico e filo . 



Tal Ferrara ha il fuo Duca , e tale Frbino 
Ha il fio: quell Hercolfiuidy baldo óflo: 
Tale ha il fio Cofino il popol Fiorentino , 
Per cui non fiagiamai turbato o mefto ; 
Che Jeguendo [efempio egli diurno 
A i chiari fatti , a le beUopre è dcflo t 
E , quand'ei prefe il fio terreno uelo , 
Seco la bella Aftrea fcefe dal Cielo . 

Ma che dirò di quefia inclita e chiara 
F^publica t da Dio formata in terra ; 

In cui , quanto da jieìla amica e cara 
Pioue bontà e uirtù , tutto fi ferra i 
Qui uhabita la pace al mondo rarut 
E tien Unge da lei fimpre ogni guerra 
Ciujìitia & Equità , che con lei nacque , 
Qj^oat tomo fattor fondarla piacque» 

Defto d'inuejìigare ogni cagione , 

Che giace in fin de la natura afcofa » . 
Fece , che'l fauio 'Huma andò a Crotone t 
Città , ch'era a que' dì clriara e fatnofa » 
E, mentre di faper fico propone 
Chi la fondaffe , e n’ha [ alma bramofa ; 
Vn de piu uecchi, che ben n’era ìnfirutto» 
Del fio defio lo fidisfece in tutto . 

Cofiui gli dijje , che iti Spagna Alcide'' • ' 
Al lito di Lacin già fi conduffè ; ^ 

£ fico iu quelle parti amiche fide ' ^ 

eli armenti pria di Cerion riduffe » 
Qu‘ui Croton , che uolentieri il uide. 

Ad albergar nel tetto fuo [induffe » 
Onde [buomo diuin di ualor pieno 
Si riftorò di fie fatiche a pieno » ^ 



Era Midi di quelli , che fi panno 
Bftrouar rari, pien d'alta bontade» 

Onde una notte Hercolgl'iapparueitómm 
Efortandol lafiiar quella dttade t 
E cercar , doue di bell’ acque donno 
Effer fiume correa per le contrade 
Di Calabria ; e doue egli rìm ’iaffe 
Di Croton [oj]a , una città fondaffe • 

Bifuegliato Midi , confufo refia , 
eh' al Dio uorria obedinnta ([altro pati» 
La legge condannaua ne la tefia 
L'huom , che de la città d'Argo fi parte\ 
L'animo uolge a quella banda, e a quefia^ 
Ma tofto , che ua Febo in altra parte , 

^T>lel fanno un’altra uolta ecco prefinte 

Hertole , e lominaccia grauemente » 

* * • 

S’egli non [obedifee , gli mina eòa 
SenT^ perdono alcun ruina e pianto: 
Midi temendo , il dipartir procaccia , ^ 
Ma’l mifero occultar non io può tanto. 
Che a -molti manififio non fi faccia * * 

tHebifognaroitefiimoniacantOi •- * > 
Che'[ fatto per fi sleffo era' palefi # . 

Onde la legge ad efiqmr £attefi» C:. 

: Ei» cheuicinfitueiea[ultm'hore$ 

^ ffeme alcuna ha db foccorfo human». 
Con falda Jpeme & humUtà di core 
Al deio inalga [una e [altra maino* 

O finto Alcide, il cui lungo fidare ] 
Per qùefto ajpro camin non jparjo in uan» 
Lafiiando qui il terrtflre /ragli uelo , * 

Tacquifiò luogo cretnàmentein del»» .. 

Poiché 
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cht peeunf mi ftee il tuo uolere , 
fa chei foccorfi tuoi mi fiati pnfimti, 
»AU)ora in %Argo fi folca tenere 
Vntal cofiume in giudicar le genti ; 

Che dannauanfi t rei con pietre nere > 

£ con bianche ajfalueanfi g[ innocenti . 

uafo adunque di comun parere 
Tofero quei tutte le pietre nere . 

Ha per fauór d" Alcide quelle ifieffe 
Candide poi nel uafo furtrouate: 

Onde conuennealhor, che fi ajfoluejfe 

' Micilìo , r fi partì de la citiate : 
che poi legge non fu , che’l riteuejfe: 

En fin trouofii a laonde defiate 
Del ricercato fiumCi e apprejfo uide 
il fepolcro de l'buom caro ad >Alàit . . 

£ quiuì ,fi come Hercolgli preferìfièt 
tela nuoua cittade, e poi dal nome 
Del buon Crotone nominolla ediffe; 

E in lei depofe le terrene fame . 

Or dentro di Croton gran tempo uiffe 
Colui , che fi di gbria ornò le chiome ^ 
Tithagora da Samo , che'l Tiranno 
F uggì, la patria f e' l fourafiante danwu» 

E quiui stando in folitaria parte 
Si diede a contemplar con l'intelletto , 
Quel,che natura a gli occhi no comparita 
Ejcercando la caufa d'ogni effetto ; 

E pofeia inmexp de le turbe /parte 
De' difcepoli fuoiChuomo perfetto 
Jnfegnaua ad altrui , con marauìgìia 
D'ogn'un,ch’a lui uolgeua animo e cigliai 

Dimoflraua [origine di que/la 
Machina,equel,ch’é Dio}quel,cbe natura: 
Onde nafeon le neui e la tempefta , 

E di cui fanoi fulmini fattura : 

De' 'Pianeti il girar , che mai non rtfla , 
Tofli con fi beU'ordine e nùfiura . 

Et infegnaua al mondo fmalmeute. 
Quanto a pena cuper po fiumana, mento-,. 
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. Effo prima mofirò, che non dettea ' .S. 

L'huompafcerfi di carne d animati i •> • 

Ma le uiue ragion , ch'egli adducea , 

7ipn uolfero accettargli empi mortali; • . 
É gran peccato ( tlgranSauio dieta ) 
Macchiar il corpo di uidande tali , 

Totendo fianere in molta copia tutti 
,Ad ogni tempo e biade , & uue,e/ruttì. > 

Salubri [herbe , e grate ,e dolci fono 
InmiUeguife,edolceèìllattee'lmélet ^ 
Cofi mille ui dà , non eh' un fot dono 
La terra , a tutti noi madre fedele ; 

Senj^ , che'l dritto poflo in abandono , 

Sia ìbuom nel /àngue danimal crudele,- 
‘ Soluendo il lor digiùn le Fere uanno 
• Di carne , e quefio ancor tutte non fanno. 

Che i Caualli , e leTccore , e gli armenti 
Sipafeon d herbe : ma di fangue e carne 
traghi fimo i Leon ,gli Or fi ,ei Serpenti, 

Le Tigri , e i Lupi intenti a diuorarne . - 

0 gran fcelerità,, crudeli genti , 

Toi che'l cibo comun non può fatiarne ; 

Se le uifeere tn noi non afeondtamo 
De le mifere be/iie , cb' uccidiamo . 

E de' lor corpi non cerchiamo og n'hon A 

1 no/iri corpi far carnuti e graffi ; 

£ procacciar , cb'un'ammal fi mora , 

"Perche di uita altro animai non paffii . 
Totendo fodisfa rei adhora adbora 
In tutte parti ,'oue tu uoiga ipaffi , ■ >. 
Dole rkchex?f ,cbt di mefein me/i \ 
Traduce [alma terra , e'I del cortefe . > 

^ Ma [ età-, che’l cognome hebbe da l’oro , ' ^ 
Del gridò di felice andò fiuperba , 

Terche le genti fue contente foro , 

Che fo/feilcìbo lor di frutti e d'berba , 

7{c mai contaminar le bocche loro 
Di fangue^h'è beuanda empia & acerba: 
Spiegarono a quei dì l'ali fecure 
I uagbi ,AugpUi ,■ e le Colombe puff-. 
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E feu':^ tema per gli aperti piani . Indegno è certa di gnfigriL frutta ’• -7 

Giua la Lepre femplicetta errando: Delebiade ,chil Bue mifero toglie . \ 



He tefnea il pefce infidiofemani , 

Ter l'onda a uoglia fua lieto guiggando. 
Tieno di pace e di cofiumi bumani > 

Era , e di ficuretga il mondo , auanda . 
De la tranquillità nojlra rincrebbe 
ji dii r occhio a le fraudi intefe & hebbe. 

Ei (qual fi [offe) apportò Cufoal mondo 
D'uccider gli animali , empire di quelli 
L’auido uentre te fame cibo immondo t 
,A natura ,&anoi crudi e rubelli , 

Et (gli truffe dal Tartareo fondo 

I rei cofiumi « federati , e felli : f 

Ma prima tinfeil ferro folamente 

Tflel fangue d'animal fiero e nocente , ^ 

Quefio bafiaua , e la pittate intera ■. . 1 
T^fira ferbando , non furuoglie torte y 
(^he difiruggeffe Cbuom , qualunque fera , 
Òj^ello offendeuat e'I uolea porre a mortCf 
- Ma fu ben opra & iuhumana , e fera ■ 
Tafcerfi poi di quelle carni morte , 

Ma [una crudeltà [altra produffe , 

Chela fielerità per legge induffe. 

E quindi il Torco in facrtficio uccifh 
Cadde prima di Cerere a gli altari ; 
Quefio t perche col mufo hauea precifò 

II fernet onde douean goder gli auari: 

Il Capro a Bacco , perche hauea recifo 
La ulte t e furo ami a la colpa pari : ^ 

Ma fe giufie cagion gli hehhero ^enti, 
Che meritar le pecore innocenti ? 

7 {ate a' bifogni de la uita bumana , 

Da le cui poppe l'huomo il latte prende, 
Einuarimodiogn’bordelalortana 
SÌMcfie t e contra il freddo fi difende. 

Et è piu la lor uita utile e fana , 

Che la lor morte , e mal fa chi [offende . 
Che meriterò i non nocini Buoi , - 
Che fi grani fatiche hanno per noi i 



Da [aratro ,eala morte [ha condutt» . 
Ter far [atte di lui le ingorde uoglie. 
Sapendo > clm'l mefehin cagion dùtutto - • 
L'utile fu t che de' fuoi campi accoglie. 
Ma queltcb'è peggio, a partedel pecutt 9 * 
Gli Dei quelli crudeli hanno chiamato » ' 

E dicont che gli Dei godono molto 
Del Jangue e de la morte di que' tali: > 

Onde fempre il piu bel di tutti è tolto i 
Ter farne facrificio a i principali : 

E nele fue iutefiine il mondo Ììolto 
Cerca quel ycb'è nafeofo a uoi mortali , 

£ la diuina mente fola intende , 
ebefimedetto human non lo comprendÌA 

,Hauete uoi cofi rabbiofa fame. 

Che uogliate mangiar quel, ch'è uietato ì 
^Deh sfogate 0 Mortai leuofire brame . ^ 
Col cibo , che natura u'ha donato , x 
E , quante uolte [appetito infame . ’i 
y' induce a quefio pafio federato , 

Tenfate mangiar quei , che colti fanm ~ 

I terren uofiri , e'I uiuer uoflro danno . 

E, perche il Santo Dio la lingua mone r . i 

£ tutto di furor mi [calda il petto ; 
Spiegherò [ali del mio ingegno , doue 
Tortar mi fento a [alto mio concetto ; 

£ [coprirò tl fegreto alto di Gioite , ^ 

Che non uide 0 conobbe altro intelletti, 
Giouimi andar ,u non fi corfe auante , \ 

E fu le ffalleipìè fermar ([.Atlante ^ 

iV 01, che fempre temer morte fòlete ^ 
Semplici, e la prigion del cieco Inferno; 
Quefie tutto per fauole tenete , • 

£ morte:finta,e Flegetonte,e,Auernof 
Che fe'l fuoco arde il corpo , e pafio fiett. 
De' uermi ; uiue [anima in eterno : . 
yiue , ne a morte alcuna è fottopofia , 

Ma fempre a’ nuoui empì ella t'accefia, , 

Taffa 
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Tajfa di corpo in corpo , e in forme tante » 
Che mai del trasformarfi al fin non uiene: 
Et io , c'bor di Tithagora ho fernhiantCt 
'Éuforbo fuisebentnene fouiene : 

Cbe al tempo , cbe la Grecia fu bafiante 
Jtd apportare in Troia ultime pene , 
Ferimrni Achille : e in ^rgo conobb'io ; 
J{el tempio di Ginnon lo feudo mìo. 

Conehiudo tdie neffunacofa muore, 

Mu ficangia,ediuerfe fòrmeprende, • 
E Inanima , dì’al corpo dà uigore , 

Di qua di là fen^ fermar fi ftende: ( note, 
Vhuorr.OfCbe fopra i bruti ba il primo bo~ 
Tofiotcbe'l corpo a la gran madre rende, 
Trapaffa in Ftra;e quinci a mano a mano 
Trapaffano le Fere in corpo bumano . 

E , come prender fuol nouetta cera 
Tofla fotta foggel , uatia figura : 

"Perde la prima , ne riman , com’era , 

Ma pur è la medefma di natura : . 

Cofi fanima è ogn’hor quella primiera 
Suflan-}^ , e fempre refia, e fempre durai 
Ma, come .Apollo mio dal del m'inferma. 
Dico, cb( in narieguifi? fi trasforma , - 

Dunque non uìnca la pietà natia 
isfrenata ingordigia , che fila in uoi, 

7{e fonguea fiu^ue nutrimento dia , 
Toi eh ' ^0 ha i cibi egli alimenti fiuoì : ' 
E mangiando le carni , tuttauia 
Tonfate di mangiami alcun di noi : 

M a poi che fon nel mare a uela piena , 
Seguirò là , doue'l furor mi mena . 

Sappiate , che nel mondo non è cofa , 
Cbabbia ferme^p^, ma corródo ognbora^ 
Va il tempo, come fiume, e mai non pofa t. 
Che nef acqua, ne'l tempo unqua dimorai 
E, come fonda o piana o tempefiqfa , 
Spinta è da l'onda ì cofi auuien de fhora t 
Cbe funa falera caccia , e pofeia ricde; 

E fi rÌHOua , e mai non ferma il piede . 

" ì 
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Ecco fi uede far di SìeUe adorno ^ 

La uaga notte d" ognintorno il cielo : 

Ecco pofda di nono appare il giorno , > 

£ leua e parte da la terra il uelo : 

E diuerfo color nel fiuo ritorno 
Dimofira al mondo il gran Signor di Deio; 
Diuerfo , quando (mentre i raggi flende) 
Col ricco carro al Mcgpgiomo afeende . . 

Diuerfa ancor ne’ fiuoi notturni giri ; 

Veggiam la bella Delia di fptendore, 

Hor lei minor , quand'ella crefee , miri , 
Hor, quando il cerchio fa, aedi maggiore. 
Scale quattro Hagion de f anno giri 
La mente, ci uedrai pari tenore: 
EciafeunadiqueUe fi dimofira 
Simile a punto a gli anni e a f età ncflra . 

La Trimauera a un pargoletto infante 
Tenero, e eh’ ancor poppa ,s’afJomiglia; 
eh’ a le campagne ignude po co ina nte 
Germoglia fherba , e qnafi il latte pigliar 
Tìcciole e deboi frondi hanno le piante,- . 
£ la terra è di fior , bianca e uetm'tglia s 
Teneri fonai fior , le foglie, e fherba , - 
Qual fi conuienea quella etate acerba • 

Toi quafi forte gìoicene diuenta , \ 

Quando partendo lei farge feflate , ■. < 

Ch’età non è , cbe maggior caldo fiuta , * 
Tic c’habbia fpoglie fertili e ptu grate. 
Segue f.Auttun»o , in cui fi troua fpenta 
La feruidexja , e le uenc infiammate 
Tiepidi fanfìtCrè maturo , e poflo 
Da la uecchietpta , e giouentù dtfcoflo . 

Coforme è il freddo uimo a la necchieggaì 
■ Seccanfi fberbe ,e fon le piante ignude. 

La ttieue toUe al mondo ogni bettegga ; 

Il fiero Borea il mar combatte e chiude. • 
Cofi pa rtc da f buono ogni uagheggaj 
S’agghiaccia il fangne^ màca la uirtude. 
Vengon le noie ,fuggefi il i omento : 

E fojtpi crini fuoi rari e d'argento. 
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Cefi cangiando i nofiri corpi uanho , Ha' quattro corpi gelatali U mondò ^ 

7{e faremo diman , quel/hieri & boggi. Che detti fono , & Elementi e femr: 

I da fu , che con tormento e con affamo De' quali due ne tira a baffo il podo, fmh 

Del uentre,oue couien^h'agnuno alloggi, Ch’è Terra & adequa, e due refian fupr^e^ 
Bfncbtufofui , sì come i polli Hanno , iinifti fon f^ria e'iFoco puro e mondoa 

Trima ch’alcuno al chiaro lume poggi; E , quantunque primieri da gli eftretiii 

E prima fummo feme, e fhemi fole Diuifi fieno : nondimeno uanno 



tA- padri nofiri di futura prole. 

Tiacque dapoi a la gentil "blatura 
Con le fue proprie man, qual Balia e duce, 
J{i trarci fuo r de la prigione ofeura : 

E porre a lo fplendor di qucfla luce. 
Teruenuto il fanciullo a l'aria pura , 
7{on può da fe ,fe non ha chi l conduce : 
Ch’è fenica for^ ; indi fu quattro piedi 
Caminar poi , come animai , lo uedi . 

,4 poco a poco egli crefeendo uiene 
.4 porre il piè,ma con tremanti pafft , 
Che tofto cafra , fe non è chfl tiene , 
Hauendo i membri ancor di forga caffi . 
Ma in piu uiuace etade ecco peruiene, 

E corre e noia , e par , cbe'l uento pafft . 
Eccod rabico , ér ecco giouane^a 
Fugge^ e^de il mefehin ne la uecebiegj^. 

Laqual di noie , e'nfrmità ripiena 
La forteT^'ga yc'l uigor dal corpo caccia, 
Duolft Milon , (he piu non mone a pena 
Le pria sì forti e uincitrici braccia . 
Duolft , qual uolta ancor la Greca Helena 
Mira a lo fpecchio la rugo fa faccia ; 

7fe fa ueder , onde sì bcUa Hata 
Sia , che due uolte foffe ella rubata. 

CpfTl tempo crudele empio e rapace 
L'humane cofe cangia e difcolora .* 

Cofì l inuida età col dente edace. 

Quanto fi uede qui.firugge e diuora , 

Tfc qitefìt antor, c'hanno difeordia e pace 
Elementi,, uno fili ferbano ogn'hora : 

Ma fi uanno mutando , e intenderete 
fofe, di cui gran marauigliabaurete. 



Creando tutto , a tutto forma danno • 

E creato ritorna al primo loco : ' • ‘‘ 

In tal modo la terra acqua dimene. 

Tot fi rifolue in aere , e pofeia infoco $ ■ 

Cefi a Rincontro ritornando uiene 
Il foco in aere , clr indi a poco a poco 
Faffi acqua & indi terra ; e mai non tieno 
Sola una faccia alcun de gli Elementi ; 

Ma fempre fono a nuoue forme intenti i 

Cefi nonmancamai , ne può perire 
Veruna cofa , e nafeer dimandiamo '• 
Incominciar un’altro a diuenire 
Diuerfo fempre mai da quel , che fiatnò^s 
.Altro non è fmilmente il morire, ^ 

Che finir quella forma , che pigliamo * - 
Cofì in una medefma figura 
Cofa alcuna mortai troppo non dura» 

’ In quefla guifa da l'età de foro ''' 

Del ferro al fecol mi uenuti fete j 
Cefi l mondo cangiar Ha to e tauoro 
7^n una uolta fot uedutobauetel 
yid" IO molti terren , che fodi foro , 

E colti e pieni ( e uoi Hefft il uedete )' . 

Ricoperti giacer tutti da C onde , 

E doue tra già mar, terre feconde , 

E fpeffo fi trouar luHge dal mare 
Marine conche, Rancore nei Monti; > 
E la "Hatura fe colà sboccare , 

Equà feccar con marauiglia i fonti. . 

Ter li tremuoti ancora un fiume appare 
Là , doue mai non fur barche ne ponti .* 

Et altroue la terra un’altro inghiottt, 
Surgendo , ouenefur Montagne egrette» 

Cefi 
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Cefi Lieo t Caieo , ^ Era fino , 

Et Jlmafcno , in una pa rte mimo 
’Uafcondendofi, e in altra al peregrino 
E a chi ui Sianxa , le lor acque danno . 
^nigro , che piu grato ajfai , che'l uino 
Era a chi ne beuem ( e i Greci il fanno ) 
Voi che dentro i Centauri fi lauaro , 
C'Hercol ferì , tofto diuenne amaro . 

nippani ancor , che giu da' monti fcénde 
De fajigbiacciata Scithia , dolce ejfendo , 
»A»uKi(jinte l'acque al guflo rende , 
L'ajj>re:^a in lui f molte miglia bauédo . 
E Je piu altra il mio ueder fi fìende , 
Molte , eh’ I fole furthora io comprendo 
T^n piu cinte da ronde : efempio chiaro 
Ecco dar ut ne puote ^ntifia e Faro , 

Leucadia e Tiro ancora Jfole furo , 

E Mefiina ad Italia era congiunta : 

Hor molle fatto il terren fodoeduro, 

E' , sì comel'altr ifole, dijgiunta , 

Cofi piu non appar tetto ne muro 
D'h elice e Bura: eh’ una a f altra aggiuta 
Conhreue jpatio fitto Fonde giace ^ 

E fi ueggono, quando’ l mare ha pace, ■ 

Treffo di Tojfedonia hoggi fi mojlra 
Vii erto colle , oue fi arca inuano 
,Arhora aUunOyO pianta ejlema o nofira^ 
eh’ ancor non ue ne pofe ejjierta mano : 

E'I medefimo ancora a l'ttà uofira 
Era'unuguale e fiatiofo piano . 

E certo la cagion di quejta cofa 
Horrcnda, c ai raccontar marauigliofa. 

Terche ne le cauerne ejfsndo il Vento 
Chiufiyite rnrouaudo, onde ufeir fuora^ > 
He patendo jjnrar tutto intento 
,A procacciar , onde la giu non mora ; 

Fa fofUhdo nel fin quel gonfiamento 
Ht ferra yoneii cafie urggiam'bora : 
Come fiie{Jò cqn piC(i(Ua fatua 
Piato dijumlgar<gpt{gotffia fiefijca • à 
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,Anco( per feguitar lentie parole , 
Jn tal materia manifcfta e uera ) 

Vn fiume u è yche nel leuar del Sole 
e' caldo , & altretanto in ju la fera j ^ 
Et efjer freddo al mcT^o giorno [itole : 

V* è un’altro ancor di qua fi ugual manier 
Che feiemando la Luna, fi uè pofto ( rOp 
Vn legm dentro lui , s’accende lofio . ^ 

Vn n’ha la Thracia^nde chi bcue,o’l tocca^ 

' Qualunque cofa fila , diucnta faffo . 

Mifer chi quel liquor fi pone in bocca • 

Che lo fa de le membra e d'alma caffi, ^ 

‘ £ tal uirtù del liel feende e trabocca 
( Ter tacerui di molti , ch'io tra paffo ) 

Jn Sibari & in Orati , a uoi uicini , 

Che fanfimilia l'ambraea l'oro icrìnii' 

E qutlyfh’èuia piu grande e piu mirando, 
Trouanfi pure alcuni fiumi al mondo , 

Ch’t corpi altrui no pur uanno cangiando^ 
Ma l'amma ycom’è Satmace immondo , 
Vede fi un Lago a l'Ethiopìa andando. 

Onde chi bee diuenta furibondo ; 

Ouer tanta grauegga in lui s indonna. 

Che mal fuo grado giornoe notte affonna, 

E fìmìlmente , chi le labra immolle 
Hel fonte di Clitorio , al fuo camino 
pitoma , & indi fi diparte e lolle , 
yAjìemio , e nimiciffmo del uino : 

O che tal forila fia ue l'onda molle , 

0 che Alelampo di Treto me f chino 
Le figlie liberò dentro quell acque , 

De la furia,cb’in lor gran tempo giacque. 

Di (ontrario liquor Linceflo è pieno : 

Chi qual ne fonde fue la fete ammaro^ ^ 
Ebbro lofio diuien , ne piu ne meno , 
Ch'altri beuei.do il uin di maggior for-^ 
Giace ancora in Arcadia un luogo ameno, 
Che nuoce molto a quvfla frale feorga t . 
Se fhuom ui bee la notte ; che nel giorno - 
Chuo I mentre cb’è'l del di lune adomOf 

V ij 
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IZuefiaguflarwm fini herbe ne biade: 



d^Incenfo e <t Smonto ella fi pafce ; 
E f quando è giunta a l'ultima fua etade^ 
Che la Varca è per fcìor la uital fafie ; 
T^e le felici fiue natie contrade 
Là , doue ella dimora , edoue nafcct 
Sopra un’arbor di palma il nido face, 

E tra diuerfi odor contenta giace : 

Ch'ella ut reca Cajfia , e Mirra, e J^rdo, 
Sopra cui terminar fua uita fuole . 
T^fcene il figlio , ihjual corri è gagliardo. 
Si , che per tutto homai ficuro uole , 
portarne quel nido non è tardo , 

Si come quafi per tributo , al Sole : 

E de la fua celtfle alta magione 
Col proprio becco inan:^ al'ufcio il pone. 

Ora , fe quefia altrui da marauiglia , 

Gran marauiglia ancora partorifce 
Mima , c’hor ìun fefio , hortaltro piglia : 
E tanimal , che d'aria fi nutrifce. 

Il color , ch’egli tocca , rajfimiglia , 

Si , che t occhio , che'l mira , ne Hupifie . 
Le Linci in India ancor di pafio in puffo 
Veggon t orina lor cangiar in faffo . 

Et il Corallo ancor , mentre safionde 
Sott’acqua , è herba : e non fi tqfio appare 
.ri. l'aria la medefina fuor de fonde , 

Che s indura , e diuien , qual poi ci pare . 
Ma prima il Sol l'aurate chiome biotuie ^ 
El fuo bel Carro tingerà nel mare; 

Che con la lingua mia pojfa ejpedirui 
Tutto quel, che di do potrei fegitirui . 

Cofi ueggiamo de thumana gente 
Farfi , e di Signorie, Scettri , e Corone . 
eh' altre fort^ nel mondo fono jpente, 
riltre Fortuna a fomma altet^ pone , 
Quinci Trota fu già ricca e poffente , 

E fioria di thefori e di perfone . 

7^ f abbruciata terra a l'età noflra 
Mtro , ette fcpoltHtf ci,dtmcftra . , . , 
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sparta nobile fu , chiara Micene , 
.ritbeneeThebedhonoratofiuiùo, \ 
Mora Micene , Sparta , Thebe , .rithene 
Sono diftrùtte eir adeguate al fuolo ; 

E di tanta potenza hoggi non tiene 
.rilcuna d'ejfe altro , che’l nome fola . 
Hor non ha molto , che fu fatta ^pma 
Su’lTebroje fino al deio alga la chioma» 

Et in modo fi muta ella crefeendo , 

Cria rauuenir farà del mondo capo : 
Qtuflo già predìffe Heleno ; dicendo 
.rilgra nde Enea, che ne fu feme e capo » 
(.rilbor,che da t incendio iua fuggendo 
Di Troia , e fece , ouei regnaua , capo ) ■ 
Che uetrebbe in Italia , e che nel fine 
Haiirebbe ampio rifior quelle ruine . 

• Verebe del fangue fuo chiaro e gentile. 
Volgendo gU anni , i difeendenti e i figli 
Fariano una città ; cui mai fitmile 
Hpn fu , ne farà mai , che rajfimigU ; * 
E Imperio le darà da Battro a Thile ; 

E da gli liti Hircan fino a i Vermigli ' 
Vn , che fta del lignaggio alto tr augufio 
Del forte Giulio, e farà detto riugufio: 

llqualdapoi,c'haurà tornata al mondo 
La pria fuggita e lagrimata pace , 

Sederà in del fra il bel coro giocondo , 

Che quiui eterno e glorio fo giace , 

Ma , perche non mi fcordididar fondo 
.ri t Rincora Jior ch’è tempo zlruopo face. 
Ver Mo gir fempreerrado in quifio mare. 
Ogni affa dicb'io fi Cuoi cangiare . 

L'alto, Imperito da poi molti e molt'anni , 

Ver uarij fitcceffor fu efimto in I\pma ; 

E pajferà fra molte guerre e danni 
In GaUta da i Bgmanpiu uoltedoma ; 
Quindi portato fu tra gli Mamanm : 

E s'ornerà di lui la jacra chioma • * 
Vngiouinetto , ilqval mandato fia 
Dal del per dar a lui la Monarchia . 

y ' in 
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Quefl,t fra Belgi ( mentre al petto io fento Egli bawrà feto Capitam tali , ^ 

tArdernuouo calar) nafceruegg' io: Che': mare et terra ogn'borfaranoluittie 



»Alhor che fopra Mille Cinquecento 
Correrangli armi del figliuol di Dio . 

E veggo H fato cofi fermo e intento 
In adomarlo , al mondo amico e pio : 

Che f a di quindici anni hauuto degno 
Di pojfeder de la Brabantia il I{egao . 

E molto da lodar le HcUe bauranno 
CÌHifpanì,fra quanti altri iìlufiri foro 
Lor quando hauertui fi troveranno 

^Ito fofegno & ornamento loro . 

E quando a CM^e al D s'aggiungeranno 
7{oue e dieci anni ( o degno fecol d'oro ) 
Quefi , CU! mai non fa primo o fecondo « 
io ueggio eletto Imperador del mondo . 

SottOL [infegne fue veggio menarft 
Vn >{e prigione te lui paffar dapoi 
7{e l'eufonico ^ incoronarft 

E far tremargli etlantei e i liti Eoi § 

E cot al parte a lui foggetta farfit 
Di else notitia ancor non habbiam noi . 
Haurd cantra di lui fouente il fiore 
Di tutto' l mondo;eogn'bor fia vincitore, 

“ì{e fia picciolo honor Fbauer domata 
La gran Germania con la fpada in mano ; 
Che farà infuperabile Filmata 
Dian'zì dal uincitor popol Bonuno : 
Quindi lon trionfai felice armata 
"Paffar il mar , e nel lito africano 
Moflrar del fino valor sì chiare proue, 
Cb'iui fai regnerà ff'ccel di Cioue . 

Quefli , di cui con marauiglia io parlo ^ 
Onde goderà il mondo d'effer vinto , 

Sarà nomato a quella etade Carlo» 

E fia di tale e s) gran nome Quinto: 

E cofi i ogni parìe a fublimarlo 
Io neggio il del con ogni gloria accinto » 
Ch'io non baflo a contarlo : e non pur io, 
àia con ogni fua Mufa ^Apollo mio . 



Tra quai Fernando ft Ulva fatto Tali 
Del'tAquila fari cotanto afflitti 
Col fuo valore i B^ni Orientali » . • 

Che gt Idoli lafciando derelitti , V 

Tolti di man de t^uuerfario atroce , - 
Seguiran C a r l o jeadoreran là Croc», 

Ma tra gt invitti Duci e Ctfpitani 'D 

Degli eferciti nobili e pofjenti \ 

Di quefto C A R L o > / bencolti piami . 

D’Italia feorgo ipopoli e le genti . . 
^Ix^re al ciclo igefli piu tclie humant,^ 

I magnanimi fatti alti e lucenti ■ ~i 
Di Ferrante Gont^ga , onde lo Hate . 'i 
Di Melan fia difefo e conferuato . ,.ì 

Vn Francefeo da Efie anco ci ueg^ , .i *. 
Degno fratei del Duca di Ferrara ; . 

Che per C a r l o feruirt Cantico feggié 
Lafja , i ripofi , e la fua patria cara . . 
Veggio Don Pietro di Toledo il feggio \ 
Per lui tener di "ì^apoli , e sì chiara 
Per tutta Spagna la fua gran uirtute, \ 
Che non ne fiangiamaì le lingue mute • ; 

.Veggio dì Manica Benedetto Agnello ' 
Tanto Futile amar del fuo Signore t (lo, 
eh' anch’egli adietro lafcia il patrio boflel 
E fpende in altra parte i giorni e tbore . • 
Da quefto ho lontan ueggio anco un beUé 
Vnica ingegno , a cui fublime honore 
Bende PaUade e Marte:e l'huom pregiatù 
Gian Giacomo Leonardi fia nomato . 

.Or cielo , e terra , e mare, e tutto qudU, - 
. che fi contiene in quella buffa parte :. 

E noi , che fém nel mondo , gir anco d'eOer 
Parimente ( eh' alcun no’l ruga ) pasfe^^ 
Penfiam, ch’alma di padre, o di fratell^^ 
Effer può , o in altro modo noftra parte , 
QuelFanimal , che ci uien pofto auante)^ 
Tot , che pajfan le nqftre in forme tante ^ 

Euom 
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EnOHUOgliamodguifadiTl^ieflCt E-lt Jire,fh'obofi9p feUta afconde. 



Mangiar le noftre membra , e cibo farne. 
.A ^or nel fangue huma le mani ha prefie 
Chi ancide Bue per ingoiar la carne > 

O ditello, 0 Capretto, o .Augel, che prefie 
Il cibo a noi,o'fuol diletto darne. 

Deh non è quefio empio homicida, quale 
É [ejfer di noi Hejfi micidiale i 

Lafciam, che uiua il Bue , quanto concede 
Il fatai corfo , enfteme ari il terreno, 

£ la pecora a l'huom , che la pojfede , 
Faccia il uafo ad ogn'hor di latte pieno ; 

E bafii ancor , che quando Borea fede , 
.Accio, che' l freddo ci molefii meno , 
Come uolentier fuol , ci dia la uefia 
Del proprio ucìlo fuo fatta e contefia . 

Lafciate t Tefci diportar ne t onde , 

Et irpafcendo t Cerui herbette e fiori , 
Lafciate fopra i rami etra le fronde 
Cantargli .AugelU i lor graditi amori; 



Quando efcon fuor di lor ripofii horrort , 
Ter far offefa a noi , quelle uccidete , 

Ma de letami lor non ui pafcete . > 

Quefie & altre parole il fauio e buone 
Titbagora a’ difcepoli iUcea , 

Dannando , fi corti io ferino e ragiono , 
DeglibuottùnUufan:^ iniqua e rea. 
y dillo Tluma , e riputò gran dono 
Del del , quanto da quello udito bauea ; 
E da lui finalmente infirutto e dotto^ . 
Tra li Sabini fuoi fi fu ridotto. 

Or,coniio diffi, fu chiamato epofio 
De la gran fipma al feggio alto e reale j 
Oue il culto diuin infegnò tofio 
.A la feroce gente Martiale ; 
MercèdEgeria moglie , in cui ripofio 
Era Japer celefie cìr immortale ; 

Di cui ui conterò Caffanno e'I pianto 
7{e t altfo al nùolauoro ultimo canto. 
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l'ALlGOA lA. CHE DALDOGMA DI PITHAGOR.A SI PVOTIt.AAAi, 
Ì,tb»U bamdfU i ItlU fnmiinCtf L D* fem;>ri (nrMutu fin , eh* f inceri 
ntUJun Jimma Mnefla iifor fine alU hemau* generai iene . ' 



H7{E DEL rE7{TESIM0^07{0 CU7{TO. ' ; 





C«NTitMtt La Favola D'Hifpolito SrAAcctATo ^ Catahi, ft 
<li Cippo, a cui nac<]uero le corna. Efculapio è portato in Roma , c £i ceUare la peftilemA • ■ 
Scriucfi la morte «li Giulio Cefare traiforoiatoinStella,e<lifcorreo<loperIt 
lau«li di Augufto (ì finifcc in quelle delfimperador Carlo Quinto , 
e del C^tholico Re Filippo fuo figliuolo . 
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ticofo mio 
lungo uiag- 
gi9» 

Dal dì, che uerfo il defiato porto 
DrìXT^i lo fftla al tuo lucente raggio ; 
De lohligo mìo Sol , ch’io te ne porto, 

Toi , cIjc piu uiuo fegno altro non baggio, 
pian forfè inficio a i tmpi,fhe uerranno, 
le ea rte^be i tno bonor raccolti baurano. 




•Huma da tarme il popol fiero audace 
jl la religion riuolfie in breue , 
^leleggiaicoftum,&alapacet - 
•Pefo a’ mortali faticofo e grette, 

M'a lui , che tutto buon > tutto utratt 
Era ,fu [orna oltra ogni creder lene : 
Mercè , cria t opra fua la mano accorta 
D’Egeria , foggia Ì^nfa,gli fu fcortm. 

La morte del buon ^e fu lagrimojk 
•/f la Cittade , e quafi a Italia tutta , 
Ma per Egeria jua tanto dogUofa , 

Che fu uicina a rimaner difirutta , . • 
Torti da Epma ,&ala Halle ombrofi 
D’,4ricina nel fins’hebberiduttat ‘ ' 
Ouepriua di pace e di conforto 
Tianfe piu giorni il fuo marito morpt • 

ialeua 
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Soleua in quella uaìle habitat foto 
L'innocente figUuol del gran Thfséo : 
llqual fouente in confolare il duolo 
Di quefia afflitta oprò , quanto poteo . 
Hai , dicea , de' feguaci un largo iìuolo 
In tutte parti nel tuo tafo reo : 

E dare efempio in do te ne poJTio , 

Se porgi orecchie a t infortunio mio, 

Ttnfo Hippolito homai la Fama porte 
Tal , chel fuo nome in tutto’ l modo soia: 
Che fallace creienit? fpinfeamorte 
Di padre , e di madrigna iniqua froda , 
Hìuel un fon' io ; e ti dirò mia forte , 

E come nuoua uita auien , ch’io goda t 
Ilche Ct de le cofe è al mondo rade , 

Che forfè in uerun altro non accade, 

Fedra , che fu del padre mio maniera ; 
Terfida del mio amor tutta s'accefe ; 

,A la cui HOglia fcelerata e fiera 
iqpn confentendo , a me grand'odio prefe. 

0 ,perche eli' era di natura altera , 

E la repulfa mia troppo t offe/è : 

0 , che temeffe , che’l fuo indegno e rio 
,Amor facefft conto al padre mìo , ; 

,4 quelhauufa me del fuò peccato , 

E di lui contra me mone lo sdegno : 

Onde fkbito eftlio et m’hehbe dato , 

Com’io fojfi colpeuol , dal fuo ^egno | 

Et hebbe contra me gli Dei pregato 
Di quel fupplkiojond’iononera degno. 
Mi parto e fuggo, e fendo prejfo al mare, 
Veggo con gran fiupor tonda gonfiare. 

Sento appreso mugghiar fott'acqua; e dopo 
VnToronefee fmifurato fuore. 
di occhilucidi hauea ,piu che Tiropo, 

E uerfaua pe’l nafo un largo humore . 

1 ferui mi lafciaro al maggior uopo > 

Che /or gelò perla paura il core , 

7^el partir J^ra un Carro er’io montato, 
Che da quattro CauaUi era tirato , 
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^ l’appam del Mofiro maladetto , 

Che mandato parea fol per mia morti-, 
Trulla temei , ma con ardito petto 
Seguiua il mio camin coflante e forte : 

Ma foffrir non poter quel brutto affetto 

I Deftrieri ; e per uie faffofeetorte 
Trefer la firaia uerfo il mar correndo 
Ter fuggir [animai fiero & borrendo . 

Si che gittar giu da gli fcoglitofio 

II carro , e non potei farci difefa : 

Cb’in megp del catnin mifero oppofio 
Vn tronco fu, che mi fe grane offiefit, 

E non fendo dal mar molto difcojlo; 

Don erà piu la firada ajpra e feofefa, 
I{nppe una de le ruote : ond'io mefchhto 

' Vfcì del Carro , e caddi a capo chino , « 

E mi trouai legato, io non fo come. 

Da le briglie medefme , c hauea in mano. 
.Ahi ch’ai dir mi s’arriaano le chiome : 
Stracciar tutto mi fento a brano a brano: 
Ulna unfierpo lena u braccio, e borribil fo ' 
Eefido i altri luoghi al mote/zlpiao (me 
Tefia, gambe, intefiine: colà roffa 
La terra , e rotte e fi’acajfate [ojfa , 

Cpfi Slanca n’ufcì tahna dolente T 

Di quefte afflitte mie lacere membra ; 
Hehaurefii conofeiuto interamente 
L’uno da [altro alcun di quefie membra . 
Qua fu dunque refiar fanguigne e jpentr 
In uarie parti le fquarciate membra : - 
E [anima n’andò con mefia fronte 
.4 lauar le fue piaghe in Flegetonte . • 

Hor uedi ,fe’l tuo danno è tanto e tale 
"Hinfa , che pojfa appareggiarft al mio. 
Ben Efculapio , Dio Janto e immortale 
Moffo a pietà del cafo iniquo e rio-, 

Contra il cofiume e [ordine fatale 
Mi riduffe di qua dal cieco rio ; 

E con fughi e con herbe un’altra uolta ' 
7(el corpo ritornò [anima feioita. 
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£ ^«rche non mljaneffkìnmiia alcuno f 
Diana cinfe me tutto d'intorno 
Di folte nebbie ,ed'aer cieco e bruno , 

Sia pur a l mondo il piu lucente giorno , ' 
miei uerd'anni ancor tempo opportuno 
Ciunfe ,per minor mio periglio o [corno i 
E finalmente in quifta ualle , in quefio 
Bofio albergo mi di^ commodo e bonefto , 

£ per leuar da me , quanto potea ’ 

Ogn'inditio de l'ejjer , che mi tolfe ; 
il nome ,cbe d'Hippotiio tcnea , 

Con accenti Latini in yirbio uolfe . 

Cofi , mercè de la pudica Dea , 
in quejle ombrofe felue,ou ella uolfe, 
Fatf'un de' minor Dif mi godo lieto 
yita foaue ,eSiato dolce e queto . 

Ma già non potè rafeiugare il pianto 
D'Egeria , o ferenar l'ofcura fronte 
p'Hippolito il gran danno pur alquanto ^ 
Tercbe il pajfato fuo cordoglio conte : 
^nj^ tanto fi dolfe , e pianfe tanto , 

Ch'ai fin Diana la conuerfe in fonte . 

^ Hippolito ,che ufeir quell' acqua uede^ 
Gran marauiglia il gran miraeoi diede . 

7Je quefiamarauiglia fu minore 
Di quella , ebebbe l'jlrato r Tirrbeno ; 
iluando tutto ad arar riuolto il core , 
Gotfiarfi inan'^ a i piè uide il terreno t 
£ a poco a poco a dimoftrarfi fuore 
Huqmo , ch'alhor di diuin ff'irto pieno 
%Aprì la bocca ; indi a' Thofeani ejpofis 
L’arte (f intender le future cofe . 

7^ minor di quell' altra , che fi dice , 

Che Colto fondator di I{pma prefe ; 
iluando ferma tener da la radice , 

F. fiorir Cbafia , ch'ei lanciò , comprefe i 
di quell' altra ancor ( fe creder lice 
jl chi fcriuendo teflimon ci refe ) 

Che» quando uide al rimirar ne tacque 
Lenatecoma .al forte Cippo tucque, . 
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Egli con la uittoria ritornando ’ ' 

Dal domato nimico , a Bpma andana : '■ 

Onde con facrificij i Dei placando , 

Che quefio dir uolefie ricercano ; * ^ 

Con ardente defio quelli pregando , ' 

Che fedo qualche danno minacciaud , ‘ !• 
Cadejfe [opra lui : fe buona o rara 
Sorte , ueniffe a la fua patria cara . * ’• 

Itttefo da gli .Arufpici , ch'ei fora ^ 

Bf, quando entraffe la cittd natia, ^ 
Qjiefio non fia giamai ( r'tjpofe alhora > 
Ch’io uoglia [aggiogar la patria mìa . 

Tiu dritto è , ch’io finifea C ultim'bora v 
In efilio , douunque il piè m'inuia. 

Incerto largo pian dunque fermato , 

* Fe ragunare il popolo e’I Senato . • 

^Ethauendofi pria le nuoue coma " 

Con molte fiondi afeofe: in alto afeefe t 
E diffe : qui tra uoi Tadri foggioma 
Vn , che dominerà quefio paefe ; 

Et haurà di l{eal Corona adorna . < > 
La chioma : ne potrete far difefe ; 

Se uoi fubitamente non uietate , •> 

Ch’ei metter poffa il piè ne la cittate ^ . 

Chi fia coflui , uoglio tacerui il nome , . 

Ma ui do per conofcerlo un tal fegm ; 
che due corna gli jpuntan da le chiome • 
Qjdefii procaccia d'occuparui il • 

E potè entrar con uincitrici fome 
Tur dianzi ; che non nera alcun ritegnoi ■ 
In Boma , perche aperte eran le porte ; ■ 
Io me gli oppofi , ancor ch'egli fia forte, ' 

£ , quantunque parente piu uic'tno 
Di me non habbia, come intenderete; ' 

yoi , pur come nimico del donàno - < > 
y ofiro, odi libertà, noi riceueter ^ 

Ma sbanditelo toner, come affaffirto \ 
Del comun bene, in carcere il mettete t J 
O, [età par, toglietelo èti ulta 
Ter conferuarla libertà gradita • - ^ 

Si conte 
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come fogtion mormora r le fronde 
Ter gli alti Tint,quando il ucnto /pira t 
O , come di lontan s'odono tonde 
Fremer all)or,chel itero mar s’adira g , 
C<^ nel uolgo corre e fi diffonde 
Grane romor, che lo foHeuaegira: 

E dinifo in piu cuor s'accende in lui 
Vn defio dt fa per chi fiacofiui, 

Toi l'uno a f altro riguardando nanna , 

Se alcun di lor le torna haueffe in ttfia : 
Ma mentre , che di do conftfi Slannot 
Il buon Cippo feguì , £ infogna èquefia : 
lo flejjò fon quel reo , ch’accufo e danno » 
E leuando con man utloce e prefta 
La Corona di capo , dtfeouerfè 
Le corna , che da prima ricoperfe . 



Già fu , che pefie inufitata e Hrana ‘ 

T enne per molti dì l^ma mefehina t ^ 
£ nongiouando medicina humana^ 

Mefla ricorfe a la bontà diuina , 

Quinci di Delfo a la città fouratut 
Mandò piu (tun^cb'al fanto Dio s’inchina: 
(Quefioera ApoUo)elo prega bumilmété. 
Che porga aiuto a la Città dolente , 

Si feoffe il Tempio , e la beata forma 
De l'Imagin d'apollo ;e fu rifpoflo , 
Ci/effèr prima douea riuolta torma 
Del lor camino a luogo men difeofio . 

Et che fi debba gir , da feuno informa « 
intronare il fuogran figlio tofio: 
Ch’efUnguer fol la pefiilenxa ria 
Efculapio potrebbe , e lo faria . 



Sp'uuque a diafcun ihauer ueduto in lui 
Tal noùità , dafeun nhebhe dolore t 
Ma' l. Senato , ch’intefe i detti fui , 

E poi comprefe la bontà del core : 

Si come effo dannato hauria in altrui 
La tirannide ; in lui degno ihonore 
Quel buon uoler Slimando , gli tonceffe 
Certo terreno , oue habitat poteffe . 



Quefio intefò il Senato , ambafdatori 
In Epidauro a quei buon Greci iuuia ; 
»/(ppreffoi quai fapea, che i primi bonari 
T enea Efculapio , e la fua statua hauia» 
He poffono ottener tanti fauori. 

Che lor la Statua conceduta fia. 
else non uogliouo i Greci perder lui , 
Terchefe n'babbia ad arricchire altrui. 



Quanto da talba al tramontar delSole 
Con due Buoi contadino arando fede , 

Il buon Senato , c'honorar lo uuole , 

Md habitat al gentil Cippo diede : 

E in fronte de la cafa j oue Star fuole , 
(Ter fardi fua bontà gran tempo fede ) 
Fedi bel marmo ,ett artificio adorna 
Vna tefia fcolpir con lunghe Corna , 



..Mentre,non fanno ancor deliberarfe 
De la riffofìa ; e in do prender partito , 
Efculapio a i J{pman nel fanno apparfe 
7'(e la forma, ch’ai T empio era fcolpito . 
Sopra un lungo bajlon parca appoggiarfit 
Con la finifira :e a guifà di l\pmito 
7<(e la defira tenea con grane affetto 
La lunga barba, ch’ondeggiaua al petto. 



Ora cantate uoi ,c’hauete tarte 
Mufe , 0 fapete , quanto il tempo lima , 
E perche pofda io lo deferiua in carte g 
Fate , che ne la mente mia s’imprima . 
Dite , come Efculapio , e di qual parte 
Hs l'alta Epma fu portato prima: 

E ,fe non fono i prieghi miei fuperbi , 
yia piu d'un fecol la memoria ferbi . 



E pofda iiffe lorpìaceuolmente , 

Che fcacciaffer del petto ogni paura g 
ch’egli feto uerria benignameute , 

È uer , che prenderebbe altra figura . 
£ quefio detto , dimoflrò un Serpente 
.Auuolto nel baflone ; e baggiatecurat 
Seguì ; che tal farà la forma nofira, 
£ talemi.uedrà la città uofìra . 
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Ben io farò mag^r , qnant'ejfer panno 
T^on ueduti da noi corpi celefti , 

^ qurjìo dtpartirfi & egli e'I fanno. 
Onde fnroiF^man fuhitodefii. 

Indi nel Tempio , ouEfculapio è donno , 
•Si ragunaro ; e'nftemei Greci mefti 
TregaHano'jEfiulapio , che lor dejje 
,Alcutt fegno di quel , che gli piacejfe . 

tApena terminati i preghi foro , 

Da para affettion formati emofft. 

Che di quel Dio la bella ila tua d’oro 
In un lungo Serpente trasformojfi . . 
Bjmafe fpauentato ogn'un di loro ; , 

£ ciafeun , che nel Tempio ritroueff : 

Ma confortoUt U Sacerdote pio , 
Gridando , eccoui imuxi, eccoui il Dio . 

^Adorate Efculapio ; e tu cortefe , 

0 benigno e gran Dio,fempre ti moftra 
,Al buon popol di Marte, al fuopaefe, ■ 
£ conferua Signor la gente noftra » 
jl replicar quefie parole intejè 
Ciafeun ,che fu ne la furata chioflra . 
Si fecero i Romani te'l Serpe in quefia 
Sibilando chinò l'aurata t^\. 

Voi perii gradi di feorrendo, fuori 
Vfcì del Tempio , e'I capo a dietro uoife t 
Cofi con molti ritenuti honori 
Da l'alta cafa fua commiato tolfe . 

Ter la città piena di fondi e fiori 
De la gran coda in molti nodi fciolfe ; ' 
£ poi , che giunfe al non lontano porto , 
Col capo rmgratiò chi Chauea fiorto . 

La ffefja turba , che feguito fbaue' , 
Luentiò .T^l fin tutto contento 
Entrò da fe ne la J{pmana nane , 
che immantinente dii le uele al uento , 
Sentì Tauguflo legno il pefo grane , 

"He- fu per quejìo al fuo alaggio lento. 
Ma il quarto dì ,fcorto da un uento fido , 
Ccfteggiò de Iltalia il dolce lido . 



T O 

' Dopo molte città , che'l legno fatoo '**. 
Radendo uide , fu "napoli ancora, '■ 

Laqual ne l'auuinir fapendo , quanto ' 
Ter lettere e per arme illujire fora ; > 

£ de fuoi Caualieri il pregio e’I uanto, * 
Cbinoffi il Serpe ; e riuerilU albore t *. 

Quafidiceffe fOgnborfia benedetto ' 

Queflo , che di uirtù farà ricetto . ■ 

Ben fapeuei, che quella alma cittaie 
Fiorir douea «f ogni gentil coflume ; ■ - 
E, come il del ferbaua a quefia etade - ^ 
Due Caualier , che ne furiano lume ; • « 
tAmbi di uirtù efempio , e di boutade ; : - 
£ di ulna eloquentia altero fiume : *■ 

.Ambi d’apollo , e de le Mufe honore , - 
Di chiaro , e incomparabile ualore . h. 

V un Bonifacio, e T altro S .Agia : qutUo 
Marche feit Oria , e de la Tergf queflo» ■ 
Sapea , che qual rubin, lucente e beilo • 
In ogni opra farebbe , in ogni gefio 
Vn conte ;edt uirtù sì ricco hàflello , ■ 
ebe flnuidia nandna col uifo mefio . - 

Conte fùria d'.Anuerfa ; e fia chiamato • 
Vincenxp,e’l fuo cognome fia BelpraUK 

‘E, che sì care ancor le cofiui rime 
Effer douriano al dotto fecol noflro , ' 

Che potriano gioflrar con l'altre^rime , * 
Che mai fpiegaffe il piu purgato tebiofiroa 
Treuide ancor, quato s’appre^ ellime, 

E fia del padre fuo ntirabil M^ro , 
VnGalcota;aicui fònori accenti ^ 

Sebetho fermeria tacque correnti » - • 

> Sapeua ancor per sì gran ffiatio amante y ) 
Chenafceruidoueuaaquefiitempi 
Tra li Carrafi il mio Signor Ferrante , *• 

Ch’orna Tarnafis in mille chiari efèmpi i '• 

Il Bpta , & il Mantegna , e C altre tanta 
Schiere facre ad .Apodo , che de gli empi 
Morfi del tempo bora ficure Hanno, '■ 

E feto gli altriù nomi eterni fanno. » 

Fn’ Angiolo 

* 
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T I^E E SI M 
Ffi'jtngìoU CoflanT^ , almo rcflaaro 
Di quanto danno hsbbeU Tofèa tetra 
Da indi in qua, che't buo cultor del Lauro 
■ Cbiufe fèto gli jimori in poca pietra , 

E che fia noto dal mar Indo al Mauro 
Vn Montenegro : che tal grafia impetra. 
Che può con la uirtk di fue parole 
Spejfo fermar per marauìglta il Sole . 

tAnton Terminio con lodati carmi 
Fara l fuo nome eternamente chiaro t 
Di cui nel dir nonpojfo contentarmi: 

Che fia , come Fenice , unico , o raro . 
^pprefj'o queftì preuedejfe parmi 
Duo per cui fora il Jccol nofiro caro: 

Di Monte Caluo il Conte dotto e faggio, 
E't figlio diualor lucente raggio . 

Ciouan l{amires , nel cui fido petto 
StanT^ hontate , e ogni uirtù con ^a ; 
Onde in lui fai da mille e mille eletto 
Sue cure appoggia il gran Duca di Seffa . 
E'I leggiadro Tanfi, ch'ogni fuo detto 
(Tatjua ricche'z^^ ha ilui naturamejja) 
Spiega IH sì uagbe en sì leggiadre rime. 
Che fa in dubbio uenìr le laudi prime, 

7^ poco fi fu l Setpe anco allegrato 
Di preueder,ch'in Trapeli faria 
yn Marc ^Antonio Taffero , thè grato 
Cotanto a' uirtuofi fi faria , 

Che fempre fora poi da tutti amato, 
»Aprendoad immortai gloria la uia^ 

E farebbe il fuo nido albergo degno 
De’ Caualieri e d’ogni chiaro ingegno . 

Come fu preffo a’ duri liti il legno 
D’Antio ; però, cbe'l tempo era turbato < 
S'auofiò il fuo nocchiero , e fe difegno 
Di Sìarui , infin, che'l mar foffe placato. 
Taruc albora al Serpente o^io degno 
D'hauet del padre il tempio uifitato , . 

E cofi fece ; che finontò fui lito; 

Toi ritornò là , donde era partito • 



0 ET ' r ITI 
Tornò dentro la ttaue : e fi ripofa . 

Su Falta poppe , riguardando il merer 
Tlpn erari tacque gonfie o tempeftofa 
SÌ , che’l camin poteffefo tardare , 
Ondel'tfiremeal fin ffonde areno fe 
Fiderò preffo al Tebro , <jr Ofiia apparta 
lJ,doue i Sacerdoti e'I popol tutto 
Terhonorare il Dios’era ridutto: 

E , douunque la naue iua paffando , 

Lungo le riue eran dri'^^ati altari , 

Oue uittime offrendo e fuppUcando, 
S'udian giubili ,fiuom , e canti chiari, ' 
Mail Serpe tuttauolta penetrando 
7{e la città con allegrcgge pari, 

Al'gò la tefia , riguardando intorno 
Luogo, ch'atto piu foffe a far foggiomo.’ 

Si diuide in due parti il filane altero , ^ 

Et abbraccia un terreno,e lo inghirlanda: 
0 nde con titol proprio e nome turo 
Jfola da Ceffetto fi domanda , 

Quitti il Serpente ufcì defiro e leggero ; • 

E Ma le feorge ferpentiti manda : 

Che riprefe il diuin celefte affetto , 

Et in Egma apportòpace e diletto . - 

Cefiò la peftilenga e’I morbo rio, ^ 

A cui fu fai meflier braccio diuino , 

Or , benché in l{pma uenerabil Dio 
Foffe Efculapio , effo era peregrino: 

Dio ne la grati città proprio e natio ' ’ 

Era il gran Giulio al popolo Quirino : 

Ma non tanto i fuoi merli chiara Siella ■ 
Lo fero in^ciel , quanto la stirpe bella . 

L'hauer uinta la CaUia e tlnghUterra , i 
Mitbridatt, 7{umidia , Africa , Egitto f 
L'hauer molti Trionfi hauuto in terra , 

Ma degno effer di piu , che non i jeritto , 
Fra i chiari Heroi , che'l maggior cerchio 
Tato no pofe il gra Cefare inuitta: (ferra. 
Quanto il figliuol , che fece gir facondo 
^talfu mai primole domò tutto il modo. 



j x8 f ^ 7^ r 0 

Terche iunqHC un tal Trencipe nafceffe Ben dtder fegno di futuro pianto # ', : "l' 

Di dÌHÌn fenic , e non d’huamo mortale : Tvrche fra nubi in ogni pane ofcure 



Era mejlier , che Giulio ft facejje , 

Come fu poi di nino Cp" immortale : 

La Deajche prima ^mor nel modo meffe» 
Et è cagion , che utua ogni animale » 
eia preuedea ne là beata cotte 
Di Giulio fuola fanguinofa morte , 

yedea C empia congiura c federata 
T^el Juodà fuoi piu lari ordita ; 

Onde iìaua nel del mrfia e turbata , 

£ con la guancia fmorta e fcolorita . 
Quinci a i lamenti , a te querele data 
Gli ^irti Diui ad a coltatla Inulta : 
Dicendo , abi quante pene fopraftanno 
^ i me dolente fil mondo oltraggi e danno. 

Vedete il fiero e paricida Stuolo 
Con quali inganni e fraudi (ella dicea ) 
Cerca priuarmi di quel ramo folo , 

Cb'a me rcjlaua del mio caro Enea . 
Dunque IO fola farò mai fempre in duolo? 
ji me fola fia forte iniqua crea? 

Chora Diomede fier mi rechi noia ; 
Ethor uegga auampare e caderTrota? 

E'I mio figlìuol d'ogni uirtù lucente 
Dopo diuerfi efilq e lunghi errori » 
Scender là giù tra_ la perduta gente ^ 

Oue jonano ognbor pianti e dolori ? 

Toi combatter con Turno e Meramente 
Con Giuno ? ne dirò quanti furori 
Dimofirafie cofici nel /angue mio: 

Che'l nuouo duol fa > che l’antico oblio r 

Hor uedete,fi come mgiu/la mano 
*AguTCCa inmele federate ffade. 

Voi non lafciate , che l'honor Romano 
Spenga l altrui per ut» fa c rudeltade . 

Ciò dicea per lo citi Venere in uano , 
Eiouendpi fonimi Dei tutti a pietade: . 
Ha de le Turche gC immutabil fati 
"Hpn po/fono cangiare unquai beati . 



S’udi Si» epito d'arme e roco canto 
Di Corni e Trombe , e ucci acerbe e dtmf • 
Coperfe il chia ro Sole horrido manto : ^ 
Le Sìelle dimojlrar tri/le figure ; * 

^rjer fuochi nel cielo , e giu nel reo , , 

Mondo con molto horror /angue pioue^t ~ 

£ la SlcUa , cl} appare inanimi giorno , ' 

Ferrugineo color /farfe e depinfe . 

Celò la ujga Luna il bianco corno , ,5 

£ / fuoi de/lricri ofeuro fa^gue tinfee v 
L .Augii di Stige ri/onar dintorno • r 
Fe milk luoghi ; oue riuolfc e fifinfe 
Il cantoapportator d'augurio amaro j. . ' 

£ le Sla tue nt Tempi lagrima ro. 

Quinci s'udir de' /acri bofebi fuore . • • v 

Bjfouar noci /pauentofe e fiere . .c ’ 
jqpn fu uit tinta alcuna t cbel uigore . 
Serba/fc ufato,e l'inte/lme intere : v 

Le fibre minacciar g>-aue remore: 

.Alti tumulti t e beìUcofe fchiere : 

In piaj;:^,pre/fo i tetti/: intorno a i Tipi 
Vrlar notturni Can^ mordaci & empi . > • 

Talliderombreddfepolcrimo//è 
Si dimo/iraro in mille forme Strane . 
fipma piangente un gran tnmuotofeo//i, 
E le città uicine e le lontane . • 

T^e però fur le menti empie rimofit 
Dal fero intento , e quelle man pr^ane t 
E l'homicidio iniquo e d'/ptetato 
Si fa nel Tempio e in me^ del Senato, jr 

O , come albor con [una e r altra mano. 
Terco/fe il petto l'amorofa Dea ; 

E cenò £ occultar Cefi re in uatto^^ . k 

Si come pria conunu nube hanea 
Tolto ad Agamenmn Tari Troiano » 

A Diomede il fuo figliuolo Enea . 

J Uhe ucicndo Gioue « la riprefe : v 

A dirle poi que/ie parole prefe. .a 

Indarno 



• TIlE'tl^T E5 I M 0 

Jndàm 0 penfi,fetupenfti^l(a 
Di poter HÌmer finuincibii fato 
£fe a te "Parche uuoi chinar le ciglia ,• 

■l^igaardandolofiildaltorjerbato, 
fluiui con infinita marawglia 
^Htto quel , che nel cielo è deJlinatOt 
Jn dnrilfimo acciar fermo nedrai 
Tal j fhe non puote tndi lenarfi mai. 

Dtfcritta ué la irreparabil fòrte 
D'ogni mortai : ne in queflo acciaiò puote 
Euina ,for 7 ^ , o.martel [aldo e forte , 
Fulmine , e quanto ilbafp) mondo fcuotét 
Et io mira ndo in quella dura corte > 
Ceduto ho , come te uolubil rote 
Han terminato a Cejare la Ulta 
In terra , perche in del faccia falita . ■ ; 

Egli > doue fi paté caldo e gelo 
Fornito ha il corfo , che gli dier le Stelle: 
Mora è tempo, che uenga a Siarfi in cielo', 
Tremio di' fue fatiche lUufiri e belle : 

Che la giù tutto pien di fanto gelo 
Con untone ad ognhor chiare e nouelle , 
Soflerrà il figlio , herededi tal ttome. 

De l'Imperio B^man legraui fame. 

Egli haurà tutti noi tonipagni e feorte, '' 
Douunque uada , in offii efirema parte , ' 
In uendicar la fua non degna morte , 
E-Hrmgerd per lui la fpa^ Ma rte. 

Sotto gli aujpicij fuoi te chiufe porte 
Veggio Moda/ut aprir , e d’altra parte 
Lena r l'affedio ; c di Fa r faglia il piano 
• nono inonderà di fangue bumano. 

Haurà preffo a Sicilia rotto e uinto 
Il figlio di Tompeo : e quinci altroue 
Marc .Antonio da lui fcacciatoe fpinto 
Sarà con difufate inclite prone ; 

E [altiero e fuperbo animo ejìinto 
A Cleopatra sì , ch'ai fin là , doue 
Minacciò Bpma in feruitute porre , 
SeSle(faconuerràdÌMÌta feiorre. 
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ET V LTÌMO. 

T^e ti riflringerò ne’ detti miei , 

Come dal mar de t India a quel di Tbite 
Di Barbariche foglie alti Trofei ' 
.Acquifierà quijto Signor gentile . 

Bajia , ch’io ti conchiudo ( e creder dei) 
Ch'egli tornando in Oro il ferro uile 
Del fecol fuo, potrà foto domare, . 
Quanto contien la terra , e cinge il mi 

E poi , che ritornato haurà nel monM 
La dolce pace , uolgerà l ingegno 
.A gouemar il fùo Slato giocondo 
Congiufie leggi , ond’egti fia fofiegno t ] 
Toi lafiierà de [alte cure il pondo * 
.A chi fia caro e fortunato pejpto 
Di Liuia fua : ne a quefti eccelfi fcannl 
Verrà, fi non dapohnolti e molt’anni, 



Intanto fi , che del tuo Giulio [alma , 
Sitome al mondo fu candida e betta ; 
Cofi al por giu de la terrena falma 
Diuenga qui nel del lucida Siella . 

Tal che sépre piu bella, e chi ara, & altna^ 
.Al Campidoglio mio rijplenda quella : 

E cofi Giulio eternamente luuo 
Sia nel mÒdo,e nel cielo illuftre e Diuo . 



Cioue a pena finì quefte parole, ' 

Che giu dal del la fanta Dea difeefi ; ‘ " 
E inuifibile altrui, com’ella fuole. 
L’alma del caro fuo nipote prefe , ‘ 
Eda [humane rie fangofefcole 
Subitamente al puro cicl la refe t 
E la pofe tra gli altri lumi ardenti, * 
Chr’ornan di loro i bei giri lucenti . 

Ouepofeia da quei chiari fplendori 
Mira ndo a qutfio ofeuro Labirinto : 

E uedeado de' gefli fuoi maggiori 
Stuelli d'.Augi< fio , gode (felJer uinto: 

I Iqual i propri merita ti honori , 

Di benigna modejiia adorno e dnt. * 

Jlpn uuol,cbe fiano a qi del padre eguali^ 
Ma la fama lo afferma , e ff iega [ali » 






rio ' C,^TO T^ETìTESIMO et VLtTÌÌO. 

il padre cede; 0 pM,cho7n altra et4 feUceeUet^ 

Coft Ifi^liHulo Egeo fete mcn eh -aro ; -- - -- - ■ ■ • - ■ ' 

"Peleo ad Sibille il primo bonor concedCf 
T^feco Ma ne gli cantina a paro ; 



Cofi Saturno a Gioue il feggio diede , 

E tenga quei la maggioranj^ ha caro ; 
Quinci ^ugufio con pace il mondo refe. 
Fin che Dio ci adempì Calte promejje . 

Ma qurflo dopo lui lafcia lontano 
(Cofi tornale a nofiri tempi Homero) 
Di Carlo Inuitto Imperator [{ornano 
1 1 ualor , la bontà , l'animo altero . 

Egli Caperla a noi porta di Ciano, 



Che ugual non hebbe ficolo uetufio 
Stato, a quel , che terrà con dolci temptf 
Sotto la capa d\Auflria il mondo femprt. 

Ma queir alto defio, di cM fon pieno. 
Troppo m'inal'ga , e mi trafi>o> ta auantk 
•He conuien , che con flil ro 7 ;p e terreno 
Celefii Heroi , quafi Fetonte , i canti. 

E tempo è , che difciolga a colli il fieno 
De miei Ranchi defiricr, caldi e fumanti, 
^ Carlo e Filippo intorno fuona 

Calpee 7ljl, non pur Tindo Ct Helicona» 

Legando Marte fanguinofo ofiero,* !" t benché te/futa in baffi carmi , 

Chiuderà si , ch'ai fin fieutafi^ni guerra ‘ th' al fine opra miafei giunta homai; 

Dolce e perpetua pace hauràìa terra * •Jffi'^UfonleRatue e imarmì, 

nini un tempo: e forfè anco uiurai. 
Egluon la uirtu, conia prudenT^a, non ten gir , doue rifonan Carmi 

^ CM non bafian^cloquentia i Fiumi, Del maggior Canai, er , che nacque mai; 
Leuerà ma la mal nata femenga , Ma fiatti di Untano: e adboraadhora 

eh altro nofuol fdur, cb’ ortiche e dumi ; ì bei uefiigi riuerifei e honora . 

E , quando poi l'eterna •Prouidem^ rrrri>, 

Tra lip'u chiari in del beati numi ^ rJecoUi , che tutto opprime, 

yorrà inalj^arlo ; refierà al figliuolo , mi sforma an^i tCpo a ufeir dt tòta i 

Qnantoè fia noi da C uno a l'altro Volo, f no con miglior Urne, 

■ 

figlio ijfien di tutto l mondo in matiK Di chi fece la man pronta ardita 



"He pur farà Filippo unico berede 
De C Imperio ^pman , de f Othomano ; 
bia de l'alta uirtù , ch‘a Carlo diede 
Il cielo , e d'altri fi procaeda ht uano : 
E cofi nel gran figlio , di ch'io parlo , 
Viuran le doti , e' l gran ualor di Carlo . 

•He per girar di deio , o di pianeta , 



( Iloual non capirà termine, ofigno ) 
Crejeerà ancor quefio mio baffo ingegno»- 

Ma ben puoi tu fierarReìla feùce, '■ 
Voi , ch’efci fuor fotta ficura feorta 
De C .Aquila di tutto umcitrice, 

Cbale uirtu fidofofiegno apporta : 

Indi Coriental fiera Fenice 



o — , /'—r — I vrir^ntai jacra eentee 

^'^(»^^^*”periogiuflo; La fronte tua per ornamento porta ; 

Che Dtopoflo non u ha tempo ne méta , jiugel, che dopo morte fi rinoua , 
kfia ^effetto , qual é nome , .Augufio , E uiuer fuol di tutti gli anni a prona . 




ALLEeOK.tA. 

^ L * 7 "^ V/' T»"" “‘'■‘’O'-'TO, QVANTO possa tA SFIBNATA 

. héiéiu . t»I„ . ter Off, U mrU d, b»,n ,i,ud,n, . f„ cuf,r, 
m Sf rCi , U fama , (he <i«* fati rilutt i,f* U mtri* , 
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